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a  L'  incredulo  elio  vi  ride  delle 
zioni  del  volgo ,  e  che  ve  pone  in 
i.  timori  ,  i  riti  >  g  li  eriori  ,  è  bi 
dair  immaginare  che  le  iuven/ioi 
•ssurde  del  divoto,  ov*  ei  le  creda  s 
di  assicurargli  un'  eterna  felicità  , 
gran  lunga  più  ragionevoli  che  la  s 
f«renza;  perrocché  nulla  evvi  di  pi 
lo  della  noncuranza  in  materia  di 
nulla  di  più  òpregevole  di  una  fiivi 
rezza.  » 

PAL 


REDWOOD 


CAPITOLO    PRIMO 

«    Buon   Dio  l   qiial    erriri:«  f 
ha  d'   mi  Patagon   gli  atti  e  '«  forme  « 

A50?r. 


Jireva   la  fine  di  giugno  dell'anno 

^quando  una  piccio'a  na\c  cìje  at- 
ersaya  regolarmeli  te  ogni  sftlimana 
eque  del  lago  Champlain  s*  adden- 
i  per  una  delle  più  belle  baj«  di 
to  lago  superbo.  Una  sedia  'da  p'»sta 
stavano  attaccati  due  cavalli  guidati 
in  cocchiere  in  livrea  ,  e  preceduta 
m  corriere ,  attendeva  lungo  la  rixa 
la  nave  vi  approdasse.  Scorge\asi  so- 
a  coverta  della  nave  stessa  un  giuppo 
aggiatori  cui  parca  fosse  queir  eqiii- 
;io  destinato  ;  una  giovane  ed  avvr- 
e  donzella 9  accompagnata  da  una 
anc  negra  ,   che  agii  atti  di  lieve  da- 
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vasi  a  conoscere  per  sua  schiava 
considerando  quel  cocchio  con 
sto  d*  impazienza  e  di  diletto  ad  i 
pò,  mentre  il  padre  di  lei  appariv 
io  nella  contemplazione  di  tale  se 
gna  d  '  inspirai^  e  la  fantasia  del 
ed  il  genio  del  poeta. 

L'  aura  la  più  leggiera  non  ini 
va  la   calma  delle    acque,  la   cu 
superfice   presentava  V  aspetto   di 
sto  specchio;  il  loro    romorc  all' 
della  nave  e  la  lunga  striscia    de 
le    che  s'incalzavano  dietro  il  di 
saggio,  rompean    gradevolmente 
maestosa  uniformità.  Un  gruppo  < 
te  sorgea   rimpetto  al  porto  :  sim' 
vanette  sorelle  appariano    esse 
d'  alberi  egualmente  vigorosi ,  a 
fiori    egualmente    freschi    e  br 
alla  lucentezza  della  loro  verzur 
rebbesi  che  erano  emerse  allor 
forza   di  subitaneo  incanto  d; 
r  elemento ,  sul  quale  pareanc 
Dal   lato    d*ouest,  la    rivie 
la  vista  colla   più   amena   > 
dotta    da  enormi  promonto 
cima   spinge  vasi    audace  s^ 


■To  dell'uo- 

itagne,  dc- 
in    quattro 

'  orìtsAnte. 

peti  ire  che 
la  som  II  li  tà 

e  convalli 
li  porpora, 
incero  del- 
piasi  rapito 
ilosimagiii- 
r  lo  sjTuai'do 
(%(,'rtti  die 
aiolo  llnal- 


ire ,  t'  ebbe 
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mai  nulla  di  più  bello  ?»  -  «  Non  mi 
per  me,   padre  mio,  rispose  la  giovinedl? 
ta ,  ma  sono  persuasa  altresì  che  una  car' 
rozza  molto  men  bella  della  nostra  par 
rebbe  ancora  elegantissima  a    fronte   e*' 
que' tristi  calessucci    e    di    quelle   ròil^ 
che  ci  strascinarono  a  Monte  Reale.  01- 
papà,  -  proseguìa  la  vezzosa  Lady  trop* 
pò  o*ccupata  del  diletto    attuale    e    de)k' 
spiacere  trascorso  per    avvertire  al  mal- 
contento che  succedeva   sulla    fìsononui 
di  Redwood   all'  espressione  dell'  amma 
razione  -,  oh  !  papà ,  non   dimenticheK* 
mai  in  vita  mia  quel  nostro  odioso  coC 
chiere  del  Canada  mezzo  francese,  né    i 
suo  barbaro  linguaggio;  non  sembra pa' 
re  a  voi  di  sentir  rintronare  ancora  nelV^ 
vostre  orecchie  queir  eterno  morse  doné^ 
col  quale  ad  ogni  istante  egli  formentaWi. 
e  noi  e  le  sue  povere  bestie  ?»  't 

«  Non  posso  dire  che  le  mie  ricolv^ 
danze  siano  sì  presenti  come  le  vostre  \ 
o  Carolina  ,  »  disse  il  sig;  Redwood,  ^ 
«  Egli  è  sì  gran  tempo  che  viaggiattf^ 
papà  ;  e  poi  siete  sempre  occupato  H^ 
tutt'  altro  che  di  quello  che  succede  dmk 
panzi  a  voi  ;  ma    riguardo  a  nie  la  co«i' 

t 
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è  ben  diversa.  Mio  Dio,  non  sapreste 

ri  im*  idea  di  tutto  quello  che  soffer- 

dacchè  entrai  in  quel  benedetto  cales- 

all'  Albergo   della   China  fino  a  quan- 

mi  vidi  assicurata  nella  mia    stanza. 

Ite  tutto  questo    tempo,  nel  quale 

sarei  di  buon  grado  gettata  nel    San 

;iìzo,Yoi  non  faceste  altro  che  girar 

occhi  air  intorno  dei  campi ,  come  se 

ti  fossero    stati    altrettanti   magnifici 

l^artamenti ,  ed  ogni  gocciola  di  rogia- 

jinn  diamante.  » 

^1  >  Realmente,  cara  mia,  soggiunse  suo 
'l]lH)re  con  un  sorriso    di    compassione  , 

|'*to  avrei  mai  sospettato  che  aveste  dise- 
fù  cotanto  funesti  sulla  vostra  bella  per- 
Uma;  mi  sembravate   sì  calma ....  » 

«  Calma!  si,  senza  dubbio,  assai  cai- 
>a.  3Ia  convenite  almeno  ch'ella  è  cosa 
kn  mortificante  il  fare  il  nostro  ingres- 
IO  in  una  città  in  modo  si  ridicolo  come 
loi  ve  r  abbiam  fatto.  \J  ava  mia  disse- 
■i  sovente  che  le  persone  che  godono 
fi  qualcbe  fortuna  non  debbono  giam- 
■ai  lasciar  da  parte  i  distintivi  che  sì 
iddicono  al  loro  rango,  » 

«  Avvertite  ,    miss  Red^vood,    di  non 
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massime  altrtit^uJ  ^""i*^"    CorAlin*  d#Uo  «gn 
'%'dtite  clt«  sriti  judre  I»  indir 
MÌaudo  sUTaiw    parole ,    ed  i 
per      una     dorutntlii 
i»pondere ,  si  fece  ad  «g 
n  uniu    quHlclie    po'  di  mal  i 

I10.1M 

l^lMKCumrntu  non  fu  ilie  l'cirptu 

Innli) ,  e  voi  ftlCMo  putnl?  vtdcrl 

:  in    «loell'  occanionf  Hia 

i  ricoiiuBCifiiia  al    npiU: 

a'  biaociu  attimi  »iIvaU  da  n 

.piutamrn./.'  ^'"'   •"'e'»  '"[?'"  ^' «•*««■«" 

no  Ffnwi.i''*"''"*'^*'"'''    ^       '    '***''''°    '""' 

^--lolj  d^i  ^^1  raui»itni.a  iiorU*i  dal  bravit    !■ 

'^^^V]{  r^p3„7to  qa«»ta   ricouoscema   proTfni 

ì   rfi  aw^toito  dall'  «pprenilone  in  che  v 

la ,  cli«  dal    pericolo  < 


,^i-?  '^O     s^l  Xl 
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-'''■iDoI  Wrdo  ,   l'aniniule  che   origin 
-^  I  (]»¥eulo    precipilo&si   in  altre 

^'"t*  fc    Sii  II*'"'  "«"""e""  ver  qiiclU  in 
"■^^  ^^  »-^,^  I  aioi  tid   ogni  moib  non  è  di  i 
•^iTt,      I  tnlfodeva   parlìir« ,  né  i  iuÌfì 
j  ''^^     I  ilnvnif  ed    altro    che    a    iiiiin 
*ù  Mrprfftft  per  quealu,    cbi 
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conoscenza  col  capitano  Fllzgerald  el 
per  appicco  un  motivo  di  cui  sinc 
avete  creduto  bene  farmi    un    misteri 

«    La    vostra   ripugnanza    per    que 
frascherie    fti    la   sola    cagione    che 
tenne  dal  farvi    palese    come    Fi*-zger 
ci    conoscesse    perfettamente     prima 
averci  veduti.  » 

«  Conosceva  voi,  vorreste  dire,  ni 
Redwood  ;  giacché  per  me  non  conte 
più  di  uno  zero  cancellato  agii  occhi 
un  uomo  della  tempra  del  capitan 
ch'altro  merito  certo  non  saprebbe  in 
rinvenire  tranne  quello  di  appartene 
in  qualche  cosa.  Ma  Fitzgerald  avrà  d 
que  paranco  saputo  che  voi  eravate  av 
nente ,  e  che  sarete  un  giorno  ricca  e 
de?  « 

«  Probabilmente;  e  s*  egli  è  seri 
eh'  io  debba  un  giorno  possedere  qu 
titoli,  avrò  debito  alle  sollecitudini  ^ 
si  prende  il  capitano  Fenwich  a  pubi 
Carli  dell'onore  dì  goderne  sì  al  di  fu 
che  nel  circolo  abituale  delle  mie  co 
scenze.   » 

Redwood  non  era  dello  stesso  av> 
di  sua  figlia  Ut-i  pensare  per  lei  cosa 


r 


u 

li 
ggiosa  r  essere  corteggiata  da 

di  adoratori  m)  fare  di  Fita> 
avrebbe  quindi  senza  dubbio 

di  esprimere  siffatto  pensie- 

conversazione  loro  non  fosse 
3tta  dal   giungere  clie    fecero  ,1 

•arcati ,    ordinò    Redwood  al  ■       ',  ■/  j 

]i    condurlo   alV  albergo    del  I    I 

»ve  divisava  pernottare,  ed  in 
•  vi  pervennero.  Stava  il  prò-  ?    ' 

eir  albergo    seduto    sur    una  f    j  . 

I     davanti     della    sua  porta  «  ■    f 

lo  ,    ed  or    commentando  ad  j  . 

dozzina  di  sfaccendati  iniziati 
dell'alta  politica  del  villaggio  , 
'.  cir  ei  teneva  fra  le  mani.  Il 
»  delle  opinioni  di  questo 
li  va  sufficen  temente  indicato 
a    dell'Albergo,  sur    un  lato 

era  rozzamente  rappresentata 
Burgoyne  ,  mentre  dall'altra 
isi  r  Aquila  americana  trioo* 
^onc  britranico  gocciente  san- 
li  lei  artigli.  Per  verità  non 
afTermare  se  il  talento  dell' ar- 

compiutamente  indicato  air  os^  ' 

straniero  la    propria    idea ,  o 

i  ' 

•i 


piuttosto  quella  del  mag^giore  Jonathan. 
DooUtle  ,  il  di  cui  nome  era  da  un  lato  H 
posto  in  basso- riHevo  sotto  Tuna  delle  '^' 
ali  deir  Aquila,  e  dall'altro  sotto  il  qua-  ^(i 
dro  dello  strepitoso  fatto  d'armi,  al  ^^ 
quale ,  dirtro  V  opinione  del  maggiore  1 
istesso  ,  avea  egli  non  poco  contribuito;  '^^ 
ma  se  il  talento  del  pittore  lasciava .  ^'^ 
qualrhe  cosa  a  desiderare,  largamente  t 
compensavano  siffatto  difetto  i  commen-  ^ 
tarj  del  maggiore ,  la  di  cui  memoria  '^ 
ed  immaginazione  non  venivan  mai  meno  '^ 
allorché  trattavasi  di  fare  una  particola- 
rizzata  narrazione  di  tutti  gli  accidenti  '^ 
di  quella  celebre  vittoria.  * 

Fermossi  il  cocchio  alla  porta  della 
osteria  ,  e  siccome  il  sig.  Redwood  chic-  *« 
deva  dove  fosse  P  albergatore  ,  il  mag-  ^ 
giore ,  senza  punto  scomporsi  né  cavar  % 
di  cappello ,  rispose  egli  esser  quello  in  }\ 
mancanza  di  meglio.  Espose  allora  il  \ 
sig.  Redv^ood  come  fosse  suo  desiderio  'Ji{ 
di  passar  ivi  la  notte;  ma  il  maggiore >  % 
consultati  dapprima  collo  sguardo  i  suoi  ^ 
cojipatriotti ,  rispose  non  esser  la  cosa  \ 
possibile,  giacché  né  esso  aveva  costume  v, 
di  alloggiare   presso  di    sé    gli  abitanti    I9 


\.. 


lì 

iDtico  mondo ,  né  i  suoi  domestici 
npo  di  servirli.  Udendo  siffatta  ri- 
a  piegossi  (ilarolioa  Terso  suo  padre 
tudolo  di  ordinare  al  coccliiere  di 
'^ire  il  cammino  ;  ma  Redwood , 
sentendosi  disposto  ad  aderire  alle 
lazioni  della  figlia,  si  rivolse  nuo- 
nte  air  ostiere  rimostrandogli  come 
navasi  sul  loro  conto ,  essendo  essi 
couipetriotti  ,  e  come  arrivando 
inghiìterra  ,  ed  avendo  seco  loro  i 
*j  «ervi ,  non  gli  sarebbero  stati  di 
i  impaccio  ,  per  lo  che  conchiude- 
e  spero  non  ricuserete  di    ricever- 

»po  questa  spiegazione ,  che  toglieva 
ezzo  qualunque  difficoltà,  non  a- 
ìe  probabilmente   persistito  il  mag  • 

nel  suo  rifiuto  ,  se  non  avessegli 
lenti  consigliato  il  timore  si  dicesse 
icinato  aver  egli  mostrato  deferenza 
in  Gentleman,  In  questo  pensiero 
se  dunque    al    sig.    Kedwood ,    che 

in  attesa  di  molta  gente  per  Ti  li- 
mi ,  che  i  suoi  servi  avevano  già  di  < 
o  di  tutte  le  stanze ,  e  che  nulla 
iar  polevasi  a  questo  ordine  di  cose: 


"> 
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«  Caro  papà,  sciamò  Carolina, peD! 
te  che  ben  presto  si  farà  bujo ,  e  e 
non  ci  rimarrà  altra  prospettiva  all'i 
fuori  di    quella  di   fracassarci  il  collo 

<  Credete  voi,  prosegui  Redwood,  e 
ci  resti  tempo  di  arrivare  al  villag^ 
prima  che  sia   interamente    annottato  ? 

«  Fatene  ragione  sulla  velocità  dei  ^ 
stri  cavalli.  » 

«  I  cavalli  sono  eccellenti ,  e  van 
di  buon  corso.  » 

«  Ebbene,  allora  la  cosa  dipendi 
dal  cocchiere.  Se  però  volete  prestar  f( 
alle  mie  parole  vedrete  che  vi  sarà  foi 
fermarvi  per  istrada.  Ben  presto  farà  n 
te  ;  il  cielo  già  comincia  ad  annuvolai 
ed  evvi  molto  tratto  di  strada  da  qui 
£ton  ,  pericolosa  anco  di  pieno  gioì 
quando  fa  temporale.  Ma  se  il  tempo 
pressa  e  cbe  non  restiate  qui,  potrei 
ove  piacciavi,  far  posa  nella  mia  cas 
faremo  di  collocarvi  alla  meglio  ;  e 
non  trovaste  presso  un  semplice  fittaju< 
tutte  le  comodità  desiderevoli ,  non 
sai-à  al  certo  carestia  di  buon'  accog 
mento.  » 

Il    sig.   Redwood    ringraziò    di    lui 


!  corteai  profferte,  (Ilcenda- 
ivasi  arrivare  al  vicino  vii- 
;lie  il  temporate  scnppiiìse. 
i  al  sua  cocchiere  di  afìret- 
aver  fallo  un  cenno  di  sa- 
teniiolo   elle   gainppdva  ni- 

si  in  silenzio    alle    abituali 

laroltna  tremava  sentemln 
il  tnono  ;  sfolgoreggiava  di 
10,  le  nubi  si  acoat aliavano 

la  tempi-sta. 
r    di  Dio ,  sporgete    fuori 

disse  ella  alla  sua  Sme- 
lile se  vedete  i[iialclie  se- 
■icino  villaggio,  u  —  Lilly 
anlle  di  una  cliiesa  siiuaia 
la  in  lontananza.  —  o  Sur 
i  sciagura,  disse  Carolina; 
i|i  che  questi  Yaniees  vo- 
«ttanti  telegrali  delle  lni-a 
inforla  però  tale  scoperta, 
Bsa  it  termine  della  nostra 
mio  caro  papà ,  agjjiunso 
i  volgendosi  a  luì ,  levate 
lardate  t[uei  nuvoloat.  u 
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«    Sto    appunto    osservandoli   da    una 
mexz*  ora  in  qua,  figlia  mia,  e   ne*  loro 
colori  vivaci  e  trasparenti,,  che  d'icnprov- 
viso   si  perdono  per  far  luogo   a  quelle 
masse  negre  ed  informi ,  ravviso  un  em-  ' 
blema    dell'umana    vita  :^  egli  è  cosi  che 
noi  ci   lasciamo     allucinare    da    brillanti, 
vapori ,   e  che  screziate   tinte  ci  allettano, 
insino  a    che   la  tempesta  rompe  sul  no- 
stro capo.  Date  ascolto  ,  Carolina,  come 
il  vento  geme  a  traverso  i  rami  di  quegli: 
alberi  ;  non  vi   sembra    sentire  il  lamento 
della   natura  contro   la  crisi   che  sta  per 
isconvolgere  l'ammirabile  di  lei  ordine, 
e  per  diffondere  il  lutto  sulle  opere  più 
belle?  » 

«  Papà,  dite  dunque  a  Ralph  di  toc-r 
car  via  più  forte,  l'oscurità  è  spaven- 
tevole. » 

Redvrood  s'avvide  ben  tosto  non  essere 
del  tutto  privi  di  fondamento  i  timori  \ 
della  figlia.  Le  nubi  affoltavansi  e  dive<p  > 
nìvanr)  sempre  più  nereggianti;  un  vento  \ 
violento  zufolava  pel  lago,  e  di  li  a  noa  ■» 
molto  la  pioggia  cadde  a  goccioloni ,  poi 
a  torrenti  frammezzo  al  guizzo  de'  fulmini  ' 
l^ucoedentisi  cosi  rapidamente ,  che  il  chia-«  ; 


I 


*9 

ore    il    più     abbagliante  disputava    in^ 

Ksantemente   I*  iinporo  del   cielo  ad  una 
iipa  oscurità.  Del  lungo  fragore  del  tuono 
erato  dalle  circostanti  montagae  rintro- 
ava    Taria    si   fattamente     che   i  cavalli 
>at4>rditi    fecero    sosta    ed    il  cocchiere 
bie^  al    padrone  di  poter  entrare    nel 
logo    abitato     che    avrebber    rinvenuto 
iù  prossimo;  permesso  che  gli  fu  subito 
scordato.    Lasciata  da    banda  la   strada 
lestra ,    prese    allora    il  cocchiere    una 
radazza     traverso  che  metteva    ad    un 
Mlere  situato  a  diritta  sur  una    piccio- 
eminenza.   I    cavalli,    docili  airìinpul- 
)ne  del  loro  auriga,  galoppavano  a  ven- 
»  teso  9    allorquando    il    fulmine    diede 
>ppio  a  qualche  passo  da  loro  distante 
r  un  grosso  albero  che  il  tempo  avea 
iseccato  ,    e    uè  infiammò   ben   tosto   i 
ni  e  r intero  tronco,  sicché   spezzossi 
lodando  al  cielo  mille  scheggie  e  scin- 
le^  I  cavalli    spaventati   e  dal  fracasso 
Ila  folgore  e  dalla  viva  luce    prodotta 
ili'  albero   in    fuoco ,    precipitaronsi   a 
incida  ,  e   prima   che  il   cocchiere  non 
so  atterrito  di   loro  avesse   pensato  a 
ttenerli ,    gettaronsi   a  traverso    d'  wk 


masso  strascinandovi  la  \eUuTa.  Vi>L       non 
intendono   la   voce    del  loto  cow^^^V  Tierc, 
ed  irrompono  in  mezzo  ad  uno  streUo  \idii: 
formato  alla  base  del  sasso  da  alcune  giova  •  r* 
ni  piante  di  noci.  Per   bcona  ventura  la  ^ 
carrozza  era  troppo  voluminosa  a  poter  tra-  ^ 
scorrere  per  si    angusto   sentiero;    TasseL. 
quindi  ad  un  trattato  dà  di  cozzo  contro  due  * 
alberi  opposti  a  quel  traino,  sicché  la  vLo-    : 
lenza  dell'  urto  squarcia  le  redini ,    ed    i   ' 
cavalli  liberi  da  ogni  inciampo    scappano  -i 
a  tutto   corso  lasciandosi  dietro    il    eoo  ; 
cbio   ed   i  viaggiatori.  Appena    accorto^  -^ 
Redwood   cbe  i   cavalli  avevano  cambia-  ^ 
to  direzione ,    slanciossi    macchinalmente  >m 
fuori  della  vettura  ,  e  diede  nel    cadere  ,"' 
si  grande  urto  contro  il  tronco  di  un  grosso 
albero ,  che  quando  volle   sorgere  in  pie*  ^ 
di  per  correre  in  soccorso  di  sua  figlia/* 
senti  le    forze    abbandonarlo  e    ricadde  ^^ 
fuori   de'  sensi.  .  ^ 

Il  cocchiere  ,  che  per  buona  ventittt  ,'* 
non  erasi  fatto  male  alcuno ,  intese  le-^' 
grida  che  dall'  intemo  della  carrozza  ^^ 
mandavano  la  sua  padrona  e  la  càmerie^  !" 
ra  y  scese  dal  suo  sedile  ed  accostossl 
loro  per  rassicurarle.  —  «  Fermate  i  ca- 


'"°'™  eh,,  ,„ 
"»  P"  in.,," 

"n  essere  intp^, 
•epureclem;. 

'  *.<»>e™  «„, 
J>..p.t,  ,„,„, 
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°  «el  palina 
«pavento  (a- 
<I"eslo  m,i,„ 
.■le«i.epe„^ 
"*e  le  ,wj, 
»ne  iniendere 
■'  8'i  elemen- 
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"ale  stnta  addila- 
\'i  del  podere  yarit 
-A^Q  di  eenlile».^ 

-  ^trò  Carolina;  t 
\  liandatirlo  pro- 
^b'    lamenljiasi 

tacesse.  — 
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rntitorìùini  ilcllj  ili  lui  f„c- 
fonsi  assululamenle  fuoii 
•pprestargli  i!  me  nomo  so  cr. 
in  non  era  liellH  biionn  i 
(iorsni  &UC  figlie  afdcLrnA 
àeclwood.  !/ iiLtivilà  tciiilir 
In  lorn  ;  e  le  li>ro  »'>IIecitii( 
Incaci  ,  la  canfora  ed  i 
praposìlo  jiiiiiHnÌ8rraii,  e 
travato»!  tlHvTiiod  in  hu 
k  propria  posizioni! ,  0  <1| 
Cuoi  bivigiii,  disse  a  «lu  fig 
be  &U(o  ci>ìtr«iiu  a  rÌ!ti;iDei 
tempo  In  qudla  e»»%  ed  a 
medico  che  esamliiasse  il  di 
allogasse  il  braccio  ove  fi 
fral'ura   com' ei  lemerg, 

Siffalto  divijameDto  vei 
te  comballutn  da  Carnlina 
in&orse  un  diboUÙnenlo  i 
MDo  agli  orec^'hi  del  lr>m  r 
le  aT^icinatoai  at  Iclto  de 
pose  ili  far  venire  Uebby 
'n^iungea  egli ,  non  ha 
!f*Ye  abilità  della  maggior 
*<i;  flj^iraievi,  o  signore,  t 

/""^jrio  appaiti  jier  ag( 


slogato. 

l)e])by  Tenne    infatti  chlanìata,   né   fa- 
cendosi lunga  pezza  aspettare,  entrò  sgri- 
dando i  ragazzi  di  ca^a    pcrclìè   avevano 
abbandonata   la    vecchia  giumenta  ,   alld 
quale  una   gamba   spezzata  dovea    recar 
tanto   dolore,    quanto    ne    fa   soffrire   lo 
stesso  accidente   ad   un  gentiluomo.  Ac- 
chetossi  Dtbby  alla  vista  di  Redwood  eh  © 
provava   evidentemente-   acerbi   spasimi  ; 
e  ciò  che  più  toccò  pr-^babilmcnte  il  di   '-''^ 
lei  cuore  ,  si  fu  che  lledwood  li   pazien- .  "^ 
tava  da  uomo  coraggioso.  —  a  Non  è  già,  ^^ 
diceva  essa,  eh'  io   paragoni  la  vita  d*  uà  '^^ 
uomo  a  quella  di  una  bestia  ,  ma  trattasi  -l  *z 
di    yn    buon'  animale ,    che    rende     ina*  !^    ^ 
portanti  servigi ,  onde    vedete  eh'  è   una  W'^ 
vergogna   per    questi    ragazzacci    il    tra«>  'W 
sandarla  nerch'  ella    è    divenuta    veechin  ■^^'' 
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!  gran  fatto  di  eniozionr.  Siscos- 
>od  vedendola  stendere  la  mano 
lui  ;  ma  Debby   senza    prestar 
;  poco  attenzione  al    senso  che 
igli ,  postasi  a  frugar    per   una 
icoccia    sospesale    al     fianco ,  e 
te  diversi  utensili ,  ne  trasse  uu 
>ajo  di  cesoje  per  isciicire  la  ma- 
abito  ,   la  qual  cosa  esegui  con 
itria  che  non  sarebbesi  da  lei  a- 
squarciando  poi  arditamente   la 
ella  camicia,  procedette  allo  scan- 
rl  braccio  ,  che   dichiarò  essere 
IO   stato.  Giusta  la  diagnosi  della 
edichessa  ,  la  spalla  era  slogata, 
una   frattura  per  sopra  iiicrca- 
date ,  James  ,  disse  ella  volgendo- 
io    dei  due  predetti ,  montate  su 
!    correte  dal  dottor  Bristol ,  a 
e  di   venire  con  quanta  velocità 
del  fuo  cavallo  sapranno  coni- 
poiché  se    la  notte    passa  non 
là  in  tempo  di    allogtre  questo 
!^hi  I  James,  figliuol   mio,    ag- 
lariiati  bene,  nel  far  escir  Ro\(^  r 
,  dal  batter  li  vecchia  j^iumenJ  a, 
tie  sentono  il  male  come  noi.  «^ 


Erari  tanta  prontezza  nelle  maniere 
Debby  ,  ed  era  la  famiglia  si  avve 
za  ad  obbedirne  gli  ordini ,  che  Redwo 
non  avea  sin  allora  avuto  campo  a  fra] 
mettere  ulia  sola  domanda  :  nell'  istai 
però  che  James  avviavasi  per  escire  : 
«  Fermatevi ,  dissegli ,  prima  che  parti 
bramerei  sapere  chi  è  questo  dottor  Brist 
e  s*  egli  ha  le  cognizioni  necessarie  j: 
eseguire  un*  operazione  sì  delicata  ;  e  V 
buon  amico  ,  aggiunse  volgendosi  al  i 
drone  di  casa ,  che  tosto  riconobbe  { 
colui  che  avealo  sì  cortesemente  solle 
tato  alcune  ore  prima  ad  accettare  i 
ricovero  presso  di  lui,  ditemi  francamei 
se  vi  sarà  possibile  sen^a  vòstro  disa^ 
di  alloggiarmi  con  mia  figlia  durante 
tèmpo  che  sarò  rattenuto  dalle  consegue 
ze  di  questo   sciagurato  accidente  ?  » 

Marito  e  moglie  Lenox  (  tale  era  il  li 
me  del  fittajuolo  )  offersero  tosto  cordi 
mente  a  Redwood  la  chiesta  ospitali! 
risposta  (Iettata  dalla  costoro  naturale  cu 
tesia  ;  ma  interruppegli  Debby  diceoi 
-  «  Spicciati  dunque  ,  James  ,  che  n 
abbiam  tempo  da  perdere  in  compiimi 
ti.  Quando  in  una  casa  v'  è  da  ma  agii 
per   sei  ve  n'  ha  pur  bene  per  sette,  a 


0- 

iste 
tol» 

t 

I* 


Obbedì  James,  e  Lenox  disse:  •  ^\o 
^o ,  signore ,  che  potreste  ben  fidarv  i 
M  dottore  Bristol ,  giacché  egli  è  che  vi - 
BU  tutti  i  malati  dei  dintorni,  e,  gra- 
ne al  cielo,  li  guarisce  per  quanto  ciò 
è  possibile.  È  Rush  che  V  ha  formato  , 
e  Te  ne  son  pochi  nel  paese  che  il  val- 
pno.  » 

«  No  ,  no ,  aggiunse  Dcbby ,  né  net 
paese  ,  né  altrove.  Egli  è  in  fede  mia 
miuomo  della  buona  razza ,  e  quelli  della 
na  specie  non  sono  più  comuni  di  quello 
lianlo  le  rondini  in    gennajo.  » 

«  Questo  signore  ,  disse  Lenox  ,  è  stra- 
niero nel  paese,  ed  è  quindi  naturale  che 
ci  sia  un  poco  diffidente.  » 

Oh  !  riprese  Debby  ,  questo  è  giu- 
stissimo e  ragionevolissimo  ,  e  ne  lo  lodo, 
fiacche  non  v'  ha  che  gli  sciocchi  che  cro- 
ioQO  tutto  quello  che  vuoisi  loro  dar 
id  intendere;  ma,  aggi  unse  in  tuono  di 
'*  intelligente,  è  veramente  un  piacere 
i  vedere  il  dottor  Bristol  amputare  xm 
Wcio,  od  una  gamba;  nulla  avvi  di  più 
oso  !  Un  giorno  quel  capo  sventato 
'4  Tona  Butsel  lasciossi  cadere  dair  alto 
t  un  campanile  ,  sicché   fu  a    manco  d* 


un    pelo  per  dinoccolare  il  collo.  Rialza- 
ronlo  più  morto  che  \ivo  ,  nò  eravi  ,  scom 
liielterei,  in  tutto  il  suo  corpo  un  sol  oss»  " 
che  ^on  fosse  pesto  ;  mandarono  in  trac* 
eia  del   dottore ,   il  quale   scorgendo    i  \ 
povero    Tom  ,  ia  tocco   da  pietà  y  giac*^ 
che  è  il  dottore  più  compassionevole  diìi 
io  mi  conosca ;r  incoraggiai,  si  mise  alV| 
opera ,   e  qual  opera  !  non  ne  venne  fattr^ 
di  simile  ,  né  d*  un  modo  si  spedito  »  dt|^ 
tempo  de'  miracoli   in  poi.   Le  ossa  nò 
ebbero  che  il  tempo  di  fare  crich  crad^jp 
come   una  carica  di  moschetleria  ,    fors^j 
non   cosi  forte  ,  ed  il  paziente    fu    guff^ 
rito  dir  istante,  »  \ . 

Lodato  Dio  !  sclamo  mandando  un  Miy 
spiro  Redwood,  cui  questa  storia  aTtfi^ 
fatto  soffrire  il  martirio.  Faccia  il  cic^ 
lo  che  nulla  abbia  perduto  il  vostro  tkyig 
torenè  de^  suoi  talenti,  né  della  sua  maì^ 
stria.   » 

«  In  fede  mia ,  disse  Debby ,  che  tìi^ 
ne  ha  perso  nulla»   »  ^ 

Temeva  entro  di  sé  Redwood  di  no^ 
poter  ottener  I*  assistenza  di  un  ined^ 
co ,  la  di  cui  abilità  pareva  avere  iiispTj 
rata  tanta    fiducia ,   e     chiese    quindi.  \ 

% 


^9 
s»x  s*  ei  credeva  probabile  che  il  messo 

Cise  trovato    in   casa  il  dottor  Bristol. 

•  Gò  è   quasi  certo  ,  rispose   Lenox  , 

io  ha  fatto  jeri  V  ultima  sua  visita    ad 

i  giovine  y    che  fu  malato  gran  tempo  : 

Terello  1     è  morto   questa  sera.   »  —  « 

ora  assai   confortevole   dell'  abilità  del 

More  »,    mormorò    Ira  i   denti  Ked- 

Cna  mezza   dozzina  di   bocche  sispa-r 
icarono  ad  un  tratto  per  impiegare    la 
gbDe    del    poco    snecesso   che    aveva-r 
>  avuto  le  cure  del    dottore;  ma  di  tutte 
di  sopra  si  fece  sentire  V  agra  voce  di 
i^borahin  queste  parole  !  -  -  I  nostri gior-^ 
sono   tutti  numerati  ^  ad  ogni  momen- 
^  «  sopawengono  malattìe  ,    che    né   i 
■dici ,    ne  tutta  la  loro  scienza  sapreb- 
•fo  guarire:    sonvene  specialmente  delle 
Jl^tnieche  nessuno  conosce  ,  tranne  quel- 
TWÒ  ohe  pretendono  sapere  ogni  cosa.  » 
6i  il  povero    Odoardo  ,  disse  Lenox  , 
IO  appunto  in  seguito  d'  una  malat- 
(be   ben    puossi  ,  cred'io,  chiamar  di 
'iome  9  e   contro  la  quale  non  avvi  ri- 
fio  in  questo  mondo.  L*  amore  av«va 
Colato  il  suo  cuore.   » 


è  cosldÌl1Ìàle,'inim'uvveO«>-'V-_ 

lJo  Redwooil ,  il  rinicWeic  iin_  "■  •  _^_- 
czzalo  quanto  il  guarire  wn  tUOt-e.  l'  /\  j^^.  - 
'  è  più    facile  anche  ,  riprese  Red-   ■  ja-   ^ 

I  rompere  un  osso,  che  1'  atuccarO''*^^^^ 
;  d'  un  uoino.   •  ÌSa^^^    ' 

?sto  ,  soggianse  l' infaticabile  De-'^^^t^^    * 

jo  ve  ne  fiaoo  di  quelli  clie  w-^  ■^'^  ^-"^ 

duri  dell' at'Ciajo  ;  e  tanto  var-  ■  i^  ^  "^ 
,1  tentare  d'  infrangere  un  ma  cignt***  jT^  -^  '"" 
ggì  del  sole,  che  il  cercar  di  coiii-1'6^^  _j^-^' 
lori  di  [al  fatta  col  meno  de'*^^^  ^ 
come  la  povera  Eddy.  >  '•^^^^#'  "^ 
nporiolenteinente soffriva Redwoo^  "^^S*^^* 
'siderare  che    Deborah  gralificandr     ^\I   ■^^*' 

tempo   iè  stessalo  regalasse  deH'*^^^ 

di  Eddy  ,  cosi  che  sino  all'  " 
Dottore  osservò  ciascuno  un  sii 
teri'otto  cLe  da  sospiri  che  di  qiuui'" 
uando  ripeteva  ilmalato,  e  deicuù' 
nidi  simpatia  che  profondevano-^ 
erse  persone  componenti  il  circ«A.  ;, 
torniava  il  suo  letto.    Porrem  nC 

a    profitto  questo    intervallo   d» 
ido  queste  persone  ,  e  per  comwi^ 
^alla    più  ragguardevole  fra    lof^  _ 


'■x'f.mo  delio    straniero.    Tuffo    corupins- 

■'■'j  eh'  e^li  era  ,  avea  pur  tuttavìa  I*  aria 

,      im  uomo  assai  ben  fatto  e  pieno  di  ^ra~ 

,    <K,  e  sulla  sua  fisonomia  leggevaosi  lo  ahi- 

^2    ladini  di  un  uomo  ricco  e  ben  nato.  Un  pò* 

piò  alta  delle  ordinarie  ne  era  la  statura, 

^    csremainente  smilzo  il   suo   corpo.   Avea 

^.    b  fronte    elevata  e    calva  ,  ed  una  nera 

0.    Qpellatura    che    cominciava    a  frammi- 

f,    vbiarsi  di   qualche   ciocca    grigiastra.  Le 

^Q    foance  solcate  dalle  rughe  indicavano  che 

.     dfi  rammarichi  avcano  accelerata  V  opera 

y\   dd  tempo  j  e  che  i  frutti  promessi  dalla 

giovinezza  eransi  appassiti  prima  di  giun- 
^  gere  a  maturità .  La  sua  storia  stava  scrit- 
ta ^  sulla  sua  persona  ,  ma  abbisognava 
^  possederne  la  clùive  per  leggervi  le 
'  ^  ^oni  che  aveano  diffuso  su  quella  fron- 
-'^«w/^  pallore  della  malinconia  ,  ed  ammor- 
^^^  il  brìo  di  qaegh  occhi.  La  figura  di 
^^^^yse*,  che  sostenga  V  elegante  viag- 
^  .«z«?'  ^^oduceva  r  effetto  diunabboz- 


"'''*^*«,  J^  ia/2jrme  meiso  a  riscontro  di 
,^**^/^  y^  tutto  puuo  compita ,  e 
jj^*    cfc^^^w^^orc  ablia  esaurito  tutti 

^     ^^    mÌ4S   DcUyr,  o  Dcho-» 


/a 


rah,    non  fra  men  singolare  M  suo  ^^,/, 
rito  e  della  sua   storia.  La    sua    sV.v\lv(ì71 
non  la  cedeva  in  altezza  a  queWa  àcA  più 
alto  granatiere,  avendo  essa  presso  ch€j 
sei  piedi ,  tanto  questa  quanto  il  colore^ 
della  sua   carnagione  avrebbero   indotto.' 
il    sospetto   che   le  vestimenza    muliebrr^ 
ch'ella  indossava  non  fossero  che  un  vanoV 
travestimento,  se    una   voce  esile    comi 
quella  di  tntte    le    donne  >    non   avesM^ 
giustificato  una  presunzione,  che ,  a   pri-^ 
ino  aspetto ,  sembrava  mostruosa ,  e  non'^c 
avesse   in  pari  tempo   piovato  che   mi^s'i 
Debby  apparteneva  effettivamente  alla  bel«^t 
la  metà  del  genere  umano.  I   suoi  pic-*^ 
Gioii  occhi  grigi ,  pieni  di  fuoco  ed  om-* 
brati  da  lunghe  e  folt^  sopracciglia ,  ne^ 
indicavano  Y  accorgimento  e  V  es])erienEa;^ 
il  tempo  ,  e  quaich* altro  accidente,  avi 
van  fatto  grandi  sc#rrerie  nella  sna  boc-^ 
ca ,  sicché  più  non  .e  restava  the  un  pie-"  ^   ^ 
ciol  numero   di   d^nti  i  quali  ,    simili   9k^^^ 
v^erani  soldati,   avean  «sopravvissuto  ai' 
loro  camerata  n^rcè  la  superiorità  di  lor*! 
force.  .^ 

Siccome   Do^by    era   tale    persona 
non  lasciarsi  imporre  volontariamente  so^^ 


S'è,""""  «»"•' 


.  '  "ero,  ch'es- 

,  "°™  poco  do( 
™  no.  ata 

■izione  I 


giovani 


'  Mlend- 

"     ogio. 

■  "ccnraia. 


mentbfi 


"e"l"l.  Ili,  i,_ 
I  trentina  d'an, 
"l'iln,  che  „^ 
r"  ">otao. 
«'m  ddl-„i. 
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9trav9 ,  se  d' allora  in  poi  il  di  lei  orgo- 
glio femminino  avesse  dovuto  soggiacere 
ad  alcun'  altra  prova.  La  cura  che  pone- 
va nel  conservare  gli  anelli  di  quella  ca* 
lena,  e  1'  abituale  sua  indulgenza  con 
tutti ,  provavano  eh'  essa  avea  sempre 
conservato  diletta  ricordanza  del  suo  pri- 
ino  amante.  In  somma  per  bizzarro  che 
fosse  il  suo  fare ,  per  rozzi  e  spiacevoli 
che  si  fossero  i  lineamenti  di  Óeborahj 
^veano  cionnondimeno  una  certa  espres^ 
sione  di  benevolenza  ,  che  spandeva  un 
non  so  che  di  aggradevole  sulla  sua 
^gura  9  e  faceva  colla  sua  defonnità  quel 
contrasto  che  fanno  i  rs^ggi  del  sole  colla 
neve ,  p  colla  brina ,  allorquando  quel-* 
]'  astro  luminoso  comparisce  nel  bel  mezzo 
d'  un  giorno  di  dicembre.  Debby  era  I^ 
suora  maggiore  di  Lenox ,  ed  ^veva  sem- 
pre dimorato  colla  di  lui  fajnlglia,  i 
piembri  della  quale  le  ayeano  dimostrate 
in  ogni  incontro  tutta  la  deferenza. 

Lenosi^  ,  nella  ^ua  qualità  di  capo  del 
la  famiglia ,  meritava  ^enza  dubbio  l| 
precedenza  nellii  poltra  descrizione,  mi 
m  siffatta  occasione ,  come  in  mille  s{V 
ife,  la  preminen^^  d^l  carattere  (a\iu&< 
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sur  un  ordine  proyegnente  da  accidentali 
circostanze. 

Siccome  la  più  parto  de*fittajuoli  del- 
la naoira  Inghilterra ,  era  LfCnox  indu- 
strioso, e  frugale,  sobrio  e  mode- 
rato ,  godendo  in  ricompensa  di  ti  belle 
TÌrtù  la  sanità  del  corpo  e  la  conten* 
tezza  dello  spirito.  Rinvenivansi  in  lui 
delle  qualità  piuttosto  passive  che  attive  ; 
allegro  e  paziente  godeva  con  tranquil- 
lità e  sofiiriva  9£nza  lan^enti:  sna  moglie 
(  ed  il  caso  non  è  irado  quando  trattasi 
di  governo  di  casa  )  eragli  di  molto  su- 
periore y  era  essa  intelligente  ,  attiva  ed 
intraprendente  ,  e  quei  del  vicinato  di- 
cevano (Ji'era  una  donna  ambiziosa. 

Qualche  grande  forse  si  farà  a  sog- 
ghignare in  vedendo  applicato  ad  una 
donna  di  umil  classe  l'equivoca  virtù 
che  adornò  i  nomi  degli  Alessandri  e 
d^  Cesari ,  ma  coloro,  che  voglion  essere 
di  buona  fede  converranno  che  la  signora 
Lenox  sapeva  fare  dell'  ambizione  una 
veni  virtù ,  quando  sapranno  che  i  ri- 
guardi^ cui  essa  aspirava ,  eran  racchiusi 
negli  stretti  limiti  de'  suoi  doveri.  11  di  lei 
marito  e4  i   figU  vestivano   le  più  belle 
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stoffe  che  si  fabbricassero  nel  paese ,  la 
sua  tavola  andava  coperta  delle  bianche- 
rie le  più  candide  e  le  meglio  ordite  ; 
il  suo  butirro  ed  i  suoi  caci  aveano  sul 
mercato  la  preferenza  su  quelli  dei  vici- 
ni, sebbene  li  vendesse  più  cari.  Oltre 
siffatte  virtù  domestiche  aveva  la  signora 
Li^nox  pei  piaceri  dello  spirito  una  pas- 
sione che  è  presso  che  generale  nel  suo 
paese:  leggeva  essa  con  avidità  ,  e  co- 
glieva tutte  le  occasioni  d' istruire  i  pro- 
pij  figli.  Erasi  maritata  assai  giovane, 
ed  era  ancora  nella  primavera  della  vita, 
I  figli  maggiori  della  sua  famiglie  già  e- 
ducati^ eransi  fatto  uno  stato  nel  mondo, 
avea  in  prospettiva  ciò  che  Fran- 
roclama  come  nn  benefìcio  dei  roa- 
lonj  contratti  in  giovinezza  :  un  mezzo 
giorno  ed  una  sera  d*  un  doìce  ozfo.  Il 
suo  figlio  maggiore,  il  quale  avea  tern:i~ 
nato  i  suoi  studj  di  collegio  e  di  teolo- 
gia ,  senza  aver  pressò  che  costato  spesa 
a'  suoi  parenti ,  giacché  la  di  lui  assiduità 
allo  studio  e  le  di'  lui  buone  doti  av can- 
gi! procacciata  ^  amicizia  di  tutti  i  suoi 
paestri  ,  era  divenuto  ministro  di  un£i 
parrocchia  del  sud.  Il  cadefto  aveva  e- 
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fibrato  a  Ohio,  ed  aveva  pia  spedito 
l'sooi  parenti  il  disegno  e  la  descrizione 
fora  città  fiorente,  ove  cinque  anni 
rima  la  di  lui  scure  aveva  per  la  pri- 
M  volta  proclamato  il  diritto  apparte- 
enle  all'uonio  di  regnare  sulle  foreste. 
)oe  altri  figli  restavano  ancora  in  fa- 
Mglia  per  ajutare  il  padre  loro  ne*  la- 
ori  del  podere.  Quattro  figlie  dai  dieci 
i  dieciolt*  anni ,  attive  ,  allegre,  intelH- 
enti  chiudevano  Y  inventario  degl'  indi- 
idui  di  questa  venturosa  famiglia.  Ma- 
ito  e  moglie  Lenox  aveano  entrambi  un 
elice  abito ,  che  in  tutti  gli  stati  è  fonte 
l'interna  satisfazione,  ed  era  quello  di 
lon  por  niente  alle  fortune  se  non  se 
^fr  ringraziarne  V  Onnipossente  ,  giacché 
•ranessi  circondati  da  vicini  di  loro  più 
[H)veri;  ma  non  mai  le  metteano  a  raf- 
Wo  con  quelle  dei  loro  vicini  più 
ticchi  9  ben  sapendo  che  questo  sarebbe 
<iato  lo  stesso  che  versare  nella  loro  coppa 
il  veleno  dell' invidia  e  dello  «contento, 
iBa  sola  stilla  del  quale  basta  per  avve- 
iQare  la  più  dolce  delle  bevande  pre* 
arateci  dall'eterna  provvidenza. 
Egli  era  9uUa  bontji  di  questa  famiglia 


civcoo»  e  cai         ^eto»  '"^  i 
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M  Un  medico  di  campt^na  !  dine  TchicIi* 
wood  torridcado.  Voi  non  potreato 
giammai  cararoe  Teruu  costrutto.  „ 

THX  gtaig 


jTffaiia  fli0  Giaepv|o  ed  il  medico  tiri* 
iMiero,   aveii  Redwood    tcconcuito   di 
iMdo  le  cose  con  Lenox,  che  i  forestieri 
nrebbero    considerati  come  douinanti, 
farante  tutto  il  tempo  che  l*p^!oorso  ac* 
ci^te  li  riterrd^be   in  quel  luogo  ch^ 
ddamaTasL  l^ton.  Qopo  &  cUf  non  and^ 
jpmrì  che  udissi  mi  celpestiQ  alla  porti 
di   strada  indicante  che   il   medico  eri 
ponto.  Entrò  es^p  nelTiippartamento  scr 
gnito  da  Carolii^i ,  la  quale  sembrandc 
più  agitata  df  qndlo  lo  fosse  statq  insinc 
^^^  f  oorie  prontamenu  al  padre ,  o^i 
^^    con  TOM  b^stantequente    alta  pei 
VvAvte^  anco  dai  circostanti:  «Mi^ 
1^^  /Vj^ià ,  certo  nqn  Terrete  fiinri  am- 
V|     ^««1^    ^  nn  ehimrgo  di  campagna  : 


a  Come!  della  cagnaolina  della  vostra 
avola  ?  £b  I  via ,  Carolina ,  non  dite  d 
simili   sciocchezze.  » 

(f  Non  vedo  ,  riprese  Carolina  un  pò 
indispettita,  come  quanto  vi  ho  detto  poss: 
essere  sragionevole,  perchè  si  tratta  d 
un  cane.  Non  sarebbe  possibile,  prose* 
giii  essa  rivolgendosi  al  medico,  di  aspet 
tare  sino  a  che  sia  fatto  venire  un  chi 
rurgo  da  Boston   o  da  Nuova- YorkPa 

«  Ciò  sarebbe  possibilissimo,  »  rispos* 
il  Dottore  sorridendo. 

«  Ma  non  sarebbevi  pericolo  alcuno? 
disse  Jledwood,  il  quale  sembrava  acce 
dere   ai  timori  manifestati  dalla  figlia. 

«  Forse  non  vi  sarebbe  pericolo,  ri spos 
i!  medico ,  ma  io  penso  che  i  vostri  ps 
timenti  verrebbero  notabilmente  slcctì 
scinti  con  questa  dilazione.  » 

«  Oh!  in  quanto  a  questo  vai  megli 
soffrire  che  morire  »  ripigliò  Caroli oa. 

•  Ho  ragione  per  credere  che  il  voslr 
signor  padre  non  sia  ridotto  a  quest 
trista  alternativa,  riprese  il  Dottore:  & 
niili  accidenti  sono  sempre  duri  senr 
dubbio,  ma  sono  di  rado  funesti.  Dcoh 
io,  signore,  prosegui  esso  indiriz^atiJo: 
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i  Redwood ,    f)rocedeie  aìl'  esame  dei  vo- 
stro braccio  ?  » 

La  modestia  del  I>o!tore,  e  Taria  sua 
(il  sicurezza  ,  furono  inspiratrici  di  coofi^ 
dmza  al  paziente,  che  vergognando  qiia«i 
<li  aver  ceduto  un  momento  alle  debolezze 
tfella  figlia,  disse  al  Dottore  stesso:  «  Ve 
Ae  prego,  signore,  scusategli  scrupoli  di 
Bla  figlia  ;  essa  teme  per  un  padre  e  d* 
iltra  parte  è  senza  esperienza.  » 

«  É  fina  bella  sciocca  ,  mormorò  Deb> 
W;  e  prendendo  sotto   il  suo  il  braccio 
di  Carolina  con  forza  sufficiente  a  con- 
strìngerla    all' obbedienza,  la  spinse  fuori 
della  stanza,  ordinando  in  seguito  di  ri- 
tirarsi a  tutii  coloro  la  di  cui   presenza 
feodevasi  inutile,  e  preparando!»i  ad  ob« 
bedire  a  quanto  le    avrebbe  imposto  il 
dottore    Bristol  ,   cui    essa   riconoscevasi 
sottoposta    in  fatto    di   operazioni  come 
lo  è  uno  scolaro  al   maestro.  Il  Dottore, 
che  trattavaU  a  sua  vo'ta  come  un  agente 
^  tutta  confidenza ,  die  principio  ali'  o- 
perare  colla  di  lei  as<»istenza  ,  ed  adem7>iè 
tal  raioisterio  con  tanta  calma,  con  tanta 
naestria  e  speditezza  ,  che  giustificò  pic- 
Mmente    nello  spirito  del  paziente  tutti 


gli  elogj  ohe  questi  aveva  inteso   diluì: 
Redwood  subì  1*  operazione   con  un   co-^    ^ 
raggio  "veramente  stoico;  ma  le  sue  forze    '^ 
sembrarono  onninamente  prostrate  quando  ^ 
essa  fu  terminata.  ^ 

Raccomandò  allora  il  Medico  il  ripn-   ^i 
so  ,  e  Tolle  non  si  lasciassero  entrar  nel-  ^) 
la  stanza  che  le  persone  il   di    cui    scr-^ 
vizio    era    assolutamente    indispensabile,    li 
Chiese  pure  il  medico  a  Redwood  se  de-<i    { 
siderava  che  sua  figlialo  vegliasse  accan-    I 
to  del  letto,  alla  qual  proposta    avendo   M 
Redwood  risposto  non  senza  accompagna^ 
re  i  suoi  detti  da  profondo  sospiro,    che    « 
Carolina  era  troppo  straniera   a    siffatte    : 
scene  per  potergli  essere  di  qualche  gio- 
vamento, concertossi  il  3Ìg.    Bristol    con 
mistriss  Lenox  e  Deborah  per  dare    or«K 
dine  a  ciò  che  avevasi  a  fare  ;    risultato 
delle  quali  deliberazioni  si  fìi  che  Debo- 
rah veglieirobbe  la  notte  alletto  dell' am-r 
malato.  i 

Dopo  aver  così  disposte  le  cose,  av-r  \ 
viso  Bristol  opportuno  di  ragguagliare  ^ 
esso  stesso  miss  Redwood  del  migliorar  ) 
mento  sopravvenuto  nella  situazione  del  i| 
padre;  notizia  che  venne  da  essa    accoU    i 

1 
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U  con  molta  minor  eflfusione  di  qnelf^ 
irrebbero  potuto  hr  pensare  i  timori 
die  avea  poco  prima  manifestati.  Si  chia- 
nò  oltremodo  contenta  che  tutto  fosse 
ito  a  dovere;  soggiunse  che  sentivasi  stan- 
ca a  morirne,  per  cui  desiderara  di  potersi 
litirare. 

«  Siy  sì,  miss  Caijy  s'  inframmise  di- 
eendo  V  officiosa  cameriera  ,  toì  dove- 
te essere  molto  stanca  ,  ed  anco  indi- 
sposta g;iacchè  siete  pallida  come  la  mor- 
te. » 

«  Come  può  darsi  ciò,  Lilly  ?  sclamò 
Carolina;  sapete  pur  bene  eh*  io  non  perdo 
mai  il  mio  colorito  »,  e  si  dicendo  cor- 
te baldanzosa  innanzi  ad  uno  specchio 
coperto  da  un  yelo,  e  circondato  da 
ghirlande  di  fiori,  che  addobbala  la  sa-* 
la  di  niistress  Lenox;  ma  il  vetro  dello 
^ecchio  dava  il  falso,  e  non  rivelò  alla 
beltà  deluda  cha  una  figiira  tutta  contor- 
aata,  e  quale  avrebbe  potuto  presentarglie* 
io  lo  spleen^  o  T  invidia. 

«  Mio  Dio,  mio  Diol  sciancò  ella,  dav- 
vero che  morrei  semi  vedessi  un*  altra 
volta  in  questo  odioso  specchio!  » 

«  Vorrei  sperare  di  no,  disse  il    dot- 


tore  Bristol*:  noi  possediamo  eccellerli i 
specifici  contro  questa  malattia  in  una  so- 
litudine, pve  non  trovansi  che  pochi  am- 
miratori e  nessun  adulatore.  « 

n  E  i  vo»tri  specifici,  sig.  dottore,  son  essi 
tutti  duustici  ?  » 

«  Oh  !  no ,  -  rispose  il  Dottore  ,  (  nel 
quale  l'indignazione  che  avea  in  lui  ec- 
cittata  sulle  prime  T  insensibilità  di  miss 
Redwood  erasi  notabilmente  sminuita  in 
vederne  la  rara  bellezza  )  i  caustici  sa- 
no riservati  per  le  malattie  inveterate;  men- 
tre teniamo  de'  rimedj  meno  energici  per 
quelle  che  sono  incipienti.  » 

a  E  i  vostri  rimedj  contro  la  vanità 
sontVi^ ...» 

«  L'  astinenza  :  una  rigorosa  dieta  puÀ 
abbattere  la  violenza  dei  sintomi:  ma  sé 
la  malattia  si  fa  cronica,  egli  è  presso  che 
impossibile  il  guarirla.  Comunque  sia,  noiì 
vi  date  a  pensare.  Miss,  eh'  io  m'  abbia 
la  pretenzlonc  di  prescrivervi  siffatti  ri- 
medj, ignorante  qual  io  sono  persino  del- 
l'esistenza  stessa  della  malattia.  » 

«  Le  vostre  prescrizioni,  signore,  sii- 
rcbbero  affatto  superflue,  -  replic!Ò  Care» li- 
na acconciandosi  con  un'  aria  di  soddisfa'- 
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ione  le  leggiadre  cioche  dei  suoi   ne- 

issimi  capegli  allo  specchio  della  cassct- 

D  da    viaggio,    che    Lilly,    guidata  da 

nella  specie  d*  istinto  si    comune    nelle 

ameriere,  non  avea  intralasciato  di   re- 

arie  innanzi: -in  questa  solitudiue  mo- 

irebhe  d*  inedia  qualunque  vanità.  » 

n  Oh  !  mia  bella  signorina,  non  cono- 
:ete  bene  la  natura  di  questo  male  pel 
[uaie  non  v'  ha  alimento  sì  ingrato  che 
ol  nutrichi  e  noi  cresca.  Io  non  conosco 
i  addentro  ne'  misteri  della  mitologia , 
la ,  se  ben  mi  ricordo,  non  furono  già 
i  adulazioni  della  corte,  né  quelle  della 
Doltitiidine,  che  fecero  morire  il  povero 
Narciso ,  ma  sibbene  un  picciol  ruscello 
e  di  cui  acque  veridiche  non  adularono 
Dai  nessuno.  Credete  a  me  miss  Redwood, 
l  pericolo  è  nell*  interno,  e  le  malattie 
nteme,  come  dice  miss  Debby,  ingan- 
lano   sovente  i  più  esperti.   » 

«  Se  la  cosa  è  in  questi  termini  ,  si- 
^ore,  bisogna  che  abbiate  la  pazienza 
li  tener  in  serbo  la  vostra  abilità  per  le 
occasioni  di  malattie  reali  e  di  veri  pe- 
ncoli. »  -  Carolina  informos^^i  allora  con  d  i- 
iQOStrazioue  di   molto  interesse   di  tutte 


ìe  particolarità  concernènti  alla  pòsizic 
né  di  suo  padre ,  e  terminò  chiedend 
quanto  tempo  bisogtiaya  ancota  restai 
a  Èton. 

«  Mi  rincrésce  di  non  potervelo  dii 
precisamente,  rispose  il  Dottore:  forse  cii 
que  o  sei  settimane  ,  forse  più  lungo  ten 
pò  ancora.  Il  ristabilimento  di  vostro  p 
dre  dipenderà  soprattutto  dalla  salute  < 
cui  godeva  prima  délf  accidente  inierv< 
nutogli,  non  chfe  dalP  ilarità  del  suo  sp 
rito.  » 

«  Buon  Dio!  allora  il  caso  è  disp 
rato:  giacché  da  due  anni  in  qua  egli  tr< 
vasti  in  uno  stato  compiuto  di  consunzii 
ne.  In  quanto  all'  allegria,  Dio  sa  s'  e^ 
ki'  ebbe  mai  dramma.  Dacché  lo  e 
nosco,  r  ho  sempre  veduto  tristo  con 
la  morte.  » 

«  Accidonte  sfavorevolissimo,  disse 
Dottore  scuotendo  la  testa;  bisognerebl 
però  che  la  tristezza  d*un  padre  fosse  bc 
pervicace  per  resistere  alle  affettuose  et 
re  di  una  figlia:  spero  quindi,  miss  Rei 
"wood,  che  le  vostre  sollecitudini  e  ]a  vo 
Atra  pazienza  opereranno  effetti  mirai^o 
losi.  » 


ì- 


«  Non  potrei  nulla  rispondere  in  pro-^ 
positOy  o  signore:  quello  che  mi  so,  si  è 
che  torrei  piuttosto  ad  evocare  la  gio- 
condità dal  seno  del  caos  che  a  procu- 
rare di  apparir  contenta  quando  noi  fossi. 
Ho  inteso  dir  sovente  dalla  mìa  avola  che 
lallegrla  non  »'  addiceva  che  alla  classe  del 
Tolgo,  cui  realmente  ella  è  necessaria:  non 
mi  trovo  però  aver  malinconia,  tristo  cor- 
redo dèi  secchi  e  degli  sfortunati;  ne  fo 
conto  di  pigliarmene  quand'anco  dovessi 
trattenermi  in  questo  paese.  » 

«  Risoluzione  veramente  virtuosa;  » 

«  Dottore,  disse  Carolina  dopo  qual- 
che momento  di  pausa,  avvi  qui  nul- 
la che  meriti  di  esser  veduto  per  di- 
vagarsi ?  » 

•  Si,  rispose  seccamente  il  Dottore, 
vi  sarà  domani  un  mortorio  in  questa 
casa   medesima.  » 

«  Davvero?  disse  Carolina;  chi  è  che 
vien  seppellito?  Probabilmente  non  sarà 
persona  di  quuiità?  i» 

«  L*a  bontà  è  la  qualità  prima  che  si 
riconosce  da  noi,  rispose  gravemente  il 
Dottore,  e  colui  che  non  la  possedesse  A 
sfonderebbe  indamo  di  surrogarvi  dei  ti- 
toli.  )* 


Parve  inortifìcata  Carolina,  né  and 
più  oltre  colle  sur  interrogazioni,  siedi 
il  Dottore  prese  da  lei  commiato, non  mar 
cando  rinnovare  gli  ordini  opportuni  pej 
elle  r  ammalato  fosse  lasciato  il  più  che  • 
poteva  tranquillo  sino  alla  sua  visita  del 
l'indomani. 

Miss  Redwood  venne  condotto  in  un 
stanza  poco  spaziosa,  >Da  pulitamente  ani 
niobigiiata,  ove  trovavansi  due  letti,  un 
de'  quali  era  stato  allestito  per  lei.  -  nQue 
sto  letto  è  per  me,  non  è  vero?-  di*,s 
volgendosi  aduna  ragazzina  che  ve  l'ave 
accompagnata,  e  gettando  sbadataiiient 
nel  tempo  stesso  il  suo  cappello  sur  un 
copertina  accuratamente  &tiratii  e  candid 
come  la  neve . 

a  Sì,  Signora,  »  rispose  la   ragazzini 
«  E  l'altro  è  per  la  mia  cameriera?  » 
«  OM  i»Ofl  signora;  è  per  Elena.   » 
«  Ah,  ah!  carina:    e    come    vi    chia 
mate  ?  » 

«  Lucia,  »  rispose  la  ragazza  facend 
la  riverenza. 

Ebbene,  Lucia,  andate  a  dire  a  vcstr 
madre  che  farcia  qui  apparecchiare  un  al 
tro  letto  per  la  mia  cameriera.  » 
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ìf  sigoora,  disse  la  ragazza,  ag- 

u  sotto  voce  nell'  uscire:  No,  no , 

a  non  vorrà  certo  che  nella  stcs- 

di  Elena  vi  dorma  quella  brut- 

vrado  di  questa  predizione,  ri- 
piccola  Lucia  di  li  a  non  molto, 
do  a  miss  Redwood  come  sareb- 
tosto  apprestato  il  Ietto  da  essa 
a  Potete  ringraziar  Elena,  aggiun- 
[  :  poiché  la  mamma  non  voleva 
tirvi,  seElenanon  ne  l'avesse  pre- 

,  bene:  esci  te  pure,  figliuola  mia, 
enticherò  di  ricompensar  vostra 

qnest*  Elena  pure  di  tutto  quan- 
IO  per  me.  Lilly,  disse  poscia 
»si  alla  cameriera,  svestitemi,  e  ri- 
letto, giacché  non  è  probabile  che 
abbian  saputo  far  le  cose  a  dove- 
Bfnto  molto  agitata  quest'  oggi,  e 
iccola  cosa  mi  desterebbe:  a  pro- 
fili j,  quanto  tempo  é  che  abbiamo 
Monte-Reale?  » 

giorni,  miss  Cary.» 
;  giorni  !  mi  sembra  sia  un  seco- 

due  giorni  che  ho  lasciato  il  di«> 


i^    *,  »P"™»l"d.  peri,." 

^'^«,</.   ritca   fedo*»'  '' 
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Teneva  Enrico  Redwood  da  natura  uno 
spirito  solido  e  forte  sentire,  sicché  avreb- 
be potato,  sotto  felici  auspicj;  divenire 
r  ornamento  e  V  idolo  del  suo  paese,  od 
illustrare  nella  mite  carriera  della  vita  do- 
mestica le  virtù  confacenti  alla  sua 
condizione.  Suo  padre  educò  il  figlio 
maggiore  nelle  proprie  abitudini,  che 
eran  quelle  di  uno  scudiere  di  cam- 
pagna in  Inghilterra ,  abbandonando 
l'altro  alle  sue  naturali  inclinazioni. 
Avendo  Enrico  costituzione  men  ro- 
busta di  suo  fratello,  e  lo  spirito  a  me^ 
ditaxione  più  inchinato,  antepose  le  oc- 
eapaasioni  di  gabinetto  a  quelle  che  ri- 
chieggono maggiore  attività.  Per  tempo 
svilnppossi  in  lui  un  gusto  pronunciato 
per  la  letteratura,  e  la  sublimiti  della 
morale  prendeagli  il  cuore,  e  rapiagli  ìq 
dolce  incanto  lo  spirito.  Amava  egli  le 
virtù  descritte  dai  moralisti,  e  simpatizzava 
cogli  eroi,  dei  quali  i  poeti  e  gli  storici 
dell'  antichità  ne  trasmisero  gli  esempli. 

Sciaguratamente  però  nulla  trovò  esso 
nella  realtà  della  vita  che  rassomigliasse 
sì  bei  modelli.  De*  più  grossolani  era  lo  spiri- 
tp  di  suo  padre,  il  quale  consumava,  stan^ 
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iosi  in  casa  nella  piò  compiuta  indolenza , 
ioel  tempo  che  non  impiegava  nei  piaceri 
(ielle  tavole,  del  giuoco,  o  della  caccia. 
U  madfo  era    stata    bella,  e  possedeva 
nolte  di  quelle  apaabìli  doti,  delle  qua- 
li va  contraddistinto  il  suo  sesso;  ma  na- 
turalmente debole  e  timida,  erasi  avvez* 
tt  ad  una  sommissione  sì  passiva  verso 
I  il  marito ,  che  non  rimanevale  più  il  co- 
I  i^ggio  di  sostenere  i  principj  della  virtù, 
uè  il  potere  d' inspirargli  ai  proprj  figli. 
11  giovane  B^edwpod  aveva  per  amico  il 
figlio  di  «n  piantatore  del  vicinato,  eh'  ei 
cbiaroaya  il  suo  Ituon  genio  ;  nome  di  cui 
que&ti  era  degno  e  per  V  elevazione  del 
carattere  e    per    la    purità    dell'  anima, 
L' influenza  delle  «costui  virtù,  e  V  amici- 
zia, sovra  tutto,  eh'  eglinp  avevano  l' un 
per  r  altrpy  avrebb^r  forse  potuto   pre-. 
servar   Curico  dagli  errpri   cui  diessi  in 
preda  durante  il  corso  del  viver  suo ,  ma 
non  poteyan  es3Ì  vedersi  che  rade  volte  , 
e  per  poco ,  a  jcagipne  di   up    dissidio 
poUtico    che  divideva    i  loro  parenti ,  e 
prima   eh'  Enrico  avesse  potuto  ricevere 
impressioni  bastantemente   profonde  pev 
forgU  gerpaogliare  nel  cuore  i  &avj  pfi^i- 


CI  vi    inspir  aligli  dall'  amico  ,   fu  mandalo  ^ 
al  collegio.  Quivi ,  per  uno  di  que*   «la-  ,^ 
laugurati  accidenti  che  influiscon  tal  naia  •■ 
su  tutto  il  resto  della  vitta  ,  entrò  in  co-  ^ 
Doscenza,  e  ben  tosto  contrasse  dimesti* 
chezza  con  un  giovine  senza  morale  c\iia<« 
nato  AUop.  Possedeva   quest'  uomo  dei 
talenti  aggradevoli  ed  un  carattere  insi- 
nuante;ma  contaminato  ne  era  lo  spirito  dal- 
V  incredulità  allora  di  moda,  né  poco  era 
lusingata  la  di  lui  vanità  dalla  speranza 
di  aggregare  al   novero   de*  «noi  proseli- 
ti un  giovine   come  Redvrood ,  il  di  cui 
merito  era  generalmente  riconosciuto. 

Tutte  le  argomentazioni  die  il  freddo 
spirito  di  Voltaire  e  la  sottile  dialettica 
di  Hume  seppero  fornire  in  appoggio  al- 
le false  dottrine  dell'  incredulità  y  venne-* 
ro  da  questo  accorto  campione  messe  a 
contributo  contro  la  fede  di  Enrico  Red-* 
wood ,  che  su  basi  ben  solide  non  po<» 
sava;  giacché  di  religione  ei  non  sa- 
peva che  quel  poco ,  che  imparato  avea 
frequentando  la  chiesa,  e  che  igno- 
rar non  saprebbesi  da  colui  che  venne 
nella  cristiana  comunione  allevato.  Ma-> 
lagevole  non   fu  il  trionfo.   La  vista  di 


iledwood  9  siccome  quella  di  eattl  gP  in* 
credali  ,  fu  ben  tosto  abbacinata  dal  fid- 
10  chiarore  alimentato  dalla  tua  vanità  ; 
e  td  esempio  dei  suoi  accoliti  tanto  più 
inmaginavasi  di  procedere  a  grandi  sco- 
perte,  quanto  più  andava  scostandoti  dalla 
4rida   battuta  dal  volgo. 

A  nessuno  de'  suoi  nuovi  amici  la  ce- 
deva Redv^ood  nella  licenza  delle  specu- 
lizioni  dello  spirito  ,  ma ,  debil  barriera 
però  contro  violenti  tentazioni ,  la  purità 
e  la  delicatezza  de'  suoi  appetiti  il  ratte- 
neano  ciò  non  di  meno  dall'  associarsi  ai 
grossolani  piaceri  dei  loro  stravizzi. 

La  loro  empietà  ributtavagli  talvolta 
ma  non  illuminavalo.  Solca  dire  non  esi- 
stere il  bene  che  nell'  immaginativa  del- 
l' nomo,  e  sciolto  oramai  da  ogni  timore 
per  un  chimerico  avvenire  credeva  poter- 
li fiunlniente  liberare  dagli  incomodi  le- 
gami della  virtù  e  della   reh'gioiie;   per 
gionger  quindi  a  tal  fine  creavasi  esso  stes^ 
IO  una    reii{;ione  di  sua  scelta  ;  religione 
K"^  comoda  ,  che  non  esigeva  né  som^ 
J^^^sione,  né  amore.  Qualche  riflessione, 
^^"^    una  iireve  esperienza  insegnarongli  che 
^/Tiic^pj  per  esso  professati  avrebbero 
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I.  Laonde  s'  iiiiius-    ' 

per  regola  tV  ogni   ■; 

1    tutto    moli'  alili  ) 

). Riguardava  esso  co-  t 

ll'cmuncipare  tutto  ad  ■: 

a  dalla  lìranniilfl  t- 

iQiialdie  ceutinajo   di 

.rora  ,  diceva ,  prima  t. 

ìc  dell'  attuale  i\&ie.~  ■ 

sulla  siTperstizione;  bi-  ' 

uomini    istruiti   vi   sì    ' 

che  gY  ignoranti  sono 

n  a  ])OCO  a  poco  la    ' 

oriio  in  cui  gli  spi,  ! 

iiarali.  "- L' opiuio-  4 

la,  e  r  orgoglio  la  i-, 

■  questa  nupva  setta.  In  tj 

Hi  ragione  di  Jledwoo^  ^ 

ottenebrata  >  ne  del  ]. 
o  cuore  ,  Ijisciò  s 

ligine    MV  increduUi4  .' 
generose    iipirnrioni 

Il  volta  s'  avvide  , 

col  suo  |;ìudido,  . 
■tttntiai'  sole  r  «ITcllu 


«tamo  «Ito  ■»  *»■?" 

S»nàoW»uU,ri»'»~ 
«rtalleoip»l«"'loro"- 
l!iteS«ibllwJ"» 

ff«nllomtobe™»P»J' 


6o 
o  le  beilezse  inorali  nelle  quali  ci  avvc 
marno  taWolla  nella  vita  ,  frammezzo  ali 
varietà  sensa  numero  delle  combinazioi 
dell*  azzarda*, 

«  Farmi  con  tal  preambolo  avervi  ha 
stantemente  disposto  a  confessarvi  ess< 
io  di  presente  il  cieco  e  volontario  zin 
bello  della  virtù  personificata  sotto  fom 
tali  da  intenerire  uno  stoico ,  da  conve. 
tire  nn  infedele. 

«  Più  d'  una  volta  m'  è  occorso  pai 
larvi  a  bene  dell'  amico  mio  Westal! 
non  howi  però  mai  ragguagliato  d 
modo  con  cui  facemmo  amiazia  ;  i 
questo  ne  son  certo  ,  giacché  ,  ove  V  \ 
vessi  fatto ,  non  avreste  mancato  di  ri 
deme;  diviso  quindi  farlo  al  presente 
potendo  ciò  darvi  a  conoscere  il  di  li 
carattere  e  V  affetto  che  ci  unisce  dal! 
nostra  più  tenera  puerìzia4 

«  Contava  mio  padre  nel  novero  d< 
Mioi  schiavi  un  a£fricano.  Era  questi  un 
di  quegli  nomini  cui  la  natura  diede  for 
1»^  gigantesche  unite  a  proporzionat 
qnaUftà  morali.  Nel  momento  in  cui  qui 
misero  fu  messo  in  vendita  y  era  stat 
separato  dalla  propria  moglie  e  da  du 


6t 
;    ne    più  seco  lui  rimanea  che   un 

:  sicché  quando  mio  padre  ne  fece 
mpera  y  volle  acquistare  pur  quello 
1*  ei  sperasse  così  affezionare  il  pa- 
Jla  vita  racconsolandolo  ,  sia  eh*  ei 
isse  per  quel  tapinello  un  passeggio < 
pntimento  di  compassione.  Siccome 
toglie  aveva  notabilmente  sofferto 
daggio  ,  cosi  fu  ebsa  venduta  per 
I  somma  ad  un  Giorgiano.  Voi  non 
scete  mio  padre  ;  ma  vi  basti  il  sa- 
che  l'egoismo  e  l'abitudine  lo  re- 
compiutamente  insensibile  ai  pati- 
i  degli  schiavi  infelici,  ch*ei  collo- 
ìl  novero  delle  bestie  da  soma  del- 
lali  si  serve.  Ma  eravi  un  non  so 
di  straordinario  nel!'  energia  delle 
ioni     e     nello    spirito    indomito    di 

cli<^    egli    avea    comper.tto.  Quan- 
a   moglie  e  le  figlie  furono  strappale 

robuste  sue   braccia,    e    eh' ei  p  ù 
s'  afjfidando    a    speranza   nel    rcsi- 

stornò  da  quelle  dilette  gli  afflini 
•di  9  gli  si  inturgidirono  gli  enorrrt 
oli  del  collo  sin  quasi  al  rompersi 
indo  dall'imo  petto  una  specie  di 
rito  che  indusse  a  tremito  o^ni  cìkv- 
Red.  4 


6o 
o  le  bellexKe  inorali  nelle  quali  ci  avvi 
nìamo  talvolta  nella  vita  ,  frammezzo  al 
varietà  sensa  numero  delle  combinazio 
dell'  atzardOé 

«  Farmi  con  tal  preambolo  avervi  b; 
stantemente  disposto  a  confessarvi  ess 
io  di  presente  il  cieco  e  volontario  zin 
bello  della  virtù  personificata  sotto  foni 
tali  da  intenerire  uno  stoico ,  da  conve 
tire  nn  infedele. 

«  Più  d'  una  volta  m'  é  occorso  pa 
larvi  a  bene  dell'  amico  mio  Westal 
Bon  howi  però  mai  ragguagliato  d 
modo  con  cui  facemmo  amiazia  ; 
questo  ne  son  certo  ,  giacché  ,  ove  V 
vessi  fatto ,  non  avreste  mancato  di  i 
dente;  diviso  quindi  farlo  al  presente 
potendo  ciò  darvi  a  conoscere  il  di  1 
carattere  e  V  affetto  che  ci  unisce  dal 
aoatni  più  tenera  puerìzia» 

«  Contava  mio  padre  nel  novero  d 
tooi  schiavi  va  afMcano.  Era  questi  ui 
di  quegli  nomini  cui  la  natura  diede  foi 
ne  gigantesche  unite  a  proporziona 
qualità  oiorali.  Nel  momento  in  cui  qn 
misero  lo  messo  in  vendita,  era  stat 
separato  dalla  propria  moglie  e  da  di 


6t 
;    né   più  seco  lui  rimanea  che   un 
I  :  sicché  quando  mìo  padre  ne  fece 
impera  ,  volle  acquistare  pur  quello 
il*  ei   sperasse  così  affezionare  il  pa- 
lila vita  racconsolandolo  ,  sia  eh*  ei 
issa  per  quel  tapinello  un  passeggie* 
pntimeoto   di  compassione.  Siccome 
loglie     aveva    notabilmente    sofferto 
viaggio  ,  cosi   fu    ebsa    venduta    per 
I    somma  ad  un  Giorgiano.  Voi  non 
scete   mio  padre  ;  ma  vi  basti  il  &a- 
che  r  egoismo  e   V  abitudine  lo  re- 
compiut^mente   insensibile   ai   pati- 
i  degli  schiavi   infelici,  ch*ei  collo- 
;1  novero   delle   bestie   da  soma  del- 
lali    si   serve.  Ma  eravi    un   non   so 
di  straordinario   nelT  enerj^ia    delle 
ioni     e    nello    spirito    indomito    di 
che    egli    avea    comper.tto.  Quan- 
i  moglie  e  le  figlie  furono  strappale 
robuste   sue  braccia,    e   eh' ei  p  ù 
s'  affidando    a    speranza   nel    resi- 
storno  da  quelle  dilette   gli   affliti i 
'di  9   gli  si  inturgidirono  gli  enontìt 
oli  del    collo  sin  quasi  al  rompersi 
ndò   dall'imo    petto  una   specie    di 
rito  che  indusse  a  tremito  o^ni  cìkv- 
Red.  4 


re.  Una  delle  persone  che  lo  traeva 
pose  infra  le  braccia  il  fanciullo,  i 
sto  eh*  ei  i'  ebbe  scorto,  cangiò  di  v 
ie*.muto ,  e  le  lagrime  sgorgaron  co 
dagli  occhi  a  disfogare  la  piena  d( 
terna  ambascia  che  lo  preinea.  Mi< 
dre  fecelo  condurre  a  casa,  e  quivi  i 
i  giorni  tristo  e  solitario.  I  più 
servigi  che  imponevansi  al  di  lui 
esaspf^ravangli  il  cuore.  Di  II  a  qu 
mese  eh*  egli  era  in  nostro  possessc 
cadde  che  avendo  iJ  fanciullo  inv«/l 
riamente  offeso  l'intendente  di  mio  p 
quell'uomo  dispietato  fecelo  battere  b 
ramente.  Lo  schiavo  che  il  vide,  ac 
tosto,  e  messosi  fra  l'intendente  e  il  pri 
figlio  ricevette  i  col  f«i  di  sferza  a  lui  di 
sen-^a  dar  segno  di  averne  risentiti 
dolore  di  quello  che  sopportato  avi 
ove  non  fosse  stato  esposto  che  a 
soffio  di  vento.  Nella  notte  istessa 
il  figlio  disparve ,  ed  avvisò  ciascun( 
quel  padre  infelice  avesse  esso  s 
compita  r  opera  della  sua  morte.  I 
to  non  fu  giammai  ben  chiarito  com< 
nessuno  il  revocasse  in  dubbio  ;  già 
come  vi  sarii  agevole  il  credere ,  mi( 
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non  difessi  molta  sollecitatine  di  far 
are  una  verità  che  privato  V  a- 
>e  del  migiiore  fra  i  suoi  schiavi. 
l'era  troppo  giovine  ancora  allor- 
do  accadde  il  fatto  per  ricorJarine- 
ma  dacché  intesi  racconta  ri d^  luipre- 
n  rispetto  involont.irio  per  questo 
> ,  il  quaie  più  coraggioso  di  Cato- 
appe  i  lacci  die  tencano  il  (igIiuol<i 
rvaggio ,  e  cuntiuuò  a  sopportare  il 
delle  proprie  catene.  Questa  circo- 
a,  mio  Ciro  Alsop,  non  prova  essa 
tamente  la  verità  dell'  osservazione 
nostro  vecchio  amico  Seneca  ,  che 
i  talvolta  più  cora^'gio  a  vivere  che 
)rirc? 

Scorse  molto  tempo  senza  che  Af- 
no  (  tale  era  il  nome  clie  mio  p.i- 
avesì^i  imposto  )  nulla  cambiasse  del 
tenore  di  vita,  e  licojdomi  averlo 
•  recarsi  al  suo  livoro  ,  seiipresol> 
ppartato  dagli  altri  schiavi.  Lenta  e 
a  ne  era  l'andatura,  incessantemen- 
so  a  terra  lo  sguardo,  e  respressio- 
lella  sua  figura  appartener  sembrava 
in  monarca  anziché  ad  uno  schiavo. 
QueHo   spirito   che ,   saldo  come    il 
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diamante  ,  avea   resistito  air  influenza 

teai])o  Tenne  alla  fin  fine  soggiogato  d 

religione ,  la  quale ,  simile  all'  azion 

mica  ,  scioglie  delle  sostanze   che  ale 

altra  forza  noii  avrebbe   potuto  altei 

Permise  mio  padre  che  uno  zelante  Ai 

dista  o  Moravo   non  mi  so    bene    < 

fosse  ,  venisse    a  fare    il  sermone  a' 

schiavi,  e  questo  predicatore  produsse  j 

sensazione  fra  loro.   Affricano  sovra 

sentitsseoe  tocco  ,  sicché   coglieva  a\ 

meiite  ogni  destro  d' imertenersi  coi 

Insino    allora    scansato  avea    ogni  ir 

di  comunicazione   co'  suoi   coinpagn 

infortunio  ,  ma  dopo  la   sua  convers 

l'austerità  delle  sue  abitudini  andò  a  ii 

a  mano  raddolcendosi,  e  si  fece  sempre 

aceostereocio.   Più  non  isfuggiva  1'  a 

società ,  e   come  che  si  tenesse  ancor 

serbato  e  silenzioso ,  sembrommi  eh 

religione   avesselo     ricondotto    nel 

della  gran  famiglia    dell'  umanità  :  e 

unendolo  al  padre  comune  di  tutt*i  i 

tali  avesselo  ad  un  tempo  ravvicinai 

suoi  confratelli. 

Non  saprei  dirvi  se  la  stessa  influ 
che  addolcito  avea  la  fierezza  di  c^ 
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poco  carpone  alla  capanna.  Più  non 
iìnvennero  la  diiuane ,  e  pensando  mio 
ire  che  qualche  negro  del  yicinato  a 
se  potuto  nasconderlo  ,  com'  era  a 
Tolte  accaduto  a'nostri  schiavi  incarici 
mi  di  andarne  in  traccia. 

«  Partii  fermando  in  cuore  di  n 
irelare  ove  fossi  pervenuto  a  discop 
ne  il  nascondiglio,  come  pure  di  socc 
rerlo  in  tutto  quanto  sarebbe  stato  del 
potere.  La  mia  giovane  immaglnazi 
era  stata  vivamente  infiammata  da  qa 
eroismo  e  da  quei  coraggiosi  patimc 
né  la  filosofia  e  1'  esperienza  m'  ave 
peranco  indurito  il  cuore  allo  spetti 
lo  delle  umane  miserie.  Fosse  alm 
piaciuto  al  cielo  che  ciò  non  accad 
giammai  ! 

■  lutrappresi  la  mia  spedizione  a  p 

e  con  animo  deliberato  a  pareggiar  le 

prete  di  qualcuno  di    que*  cammina 

europei  de'  quali  avea  inteso  vantar 

celerità.  Entrai  nelle  terre  del  sig.  Wei 

^  per   giugnere  più  direttamente  alle 

•C^anne  de'  negri  lasciai  la  strada  che 

^-eva  un  circuito  ,  e  diressi  i  miei   | 

>gr9o   uà  sentiero  che  scorsi  nello  si 


do  per  un  terreno  coperto  di  pini.  Pi 
m*  inoltrava  per  siffatto  sentiero  ,  piùfac 
Tasi  egli  pantanoso  e  quasi  impraticabile 
ma  d  i  troppo  mi  vi  era  introdotto  pi 
pensare  a  dar  indietro  :  continuai  quindi 
camminare  attraverso  folte  macchie  ed  ìi 
Ciampi  senza  numero  clie  m' opponeano 
lunghi  rami  degli  alberi  intralciantisi  gli  u: 
cogli  altri.  Di  già  cominciava  il  giorno 
volgere  a  sera  ,  e  le  mie  forze  trovavai 
si  presso  che  sfinite  allorquando  m'accoi 
81  che  la  terra  diveniva  sotto  a*  miei  pas 
più  soda;  feci  un  novello  sforzo,  e  in  me 
di  quello  che  dico  mi  trovai  fuori  del  bosc 
sur  un  terreno  coperto  d*  erba  e  di  pi 
tese  di  circonferenza.  Gli  alberi  che  a 
tomiavano  questo  luogo  riposto  erar 
estremamente  serrati  gli  uni  agli  altri 
sicché  formavano  una  specie  di  muragl: 
impenetrabile.  Con  mia  grande  sorpres 
mi  scorsi  davanti  al  lembo  della  fores 
una  capanna  rozzamente  costrutta.  Di 
de*  suoi  lati  erano  chiusi  mediante  del 
tavole  conficcate  nella  terraechevenivar 
a  ricongiungersi  ali*  alto  appoggiandosi  a 
una  perti<^a ,  sostenuta  essa  stessa  da  di 
giovani  alberi  ohe  facevano  il  ministeri 
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colonne  ;   il  terzo  lato  poi  era  ottura- 
da  fasciatclli   di  piccoli  rami  d'  albc- 
ustrellati  nel  bosco  vicino  mentre  del 

0  aperto  era   il    quarto  che  trovava- 
me  rimpetto. 

AJsop  !  per>'enuto  a  questo  punto  del 
racconto  gettai  la  penna  ;  raflfigurava- 
'  Immaginazione  cotesta  scena  della  mia 
'ioezza,  e  sentivami  inseosibilinente  tra- 
ato  dalle  influenze  che  governavaiiini 
ra  lo  spirito  ,  sicché  teneva  di  esporre 
ieri  misteri  alla  decisione  dell'  empio, 
[uì  protesto  contro  il  vostro  sorriso 
jrnitore,  contro  il  vostro  insopportabi- 
'idisolo .  Ben  sonmù  non  essere  tutto 
sto  che  illusione  ingenerata  da  gio- 
ezza  e  da  ignoranza  ;  ma  siffatta  illusio- 
ben  nti  torna  più  cara  e  consolante 
la  trista  realtà  per  me  adottata  dap- 

• 

Vi  ho  dipinta  in  tuUi  i  suoi  parti- 
ui  la  posizione  della  scena,  giacche 

la  sento  ancora  profondamente  ini- 
Bsa  nella  memoria.  Siccome  m*avaiiza- 
ver  questo  abituro  senz'  essere  scor- 
da veruno  di  coloro  che  l'abittivano, 

1  ebbi    tutto   r  agio  di   considerarli  , 

4* 
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non  che  di  ascoltare  tutto  quanto  e 

no.  Vedevasi  Affricano  sdrajato   si 

pò*  di  paglia  sparsa  pel  terreno  ,    p 

non  eravi  pavimento^,  ed  una  vecchi 

gra  sostenevane  il  capo.  Tenea  egli  s 

d*una  mano  quella  di  Edmondo  e  si  pi 

coir  altra  alle  labbra  un   reliquiario 

dentegli  dal  collo ,  mentre  una  lenta  ( 

fannosa  respirazione^indicavanon  rim 

gli  che  pochi  istanti  di  vita.  Glt  era  Ed 

do  accanto  in  ginocchio  ,  e    la   fed 

speranza  e  la   farità  irradiavano   i 

volto  ,  sicché  tolto  r  avreste  per   ui 

tante  di  una  sfera  più  elevata  delh 

stra.   Gli  ultimi  raggi  del  sole   vicii 

tramonto  trapelando  per  le  fenditun 

lasciavano  apparire  nelle  tavole  mal 

nesse    incontravano  obliquamente  1 

fronte  ;  ed   arrestandosi  fra*  suoi  c! 

che  rivestivano  d*  una  viva  luce  ,  U 

vano  al  d'intorno  delsuoeapo  un' a 

la  che  sembrava  annunciare  un  mi 

dei   celesti  voleri.  Colpito  da  si  ver 

do  spettacolo  ristetti  in  atto    reve 

mentre  bevea  con  avido   orecchio 

terrotte^  solenni  parole  dtll'uomo 

riente. 
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CM  egli  f  per  me  più  non 

ed  arrei   messo    la  tìu 

ante  di  libertà.  Impreca- 

pensando  alla  moglie  ed  i] 

*ei  forse  fatto  scorrere  il 

chi  a  fiotti  si  gonfi  come 

uè  su   cui   fece    voga   il 

,  se  la  voce  di  Dio  non 

il  mio  cuore ,  abbattendo 

icondo.  Allorquando  nelle 

zera  a  pronunciare  quelle 

?erdonate    le   mie  offese 

o  a  coloro  che  m* hanno 

spegnevasi    ogni    sete  di 

la  fiera  tempesta  ciravea 

)   regnato   qua   entro   (  e 

uea  contro  il  suo  seno  la 

ndo)  succedea  a  poco  a 

-  Era  la  pace  di  Dio,  - 

miserabile,   ma    infranta 

on    pregate   per  *  me    aè 

(è   io    stesso    trascorsi   in 

Ltere  notti  orando    per  gli 

figli,    ed    intese  furono 

?regate  pel  padre  vostro, 

sfuggire    voi    stesso    alla 

e  avvicina.  «Ah?  esclamò 
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egli  d' un  tuono  di  voce  più  fermo 
coir  accento  del  vaticinio,  ascolto  le  yc 
ci  di  vendetta ,  sento  i  lamenti  del! 
vostre  spose ,  de'  vostri  figli  ;  veggo  ] 
terre  vostre  inaffiate  del  loro  sangue .  .  . 
Pregate  Iddio  vi  scampi  da  questo  gioj 
no  funesto  che  sta  per  giungere  ! . . .  . 

«  A  queste  parole  gli  venne  men 
la  lena,  e  chiuse  gli  occhi.  Credendo 
glieli  chiusi  per  sempre ,  mi  slanci; 
verso  quel  letto  di  morte,  ma  non  ei 
qoello  che  uno  spossamento  momenta 
neo ,  giacche  ripi^ese  egli  la  mano  e 
Edmondo  ,  e  m' accorsi  che  lentameni 
batteva  il  suo  cuore.  Avendomi  la  vec 
chia  negra  accennato  di  tormiglisi  dall 
vista ,  ed  essendomi  quindi  silenziosa 
mente  collocato  dietro  di  lei ,  apers 
Affricano  di  lì  a  poco  languidament 
gli  occhi,  profferendo  con  voce  da  ne 
appena  intesa  queste  parole:  «  Sognav 
"^di  essere  nel  mio  paese  natale  ,  seutiv 
lo  stormir  delle  foglie  de' nostri  boscl 
agitate  dal  vento ,  e  la  voce  de'  mu 
padri.  Più  mitemente  lascerà  questo  corp< 
l' anima  mia  al  suono  de'  vostri  accenti ,  < 
buon  giovane  bianco.  Pregate  pel  mio  pa 
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drone,  pregate  per  Buckley.»  -Qui  fece  posa, 
ed  Edmondo  con  Yoce  tremante  d'afTetto  die 
priDcipio  alle  preghiere,  al  fine  di  ciascuna 
delle  quali  Affricano  mormorava  un  amen, 
€d  allorquando  intese  la  fei-vcnte  inter- 
cessione del  pregante  pe*  suoi  oppresso- 
ri, aperse  gli  occhi,  congiunse  le  mani, 
e  pigliato  forza  dall'  ardore  della  divo- 
zione soUevossi,  ed  era  quasi  a  porsi  in 
ginocchio ,  quando  venutegli  meno  le 
forze  esaurite  nel  tentativo  ricadde  al- 
l' indietro  sul  petto  della  vecchia  negra 
e  spirò.  Levò  questa  gli  occhi  al  cielo, 
e  tendendo  le  palme  ,  quasi  ne  lo  vo- 
lesse ringraziare  d'  avere  spezzato  le  ca- 
tene d'  Affricano,  si  pose  a  gridare:  «  É 
libero  è  libero  I  »  —  Edmondo  ed  io  ci 
lasciammo  cadere  sul  corpo  esanime  del 
negro  e  l' inondammo  delle  nostre  la- 
grime. 

«  Perdonatemi,  Alsop,  le  soverchie  par- 
ticolarità di  81  lunga  e  trista  storia  ,  la 
quale  io  stimo  non  potervi  tediare,  giac- 
diè  amate  tutto  quello  che  tiene  alla  fi- 
losofia; e  vi  fornisce  campo  ad  osserva- 
tioni  sullo  spirito  umano.  Forse  mi  da- 
rete la    celia  per  aver  attaccato  cotanta 
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importaoza  a  cose  spettanti  ad  un  ej 
volgare  che  si  spense  dopo  qualche  i 
di  una  vita  trascorsa  nell*  abbiezioi 
nel  servaggio.  Da  vero  filosofo  per 
unirete  meco  ad  esplorare  il  passato 
iscoprirvi  le  cagioni  che  influirono 
mio  carattere,  e  dominarono  il  mio 
stino.  Pure,  infelice  trastullo  che  no; 
mo  della  sorte  dispietata,  a  che  affai 
ci  cotanto  per  veder  entro  i  mistei 
un  essere  che  può  cessare  di  esister 
r  indomani  ! 

ff  La  scena  che  vi  ho  testé  desc 
non  si  dipartì  più  mai  dalla  mia  m< 
ria;  la  ricordanza  che  ne  serbava  1 
va  in  me  1*  effetto  della  voce  del  ci 
e  per  lungo  tratto  di  tempo  manti 
nel  mio  cuore  un  lampo  di  fede,  d 
va  nel  richiamarmela  id  pensiero,  rig 
dandola  come  una  prova  che  Iddio 
ba  abbandonato  le  sue  creature  in  l 
ciò  al  caso,  e  parevami  scorgere  in  < 
st'  uomo  sì  fortemente  offeso,  V  o 
d'  un  potere  sovrannaturale  che  avea 
giato  il  giusto  odio  in  obblio  delF 
giuria ,  r  orgoglio  in  sommessione  e 
ra?TÌftava  Y  immagine  della  divina  n 
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Hconììa  nella  tenera  e  dolce   espressione 

de'  lineamenti    di  Kduiond'^. 

«  Si  ,  Alsop  ,  vi  confesso  che  la  me- 
moria di  questa  scena  fu  per  ine  lungo 
tempo  nn  ostacolo  insuperabile  all'  effet- 
to delle  vostre  ingegnose  argomentazioni 
&  favore  dell'  irreligione. 

a  Ben  sapete  eh*  uno  de'  più  arditi , 
t  nel  tempo  stesso  de'  più  amabili  scettici 
•oleva  dire  :  «  Nel  silen-ùo  del  gabinetto 
o  durante  il  corso  d' una  discussione , 
po^kso  ben  trovarmi  d*  accordo  coli'  ateo 
e  col  materialista  sulla  difficoltà  di  scio- 
gliere certe  quistioiii ,  ma  se  mi  trovo 
all'  apeita  campagna  ,  se  contemplo  la 
natura ,  allora  1'  anima  mia  ,  vivamente 
commossa ,  si  leva  sino  al  principio  vi- 
vificante che  tutto  muove ,  sino  alla  bene- 
fica intelligenza  che  tutto  dirige ,  ed  al- 
la divina  bontà  che  presenta  a'  miei  sguar- 
di lì   deliziosa  scena.  » 

«  Ora  ciò  accade  pure  di  me  ;  le  bel- 
lezze di  natura ,  i  grandi  tratti  che  in- 
CQUtransi  di  quando  in  quando  nell'u- 
manità, pigliano  sul  mio  spirito  un  po- 
tare cui  non  saprei  resistere ,  e  signo^ 
raggiano  la   mia  coavinizione .   Divi^v^ 
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esporvi  francamente  il   mio  imbarazzo  , 

ma  trascorsi  a  sensazioni  troppo  vivaci 
per  proseguire  di  questo  andare  ad  ini- 
ziarvi ne'  segreti  dell'  incertezza  che  mi 
agita  la  mente. 

«  Spiegai  ad  Edmondo  V  intento  che 
m'  aveva  indotto  a  rintracciare  AfFrica- 
no  9  e  provammo  entrambi  un  vivo  scn~ 
so  di  compassione  per  quello  sventurato 
comune  simpatia  che  stabilì  fra  di  noi 
la  più  dolce  intimità.  Quel  ridotto  ,  dove 
ci  trovavamo  allora,  era  stato  disposto 
dagli  schiavi  del  padre  di  Westall  per 
servir  di  rifugio  ai  disertori  delle  vicine 
piantagioni  ;  riparo  inutile  per  gli  schia- 
vi di  Westall ,  trattati  con  una  dolcezza 
e  con  una  benevolenza  veramente  pater- 
na. Dell'  esistenza  di  questo  asilo  era 
sempre  stato  tenuto  ignaro  il  padre  del - 
1*  amico  mio  ,  essendone  ben  sicuri  gli 
schiavi ,  eh'  ei  sarebbesi  tenuto  in  obbli 
go  d'  onore  di  restituire  coloro  che  sa- 
rebbero venuti  a  ripararvisi.  H  figlio  o- 
ravi  stato  i;ondotto  dalla  vecchia  ne^ia 
sua  nutrice  :  e  che  ben  sapeva  corno  a 
lui  "potesse  affidarsi.  Entrambi  ponn):iuu 
accordo  che  il  corpo  di  Affricano  >£r^ 


/  / 


ferito  durante  la  notte  in  una 

mne  de* negri,  e  che  al  matti- 

I domani    lo    si  restituirebbe  al 

». 

I    di  separarci    dai    resti  dello 

frani;}] eggiato  ,  ci    facemmo    ad 

il  reliquario  cb*  egli  s'  era  te^ 
le  mani  sino  ali*  ultimo  sospiro, 
o  un  Saphies  ,  cosi  cbiaiuan- 
icciole  scatole  d' osso  ,  o  d'  al- 
ie  dure ,  contenenti  ordinaria- 
a  massima  ricavata  dal  Corano^ 
anare    lo    spirito  maligno  ;  ed 

non  avea  fatto  che   scambiare 

della  sua  divozione  sostituendo 
ma  degr  idolatri  quella  :  «  Per^ 
f  nostre  offese  come  noi  le  per^ 

a  coloro  che  ne  offesero,  » 
idotta  di  Edmondo  mi  accinsi 
:e  questo  accidente  in  profitto 
L  negri ,  e  parlando  a  mio  pa- 
ro favore  pervenni  a  farmi  da 
lere  interessandone  l'avarizia. 
isi  essere  la  crudeltà  di  Buckley 
raccorciato  i  giorni  di  Affrica* 
e  i  duri  trattamenti  di  quel  ti- 
rso gli  schiavi  facealo  scapitare 
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foente    durante   lo    spazio    di  un  anno  , 

'  non  ricevendone  che  rare  e  brevi  rispo- 
se? SI  volse  egli  allora  all'  espediente  di 
ligoifieargli  che  stava  per  recarsi  in  £uro- 
p ,  ove  chiamavanlo  pubblici  servigi  , 
impegna ndolo  in  pari  tempo  ad  accom- 
]>aignarvelo  col  porgli  in  mostra  co*  più 
teducenti  colori  i  vantaggi  che  gliene 
potevano  ridondare  ;  lettera  alla  quale 
fece  Ked-wood  la  seguente  risposta. 

Caro  AUop^ 

«  Sento  vivamente  V  interesse  che  tu 
prendi  a  mio  riguardo  ;  le  tue  argomenta- 
9Ìoni  mi  determinarono  a  non  iscialac-> 
^uare  più  a  lungo  in  questa  monotona 
lolitudine  gì'  istanti  della  mia  breve  esi- 
|te«iza.  Ottenni  il  consentimento  di  mio 
|»adre  al  progetto  ohe  mi  proponi;  e  ciò 
che  pia  monta  ancora  ,  venni  a  capo  di 
«nuuigergli  una  considerevole  somma  , 
jiromettendogli  che  immediatamente  dopo 
il  mio  ritorno  mi  farei  a  sollecitare  la 
nano  della  cugina. 

a  i4^P9  ^^  iQ^ì  ^^  sentito   la  iiece^r 
gilè  éX  richiamarmi  alla  mente  gli  argomep-* 
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ti,   air  appoggio  de*  quali  tu  pretendi  pn 
vare  non  essere  la  virtù  ed   il  vizio,  e 
parole  di  convenzione  ed  artificj  invent 
ti  perla  convenienza  dell'  uomo,  egli  si 

r  in  questo  frangente;  poiché  la   coscien 

mi  grida  forte,  che  ,  laddove  fosse  air 

a  menti ,  io    sarei    V  uomo    più    miserab 

della  terra.  Io  sono  ammogliato  a  giova 
donna,  senza  fortuna,  senza  parenti,  hi 
la,  innocente  e....  pia.-  Bizzarro  coinpies 
di  cor  non  é  vero  ?  Non  le  diedi  pere 
conoscere  le  mie  opinioni;  infatti ,  a  e 
■  inquietarla  nella  sua   credenza?  La    cr 

dulità  sta  bene  alle  donne  :  è  dessa  i 
attributo  della  debolezza  del  loro  sess( 
ed  è  forse  loro  necessaria.  Nessuno  e 
nosce  il  nostro  secreto,  tranne  un  sacerdc 
cL'  io  reputo  degno  della  mia  fiducia.  ] 
ambizione  ,  T  orgoglio  del  mio  cuore 
rivoltano  contro  V  umile  condizione,  al 
quale    dechinai ,    lasciandomi  soggioga 

I  come  un  fanciullo  da  una  sciocca  passi 

ne.  Certamente  che  se  mio  padre  venis 
in  sentore  del  mio  matrimonio ,  non  ma 
cherebbe  di  sbandire  il  figliuolo  reca 
citrante  che  sconvolse  il  suo  proget 
favorito ,  e  di  tal  natura  inoltre  sarebbe] 


-TV* 


I  legami  per  me  contraiti ,  che  i 
dizj  i  più  radicati  farebbero  efer: 
colo  ili  di  lui  consentimento.  -  3Iia 
la  Olia  riguardosa  madre  non  me 
douerebbe  mai  più  d'aver  così  < 
padre.  Quale  alternativa  !  Oh  !  e^ 
solutarnente  necessario  che  qiiesi 
clandestine  restino  per  ora  nelle  t 
chi  sa  a  che  mi  riserba  la  sorte  ,  < 
serabile  quale  mi  sono,  non  mi 
essa  dotiiani  in  cima  alla  sua  ruol 
vo'  quindi  perdere  la  brillante  o 
che  tu  111'  offri  di  andar  in  traccia  d 
re  e  della    fortuna. 

ff  II  povero  Wcbtall  é  morto , 
d:)  sino  air  ultimo  momento  di 
suo  alle  mie  virtù:  la  virtù  debl 
confidente  !  Ei  m'  affidò  ,  more: 
cura  dell'unico  suo  figliuolo,  che 
ra  ancora  i  quattro  anni...  no,  noi 
mai   la   fede  in  me  posta:    Iddic 

guardi. 

Sono  ecc. 

E.  Red 


-A^vea  bensì  Redwood  divisato 
''^^eto  il  suo   viaggio   per  istu^; 
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sapplicazioni  ed  ai  rimproveri   della  prò* 
pria   laogUe  ;  aia  non  meditava  già  di  ab* 
bandonarla  per  sempre.    Dimorava   essa 
in  casa  di  certo  EiDlyn,   di  cui  educava 
i  fanciulli ,  potea  rimanervi  uno    ed  aiì- 
co  due  anni  s*  ei  faceva  mestieri  ;  durante 
questo  tempo  un  colpo  di  sorte,  un  avan  » 
%a mente  politico ,  o  qualcun  altro  di  quegli 
accidenti ,  che  uomo  non  saprebbe  predi  « 
re,  potevano  ritrarre   il  di  lei  marito  dal 
1'  imbarazzo  in  cui  si  trovava  »  e  fornirgU 
i  mezzi  di  restituirla  a  Mi  lei  diritti  seiiz.t 
grandi   sacrifìci.  Egli  era  col    mezzo    di 
siffatte    considerazioni  eh'  ei  cercava   sof« 
focare  il   grido   della  coscienza  ;    ma    né 
queste  considerazioni ,     né    i  sofismi  di 
Alsop  furOn  da  tanto  d*  imporre  silenzio 
alla  voce  di  natura  ,   che  incessantemenló 
facevasi  sentire  nel  suo  cuoi  e  rimproccialì  « 
dogli  i  suoi  torti  verso    una  giovane  ed 
innocente    creatura ,   eh'  egli    stava    p^v 
abbandonare  destituita  d'  appoggio. 

Verso  la  fine  del  giorno  preredenle 
la  sua  partenza,  prese  la  risoluzione  lìì 
andarla  a  ritiovare,  onde  comunicarle  i 
suoi  disegni,  e  tranquillarhi  con  UiììQ 
quelle  promesse  e  que'  ragiouamettti  i  eU^ 
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iffacciati  alla  mente.  La  rin 
la  soa  stanza  ,  ed  ella  si 
vederlo,  facendosi  tosto  a 
f  sul  quale  scriveva.  -  «  Tra- 
Qpnto ,  »  sclamò  egli  spie- 
su  quelle  guance  scolora- 
co  qualcuno ,  ei  non  è  che 
ose  ella,  e  voi  non  dovete 
ila;  questo  foglio  è  una  prò  - 
edeltà.  » 

fvood  le  fitte  di  nn  riinor- 
ndo  nascondere  il  proprio 
e  le  viste  di  legger  la  let- 
a  tolta  di  mano ,  e  eh*  era 
;rime  di  sua  moglie.-  «No, 
tendendovi  sopra  la  mano, 
che  non  contiene  che  rim- 
)ioI  privu  di  tutti  i  pri- 
tosa,  faccio  UbO  di  quelli 
irebbero  essere  rifiutati.  »  - 
i  di  Rcdvrood  stavano  con- 
lettera, della  quale  einon 
ora  scemere  sillaba.  -  «  So  - 
,  proseguiva  essa,  che  qual- 
ngo  in  desolazione,  e  penso 
cessato  di  volermi  bene.  »  - 
amarvi,  Mary?»  proryp- 


( 
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pe  Rcdvvood,  che  sentì  ridestarsi  alle 

cuore   tutto   il    primo  trasporto  pe 

\  ^  inabile  ed  interessante  orfahella. 

«  8i,  Enrico:  -  replicò  essa   con 

più  di  coragpfio,  che  non  avea  insi 

lora  dato  a  divederne:  -  e  non  ho 

gion  di  pensarlo  ?  Oh!  no ,  io  non 

cuore  di  far  soffrire  ad  essere  viv 

mali  che  voi  mi  cagionate;  io  non 

vivere ,  e  tenere  la  maledizione  sospe 

vostro  capo.    » 

«  La  maledizione,  Mary  ?    cosa 

significare  con  queste  parole  ?  » 

«  Non  è  dessa  orribil    sorte    la 

fi  di  soffrire  ad  ogni  istante  i  rimor 

delitto  ed  il  castigo  della  follia,  d: 

dermi  in  sospetto  a  tutto  che  mi  av^ 

d'essere  senza  posa  perseguitata  dal 

che  si  scoprano  i  nostri  traviamer 

^  ,  scorgere,  o  di  pensare  eh'  lo  scorga 

.  ;  riso  dileggiatore  sulle  labbra  persi] 

ij  gli  schiavi  della  piantagione;  di  arr 

!*1  e   di    sentirmi    umiliata    allorquar 

V  pronuncia  il  vostro  nome?  Oh  Enri 

p  no  donna,  e  non  so    sopportare  s 

siffatti;  sono  sposa,  e  non  dovrei  < 

esposta.  M 
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Le   querele  della  moglie  vWamcnte  com- 
mossero Redwood;  essa  avea  parlato   dei 
^i  diritti,   il  di  lui  orgoglio    quindi  si 
I^OYaya  umiliato,  e  direi  quasi  sorjìreso, 
{lacchè  Mary,  sempre  timida  e  sommessa 
i'saoi  voleri,  non  avea  giammai   lasciato 
traredere  un  solo  desiderio  che  non  fosse 
far  quello  del  marito.  Si  schermì  Ued- 
vood  alia  bella,  meglio  facendole  presente 
h  propria  dipendenza  dal  padre,  il  timo- 
hb  che  avea  di  eccitarne  il  corruccio ,  e 
te  richiamò  pure  a  mente  aver  ossa  dato 
il  proprio  consentimento  alla  loro  dande- 
slina  unione . 

«  fiuon  Dio!  soggiunse  ella,  era  giovi- 
ne, senza  esx3cricuza,  senz*  a])pog£^if) ,  ne 
pensava,  o  £nrico,  che  aveste  potuto  Hi ie- 
Ideroii  cosa,  che  non  fosse  conAonicute 
|lch*io  facessi;  voi  prometteste  innanzi  a 
.  ilXo  di  amarmi,  di  avermi  cara,  e  confì- 
,  wa  quindi  non  aver  a  soffrire  ncbsun  ma- 
.  yt  che  poteste  risparmiarmi .  » 

Senza  dubbio,  Mary,  ma  fa  mestieri  un 
^>*di  pazienza,» 

*  Ah,  Enrico!  la  pazienza  è  il  compe n> 
t '^  dello  sventurato,  ed  io,  disse  olla  le- 
Red.  5 
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^"^^<      .'fiiz.i  cifialclitf  tinta  di  (*:>aiicr;izi"rn.  j.,'  i.;;. 

^tirazzi,  ai   quali   trovava.^  cspo-t.-,  <•  j>;ii - 

^^^     i/idole  in  tuono  all"cttii()<5.>  (l«'...i  si;,  h-ri- 

f'zza,  non  che  dei  tormenti,  ai  rpiali  con- 

^^    ducevalo  T  obbligo  di  dover   vivere  l»»n- 

^^'^^J^i'l  tino  da  colei  clic  amava  cotiuito. 

.  J     La  dolce  e  sensibile  Marv,  che  non  era 
/       ■  J  ^i  difficile  persnasionr,  ripigliò  ben  tosto 
la  consueta  fidanza,  e  per  una    di  qn<*lle 
negazioni  di  se  stesso,  che  non  sono  rade 
nelle  donne,  promise  che  avrebbe  iispet- 
tato  fosseg li  piaciuto  accordarle  pubblica- 
mente il  titolo  di  sposa 
Jntr         Qualche  momento  ]>riiiia  che  si  lascias- 
'  """     scro  s*  aggirò  la  loro  conversazione  su  iMa- 
ria  Manning,  e  su  qualche  tenera  lettera 
da  questa  dopo  il  loro  matrimonio  indiritta 
a  Redwood,  neir  intento  di  stoglierlo  da 
quella  sua ,   da  essa  chiamata  indifferen- 
za. Queste  lettere  avean  di   sovente  for- 
:^rìf?'i  jjjfQ    ai    nostri   amanti  argomento  a  pia- 
viur    ccYole   motteggio  ;  ma  Mary  non  le  aveva 
^''    inai   vedute,  e  Redwood,  siccome  quello 
■^^     die  nulla  avrebbe  ricusato  di  quanto  co- 
star non  gli  dovesse  gran  sacrificio,  pro- 
misele  cbe  gliele  avrebbe  mandate  all'  in- 
domani  mattina;  si  fecero  in  seguito  gli 
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amanti   i  loro  fcambipvoli  ad(ìio,  nel  qiial 

frangente  non  potè  Redwood  iscansare  dal^ 
dar  segno  di  quella  tempesta,  onde  avea^ 
r  anima  sconvolta,  sicché  la  tenera  Mary,  ^ 
che  se  ne  avvide,  fecesivivo  rimprovero./ 
di  averlo  contristato.  ^ 

La  mattina  seguente  ricevette  ella   un-, 
plico    contenente    de'  laconici    addio  da  ., 
parte  del  suo  sposo,  e  l'apologia   la  più  ^ 
plausibile  eh*  egli  avesse  potuto   raccoz-  , 
zare  a  scusa  della  partenzst .  Unita  a  sif- 
fatte   carte   trova  vasi    pure    una    somma 
rilevante  di  danaro  presa  sul  quantitativo 
che  avea   ricevuto    dal   padre,    e  che  le 
fornirebbe   il  mezzo,  ei  diceva,  di  cucire 
dalla    situazione   nella  quale  era  posta  , 
ove  ciò  avesse  reputato  conveniente  du- 
rante la  di  lui  assenza .  Redwood  nella  sua 
precipitazione  1  inviava  alla  moglie  invece 
delle  promesse  lettere  di  Maria  Manning 
la  sua  corrispondenza  con  Alsop.    Quai 
segreti  rivelava  essa  mai  ad    una  sposa 
abbandonata!  A  lei,  che  avea  posta  in- 
tera fidanza  nel  suo    sposo!    Quanto    è 
duro    il    vedersi    costretto    a    spregiare 
r  oggetto  che    abbiamo    teneramente  a- 
inat(»  !   -^    Mary  ,  credendosi  travolta  iu 
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QQ  abisso    d*  obbrobrio    e    di    miseria, 

Jfsse  e  rilesse  quelle  lettere  fatali,  che 
tutte  le  sue  idee  sovvertivano ,  e  il  cuo- 
re opprimevanle  di  cupa  ambascia;  co- 
noscendo appena  il  linguaggio  del  mon- 
do,  quello  della  falsa  filosofìa  e  dell*  em- 
pietà fu  per  lei  un  gergo  iniritelligibilc , 
che  altra  idea  non  le  presentava  se  non  quel- 
la della  corruzione  del  suo  sposo;  parvele 
esso  ciò  nullameno  più  depravato  ne*  prin- 
dpj  che  nella  condotta  ;  la  quale  poteva 
quindi  esser  l'opera  di  un*infame  ipocrisia. 
Speas^avasi  quel  cuore  a  siffatti  pensieri ,  e 
ad  accrescerne  il  martirio  venian  pure 
i  ragionamenti  dedotti  dall'  inferiorità 
della  propria  condizione. 

L' amore  delle  donne  è  d'  ordinario 
classificato  fra  le  malattie  incurabili ,  ma 
tale  non  fa  quello  di  Mary,  giacché  Red *- 
irood  cessò  d'  essere  per  lei  lo  stesso 
nomo  appena  n'  ebbe  essa  conosciuto  i 
reri  sentimenti;  siffatta  scoperta  tronca- 
ni  fra  loro  ogni  sorta  d*  unione.  B.ipo- 
10,  felicità 9  affezione,  tutto  disparve, 
ed  alla  dolce  sommissione,  alla  lusinghie- 
ra speraosa  succedette  nn  cupo  scorag- 
pamcnto  ed  una  compiuta  apatia.  Ini-> 


9® 

possibil  cosa  le  era  il  celare  uii  cambia- 

iiieDto   cos     subitaneo    in     tutti    i    suoi  ^ 
sentimenti  ;  se  ne  accorsero  quindi  i  buoni  ' 
amici ,  coi   quali  ella  convivea  ,  e  ne  ac-  '  i 
cagionavano  la  partenza  del  giovine  Red-  ' 
wood.  Erano   eglino   da    qualche   tempo  ^ 
consci  delle  sue  visite  segrete ,  e  ne  so-  *: 
spettavano  bensì  le  intenzioni,  senza pe-  \ 
rò  attentarsi  di  fare  osservazione  veruna  • 
in  proposito  a  Mary  ,  della  quale  aveva-  ! 
no  per   incontaminata  la  purezza    ed    i  : 
costumi ,    ed    un      vero  rammarico    gli 
afflisse ,  allorché  ella  qualche  giorno  do- 
po ,   adducendo  a  pretesto  il  cattivo  sta- 
to   di  sua    salute    di    continuo     imperi- 
versante  ,    fece  loro    aperto    come    foa- 
se     suo    divisamento ,    di  non    più    ol- 
tre continuare    nell*  impresa    educazione 
dei  loro  figli.  Non   la    lasciaron   quindi 
partire  senza  ricolmarla  di  generose    te- 
stificazioni di  riconoscenza.  Il  giorno  della 
sua  partenza  la  signora  Westall  y    di  lei 
amica,   trovavasi  in  visita  presso  una  vi- 
cina piantagione  :  non   vide   quindi     di 
mal  occhio   Mary    un'  assenza ,   che    la 
liberava   da  osservazioni  che  1'  amicisia 
al  certo  non  avrebbe  mancato    di    pro-*> 
Tocart. 
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azione  le  sue  sciagure ,  HiTisa  ri~ 
in  luo^ ,  ove  potesse  evitare  o- 
irdo.  Mentre  la  vettura  che  la 
ava   esciva    dalla    casa ,     mistress 

di'  erasi  posu  al  balcoa«  per 
partirà ,  dine  al  marito:  —  e  Zfoa 
Crmo  die  Mary  non  dia  Msm 
VMWMto,  lucundo  ìnortri  6^ 
m  ha  par  posto  mente  da   loro 

dd  i  poverini  piaageraiio  «  cai- 
tyaroM  lnnalnioneaoiet>  — 


[•  ngairin«,  allorqtumdo  le  of- 
dla  scatoletta  da  confetti  regalo- 
1  wg.  Bedwood?  Essa  ha  rdi- 
>  come  se  avesse  avnto  la  fdibte, 
lasdò  cadere  dalle  mani.  ■ 
I  dJMO  a  ég.  EmljD  in  ariVai- 


9^ 
more  o  il  mondo  perduto  (1)9  è  T  im- 

pre$a  del  genere  femminino.  Ma  il  suo 

spirto  si  calmerà:  p 

€     .     ,     .     .  che  s'invola  u 

Sovra  tali  del  tempo  la  tristezza,*  ^' 

V 


(i)  Tìtolo  di  una  tragedia  di  Marc'-An< 
loBÌo,  che  sacrificò  1'  impero  All'attor  suo 
|«lr  Cleopatra. 


I 

l 


fiAPiToLo  rv. 

Se  fin  tioirj'ì  onesto  b^  commcigr)  ut; 
m'ite  irrepi labile  ad  iiu  eifcre  iiino' 
ceiitc,  come  potrà  e^ii  giamin*i  Hivc- 
ifir  tranquillo  s-mn  ti  «occorso  il*  uua 
espiazione  refigio^A  Y  ,, 

DE   r.TAEL. 
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aggiunse  Redwood  V  amico,  ed  im- 
barcaronsi  insieme  per  V  Europa,  forniti 
di  lutto  quanto  poteva  lor  agevolarci* ac- 
cesso presso  gli  americani  della  più  alta 
società.  Visitarono  Parigi  e  furono  ammes- 
i  ne*  più  rinomati  croccili  letterarj,  nelle 
iocietà  le  più  splendide  e  pericolose  ad  un 
tempo  9  composte  d*  individui  d*  ambo 
i  sessi  y  i  quali  educati  sotto  1*  impero 
dei  dogmi  della  chiesa  Romana,  ed  ay- 
tezzi  alla  magnificenza  delle  sue  pom- 
pose cerimonie,  tenean  confusele  eteme  Te- 
nta del  cristianesimo  colla  corruzione  del 
secolo,  e  scossone  il  giogo,  davan  libero  cor- 
io  alle  passioni  tutte  più  non  raffrenate  dal 
^  ululare  ritegno  della  religione.  £  ben  era- 
^1  in  loro  di  cbe  eccitare  l*  ammirali^ 


I 


l 


t     ' 
r 


9* 

ne  d' un  virtuoso  cittadino  ili 
repubblica,  giacche  nudrivan  essi  v 
sincero  pel  ben  essere  dell'  umana 
e  naturale  avversione  per  ogni 
di  tirannide.  Rinvenivasi  pur  an 
modi  loro  una  attraente  umanità,  ui 
sita  politezza  eh'  ei  dovevano  ai 
pj  del  cristianesimo ,  e  eh'  era  in 
prav vissuta  a  que'  principj,  nel  ni 
stesso  che  la  figura  dell'  uomo  ri 
belle  proporzioni  e  la  nobile  es] 
ne  per  qualche  tempo  ancora  d( 
lo  spirito  che  1'  animava  si  è  ds 
partito,  o  in  quella  guisa  che  un 
dalla  violenza  della  tempesta  sci 
dalle  radici ,  mostra  ancora  la  cii 
suoi  rami  ammantata  de' fiori  eh 
ra  ha  fatto  sbucciare.  Sentissi  R< 
;:  \  rinascere  in  cuore  quell*  entusias 

le  bellezze  morali  che  formato    a 

I  ,  passione   de'  suoi  primi    anni , 

.  1  secrossi  intieramente  alle  attrattiv 

.   ,  piaceri  di  una  società  che  cosi  m 

'  I  rappresentata  da  una  delle  sue  vit 

e,  La  parola  non  vi  é,  come  altro'< 
tanto  un  mezzo  di  comunicarsi  s< 
Tolmeate  le  idee^i  sentimenti,  gì 
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aa  è  un*  iitromento  che  ci  dilettiamo    a 
1*^      Eionare  ,  e  che  inanimisce  gli  spiriti,  co- 
•        nie    la  musica  presso  alcuni  popoli,   ed 
V^     i  liquori  spiritosi  presso  altri.  »  -  Usando 
•  >  per  questi   crocchi ,  senti  egli  esser   Pa- 
rigi il  luogo  del  mondo  ove  potevasi  me- 
glio far  senza  della  felicità. 

Durante  tutto  il  tempo  eh*  e^Xi  ebbe 
I  dimorare  nella  capitale  della  Francia, 
il  suo  spirito  in  continuo  eccitamento,  non 
d>be  un'  ora  sola  di  tempo  da  concede- 
ft  alla  riflessione,  sicché  intese  appena 
f\''  ^^^^^  solitudine  qualche  impertinente  rim- 
provero  dalla  coscienza.  Mary,  questa  gio- 

.„.  Tane  ed  innocente  creatura,  che  aveva  con- 
ato; .      1   •      .      1 
j  •  ccotrate  in   lui  tutte  le  sue  speranze,  tut- 

fe  le  sue  affezioni,  ora  abbandonata,  op- 
pressa dal  peso  del  dolore:  ammalata  for- 
se, non  gli  si  presentava  neppure  al 
*^|  pensiero,  o  se  a  caso  se  ne  risovveniva 
jj,  j  non  era  che  per  considerarla  quale  un 
21  ;  incaglio  a'suoi  progrcisi  nel  bel  mondo. 
Qg  •  Dopo  però  ch'egli  ebbe  lasciato  Pari- 
^  gìper  continuare  il  suo  viaggio,  venne  di 
quando  iu  quando  la  di  lei  immagine  <*» 
^  prescntarsegli  allo  spirito,  e  la  vigoria  del- 
:.     la  coscienza  incatenata  nei  tmnulti  e  nei 


ter- 
ptf 
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svagamenti  della  società,  ridestossi  alla  voc6 

della  natura.  1  limpidi  cruscelli,  i  pa*ì 
ci6cì  laghi ,  le  verdi  collinette ,  le  al- } 
te  montagne ,  simbolo  dell'  eternità  ,  tut-*  ' 
to  pareva  riraprocciargU  lo  stato  di  ab- 
bandono nel  quale  ei  lasciava  languire 
r  opera  più  bella  della  natura  tanto  è 
vero  cbe  lutto  ciò  eh'  ella  ha  crealo  \a 
congiunto  per  mezzo  di  una  catena  elet- 
trica ed  invibibile.Trascorreva  Redwood  di 
luogo  in  luogo  ,  chiamando  in  suo  soc- 
corso il  cangioipento  e  V  attività  ;  con- 
templava gli  oggetti  che  furono  maraviglia 
e  delizia  del  mondo ,  ma,  dileguatosi  la 
prima  impressione  ,  isfuggir  non  poteva 
a  quella  gran  legge  morale  che  la  vir- 
tù alla  felicità  di  legami  indissolubili  av- 
vinse. 

Giunto  a  Roma  trovò  delle  lettere,  che 
aveano  prevenuto  il  di  lui  arrivo:  e  qui 
è  a  sapersi  che,  all'  effetto  di  mantenere 
segreto  il  suo  matrimonio,  avea  egli  rot- 
to ogni  cprrispondenza  con  Mary,  ed  in 
tale  intento  aveale  tenuto  celato  il  luogo 
per  dove  era  indirizzato;  oramai  però  tro- 
Tavasi  cotanto  inquieto  a  di  lei  riguardo,  e 
desiderava  ù  ardentemente  di  averne  con- 
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Ea,  che  aTTfibbe  cono  di  buon  grado  quo- 
que rischio  per  procacciarsela.  Ora, 
minando  le  predette  lettere  ,  gliene  oc- 
se  air  occhio  una  il  di  cui  indirizzo 
eagli  di  carattere  dell'  ecclesiastico,  che 
a  assistito  al  di  lui  matrimonio  con 
ly  Erwine;  dissuggellatala  tostamen- 
trovò  che  il  plico  conteneva  una  let* 
1  della  moglie  ,  ed  un'  altra  nella  qua- 
quel  prete  stesso  significavagli  aver 
!vuta  la  prima  sotro  coperta  portante 
bollo  di  Filadelfia  5  e  che  la  per- 
la che  gliel'  aveva  diretta  raccoman- 
rà  di  farla  tenere  il  più  possibilmente 
sollecito  al  sig.  Redwood  ,  e  d' infor- 
rio  in  pari  tempo  che  quella  che  Ta- 
stesa  era  morta  due  giorni  prima 
la  lettera  partisse, 
►tava  Redwood  com'uomo  colto  dal- 
olgore  allorquando  entrò  A.1sop.  Scor- 
esso  una  lettera  aperta  ch'era  caduta 
erra ,  e  tolse  dalle  mani  dell'  amico 
ella  che  questi  avea  pochi  momenti 
lanzi  dissuggellata.  Redwood  ,  senza 
porgli  nessun  contrasto  si  coperse  con 
be  mani  la  faccia   e  si  mise  a  grida- 
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alcuna  di  considerazione  personale.  Se  Ma- 
ry rammentala  ancora  il  passato  ,  ciò 
noa  era  già  per  chiiimarsene  offesa  :  ma 
sibbene  perchè  "vi  scorgea  un^  presagio 
di  sciagure  per  Redwood.  Cosi  terminava 
la  lettera  :  -  «  Inutile  sarebbe  il  dire  che 
"vi  perdono  ;  altro  sentimento  non  mi  re- 
sta a  riguardo  vostro  che  la  pietà.  Ho 
sempre  implorato  sul  vostro  capo  ,  e  la 
implorerò  sino  all'  ultimo  istante  del  vi- 
ver mio ,  la  misericordia  di  colui  che 
venne  a  guarire  1*  infermo  ,  a  cercar  lo 
smarrito  ,  a  ricondurre  il  traviato.  -  Ad- 
dio,  Redwood,  voglia  il  Citlo  esaudire 
la  preghièra  fervente  della  vostra  sposa 
che  muore.  » 

«  Ed  è  questo  tutto  quello  che  mi  re- 
sta ,  sclamò  Redwood  ,  d'  un  affetto  si 
tenero ,  di  una  sì  generosa  fiducia  !  Oh! 
troppo  barbaramente  mi  feci  giuoco  della 
sua  fidanza.  Noi  siamo  separati  per  sem- 
pre ?  .  . .  Si ,  per  sempre  ;  se  v'  ha  un  cie- 
lo ,  egli  è  riserbato  allt  sue  virtù.  -  Ed 
io  ?..  .  posso  pretendervi  ?  -1  suoi  rim- 
proveri avrei  potuto  sopportarli  ;  ma  quel 
sangue  freddo  con  cui  dichiara  l'eterno 
scioglimento  della  nostra  unione  . .  •  < 
colpo  troppo  terribile  air  anima  mia!  « 
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fon  v'ha  forse  ambascia  più  iloloro- 
per  un  cuor  generoso  di  quella  che 
loi  produce  la  coscienza  di  aver  com> 
so  un  male  senza  rimedio.  La  pròna 
In?. ione  in  che  venne  Redwood  si  fu 
la  di  riparare  per  quanto  fosse  pos- 
€  i  suoi  torti  con  orrevole  ammeii- 
ritornando  cioè  al  paese  nativo  p»'r 
riamarvi  il  sno  matrimonio  con  Mai  v 
ine  ,  e  di  tirarsi  a*ldosso  e  sop- 
:are  tutto  il  disdoro  eh'  ei  s'  era 
Ltato.  Sacrificio  alcuno  non  gli  parea 
>po  grande ,  laddove  tacer  facesse  le 
la  della  coscienza  ,  né  veruna  mortifi- 
one  troppo  penosa ,  se  pagar  potesse 

giusta  retribuzione  alla  memoria    di 
i,  la  di  cui  vita  egli  aveva    guasta  e 
CJ4  sul  bel  fiorire  degli  anni, 
(a  quando  al  primo  accesso  del    do»- 

e  della  contrizione  successero  senti- 
Iti  e   riflessioni  più  ])acate  ,  ben   vide 

per  quanto  riprovevole  fosse  stato  il 

procedere  ,  interamente  inutili  sareb- 
0  tornate  alla  sventurata,  eh'  egli  aveva 
«o,  le  riparazioni  ch'ei  divisava.  Era 

orfana  e  destituta  di  parenti  che  pi- 
r  potessero  interesse  al  suo  destino  , 


e  spai^erae  di  lacrime  la  liimb;i  ;  n  che 
dunque  levarsi  eglia  promulgatore  (lelln 
propria  (ergogna  dinanzi  agli  o<<:!ii  di 
UQ  mondo  che  non  tcrrebbegli  conto  neaii- 
co  delle  buone  intenzioni,  né  de'  riiu'.'i'- 
si,  che  a  parer  suo  menomavano  in  certo 
qoal  modo  il  delitto  del  quale  £Ì  era  coit- 
tamlnato?  Riflessioni  siffattte  non  eiiiiio 
;  del  ti 

donarsi  alle  prime  inspirazioni,  pure  ber 
troppo  sappiamo  di  quanta  efTicai-ia  sian> 
mai  i  ragionamenti    che  vanno  d'  accoi 
do  colle  nostre  inclinazioni,  per  tstupi 
ci  eh'  egli  si  stogllesse  da  quella  jicner 
jta  intenzione  ,  conservando  pur  tutta' 
nel  vivo  del  cuore  le  provale  emo«ii 
che  furono  in  lui  feconde  di  durevoli 
fetti.  Sedala  era  la  violenza  della  prò 
la,    ma    profonde  tracce   avean  lasci:' 
cuoi  guasti;  e  da  Enrico  Redwood,  < 
pagna  della  memoria  de' suoi  errori 
non  dipailissi  da  quell'epoca  in  pò 
£upa  tristezza;  un  segreto  seiittmen 
degradazione    il    rimuovea    ]>ur   s 
da  tutto  ciò  che  è  buono  ,  da  lui 
che  è  grande,  in  quella  guisa  iste 
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occhio  dell*  infermo  non  s*  attenta  uf- 
arsi  al  cielo  la  di  cui   pura    luce    lo 
3ge  di  vive  trafitte. 
>cansò  Redwood  il  velenoso  contatto 
Alsop,  lasciando  Roma  dopo  'essersi 
(irato  qualche   tempo  fra    quelle  ma- 
liche ruine,  la  di  cui  muta  grande/- 
confacevasi  alla  tristezza  del  suo  spi- 
> .   Dall'  Italia  passò  nell*  highilterru  , 
lopo  aver  percorso  il  paese  de*  nostri 
Iri,    aipmirandone   la    bellezza    senza 
ter  gioirne,  fece  ritorno  al  paese  uu- 
e. 

Siccome  era  divenuto  oramai  del  tutto 
lifferente  a  quanto  al  viver  domestico 
icemeva,  così,  cedendo  senza  resisten- 
alle  iterate  sollecitazioni  del  padre  , 
ese  ed  ottenne  senza  difficoltà  la  ma- 
delia  cugina,  Maria  Manning,  fanciul- 
viziata  dalla  soverchia  condiscenden- 
de' suoi  parenti,  e  beltà  soverchiamen- 
adulata«  La  preferenza  che  nella  pue- 
ia  aveva  ella  avuto  pel  suo  bel  ctigi- 
,  erasi  in  seguito  accresciuta  per  la 
Ificoltà  di  fame  la  conquista .  Se  la  di 
vanità  era  stata  ferita  da  una  lunga 
Uffereiuai  e  da  una  asscuza  di  sover- 
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chio  prolunffala,  trovavasi  ora  in  co 
penso  vivamente  lusingata  dal  Ted( 
richiesta  da  un  uomo  eh'  era  stato  a 
messo  con  qualche  grido  nelle  prime 
cietà  di  paesi  più  civilizzati  del  nos 
e  che  molte  bellezze  straniere  non  a\ 
no  saputo  cattivarsi.  Con  tutta  la  pon 
convenevole  vennero  celebrati  i  di 
sponsali.  Una  folla  di  amici  gli  fec 
cortèo  a  queir  altare  ov'  egli  menava 
venente  donzella,  l'idolo  della  mod: 
la  favorita  della  fortuna.  Fra  gì'  in 
venuti  a  quella  cerimonia  uno  solo  t 
vavasi  in  grado  di  attribuire  alla  sua 
ra  causa  l' alterazione  della  sua  vo 
r  imbarazzo  della  sua  attitudine,  la  } 
lidezza  del  suo  volto  e  la  preoccupa: 
ne  dello  spirito  che  visilmente  trapel 
ne' suoi  sguardi  fisi  ed  immobili.  Succe> 
questo  sposalizio  nella  chiesa  stessa  < 
poco  tempo  prima  e  nel  mistero  d( 
notte  avea  egli  tiatta  all'  altare  giovi 
figlia  tutta  confidente,  la  di  cui  iniioc 
te  tenerezza,  la  semplice  e  schietta  boi 
il  modesto  candore  stavangli  ancora  i 
r  animo.  L'  ecclesiastico  che  uffiziava 
^el  desso  che  aveva  in  allora  ricevi 


^ 
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Desse  di  sua  fede.  I  dogmi  d*  una 
i  egoista,  ed  il  frequentare  del 
non  avevano  potuto  indurare  t ut- 
o  quel  cuore,  sicchò  nel  momen- 
cui  stava  per  compiersi    il  divino 

0  ,     le     forze     l'  abbandonarono 
tratto,  vacillò,  e  fu  costretto   al- 
ai  cancelli  della  balaustrata    che 

iava  r  altare.  L' ecclesiastico  disse- 
to voce  ch*ei  si  tradiva,  il  padre 
in  collera,  e  si  pose  a  bestemniia- 
i  circostanti  amici  non  mancarono 
iciare  frammisti  alle  loro  felicità- 
qualche  arguto  scherzo  sulla  sua 
zza.  Fattosi  Redwood  a  poCo  a  po- 

1  padrone  di  sé  stesso,  si  schermì 
revolmente  dai  loro  assalti,  e  scu- 
con  tutta  la  pulitezza  d'  un  uomo 
•ndo  presso  la  novella  sposa  ,  che 
ivea  dati  per  coglier  nel  segno  clr^ 
vero  motivo  di  quella  sua  commo- 
,    e    eh'  era    naturalmente   portata 

vanità  ad    interpetrarla  nei  modo 
>i  più  lusinghiero. 
»po  il  nuovo  matrimonio  entrò  egli 

carriera  politica  ,  e  la  moglie   sua 
»  fra  le  eleganti  di  primo   ordine  , 

9* 
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fiicchè  ben  toito  divennero  entrambi  o 
getto  d' invidia  a  tutti  coloro  che,  ten< 
dosi  a  giudicar  le  cose  airapparenz 
non  avvertono  che  talvolta  i  colori  ] 
belli  vengono  da  lievi  vapoiù  riflettu 
"Non  sopravvisse  mistriss  Redwood  e 
due  anni  alle  sue  nozze,  e  lasciò  mor 
do  una  bambina  di  nome  Carolina  < 
venne  mandata  a  Charlestowu  ove  die 
rava  mistriss  Manning,  la  quale,  desol 
per  la  morte  della  figlia ,  non  seppe 
qual  miglior  modo  render  buona  tes 
monienza  del  proprio  dolore  che  r; 
doppiando  per  quella  ragazzina  la  sov 
chia  indulgenza  e  le  moine  che  ne  ave 
guasta  la  madre. 

Mistress  Oluy  (  cosi  chiamavasi  qv 
la  cui  venne  commessa  la  di  lei  educ 
zione  ),non  possedeva  nozioni  ben  soli 
air  importante  uopo.  Secondo  lei  la  m 
sica,  la  danza  e  la  lingua  francese  era 
le  sole  cognizioni  che  a  giovane  dai 
si  addicessero.  Per  fornir  quindi  a  siff 
ti  talenti  la  sua  pupilla,  non  v'  ebbe  so: 
di  carezze  o  di  lusinghe  ch'ella  non  m 
tcs«c  in  opera;  procurossi  dn]>prima  u 
governante  francese,  vero  modello  di  \ 
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impiegò  sacoetsivàmente  diversi 
t  razza  assai  tollerante,  i  quali 
▼olta  loro  a  sopportare  1*  in- 
capricci e  le  tirannie  della  gio- 
y.    Contava   ella  appena   sette 
rquando  l'avola  sua,  la  di  cui 
n    sapeva  tenersi  a  più  lunghi 
i  produsse  ai  balli  ed  alle  feste, 
pellegrina   bellezza    a  sé   attirò 
li  d'  ognuno  ;  e  s' ebbe  unani- 
isi  per  r  eleganza  e  la  sveltezza 
rsona     digià    foggiata    dietro  i 
lei  celebre  Vestris.  Tanto  l'avola 
nipote  s'inebbriavano  dell'incen- 
ìsenzsL  loro  offerto    alla   futura 
l   alla^  giovane    beltà,  né  pun* 
ivano  ai  sommessi  propositi,  al- 
iar degli    occhi,  alle    strette   di 
i,  all'urtarsi  di  gomito  cui  da- 
gine  nei  circoli  ove  apparivano 
irgoglio  e  la  loro  pazza  vanità. 
»rdici  anni  fece  miss  Redwood 
ntratft  nel  gran  mondo,  o  per 
io,  fu  recata  sulla  lista  delle  pre- 
aUa  direzione  della  moda  ed  al- 
izione  de'giovinotti.  A  diciott'  an- 
a  nella  quale  noi  ci  facemmo  a 
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presentaria  a'ncstii  lettori,  era  essa  l'ido-  ^ 

io  del  mondo   alla  moda,  ne' misteri,  e  ^ 

nelle  usanze  del  quale  era  si  fattamente  ' 

iniziata  come  se  fosse  un'antica  bellezza  ^ 

di  venticinque  anni.  ' 

Fra  le  nobili  prerogative  che  adorna- 
vano Redwood,  distinguevasi  uno  spirito 

elevato  ed  un  cuore  sensibile  ohe  di  na-  . 
tura   recavalo  a  tutto  ciò  che  hawi   di 

puro,  di  buono  e  di  amabile.   La  posi^  ^ 

zion  sua,  la  riputazione  eh'  ei  godeva  nel  \ 

mondo  bastato  avrebbero  alla  felicità  di  '\ 

un  uomo  ordinario,  ma  tutto  questo  non  ^' 

appagava  una  mente  che   arrestarsi  non  '^ 

sapeva  ai  confini  della  soddisfazione  per*  ^ 

sonale,  e  per  la  quale  :  limiti  della  ter-  ^ 

ra  non  erano  che  quelli  di  un  vasto  car-  ^ 

cere.  A    capo   di  qualche   anno  ,    stanco  ^ 

del  travaglio  e  de' rigiri  della  vita  poli-  ^ 

tica,  rassegnò  gli  onor:,  e  s' imbarcò  per  V 

l'Europa.    Dopo    aver   quivi   consumato  x 

due  o  tre  anni  in  inutili  sforzi  ad  isfiig-  ^ 

gire  al  supplizio  delle  inquietezze  e  della  ^ 

Hoja,  fece  ritomo  in  patria  a  rintracciar-  ^ 

vi  quella  felicità  che  trovasi  soltanto  in  k 

compagnia  della  virtù.  Rimase  sommamen*  *i^ 

te  sorpreso  della  bellezza  della  figlia,  ed  <- 
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singolar  modo  mortificato  del  ritro- 
sa tale  eh'  ei  doyerasi  ben  aspettare  , 
ta  ragione  alle  influenze  sotto  le  quali 
rvala  lasciata.  Giammai  non  aveva  egli 
>yato  per  questa  figlia  le  vive  affcziiH 
d' un  padre,  e  ne  erano  probabilmen- 
cagione  la  sua  indifferenza  per  la  ma- 
*y  la  rassomiglianza  della  figlia  con  lei, 
rovrattntto  le  circostanze  precedenti  il 
lui  matrimonio;  specie  di  non  curan- 
non  istraordinaria  in  un  uomo  che 
eia  vasi  governare  dalle  circostanze,  an- 
che dai  principj. 

Sperava  Redw^ood  non  essere  giunto 
)ppo  tardi  al  riparo  de'  suoi  falli ,  e 
irgendo  nella  figlia  dello  spirito  e  de' ta- 
tti, che  la  educazione  ed  il  tenore  del 
er  suo  non  erano  per  anco  giunti  a 
focare,  divisò  coltivarli.  Per  sottrarla 
indi  alla  nociva  influenza  della  società 
Ila  quale  viveva,  ed  alle  ridicole  sug- 
itioni  dell'avola  sua,  pensò  imprende- 
seco  lei  un  "viaggio  nel  nord. 
A.  ciò  lo  indusse  pur  anco  la  lu- 
ga  di  mandare  cosi  più  facilmente  ad 
cuzione  il  progetto  che  da  lungo  tem* 
vagheggiava  di  unire  sua  figlia   in 
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matrimonio   a   Carlo   Westal ,  figlio   del 
suo  primo  amico.  Abbenchè  veduto  non 
s'avesse  costui  dal  tempo  della  sua  pri^ 
ma  infanzia,  ciò  nondimeno,  dietro  i  fatti- 
gli rapporti,  e  dietro  pure  qualche  lette- 
ra scrittagli  dal  giovane  medesimo,  ave- 
va  concepito   la   migliore   opinione    del 
di  lui  carattere.  !Nè  il  tempo,  né  la  filo- 
sofìa avevano  potuto   sminuire   V  ardore 
di  quell'anima,  la  quale  pressava  ancora 
r  eseguimento    de'  concetti  desiderj    con 
tutta  la  vivezza  della  gioventù,  quantun-    "^ 
que  più  non   pensasse  restar    la  vittima   ^ 
delle  promesse  e   delle  lusinghiere   illu-   ^ 
sioni  dell'avvenire.  * 

Redwood  e  sua  figlia  avevano  fatto  il  ^ 
divisato  viaggio;  avevano  visitato  i  laghi  -«^ 
del  !Niagara  ed  il  Canada^  e  facevano  ri-  ^ 
torno  a  Boston,  allorché  il  funesto  acci-  ^ 
dente  per  noi  raccontato  ai  restò  la  loro  ^ 
corsa,  e  gli  addusse  per  qualche  tem-  ^ 
pò  alla  casa  di  un  rispettabile  fermiere  \. 
(i)  della  Nuova-Inghilterra.  V 

(i)  Il  titolo  di  Jernuert,  Minpre  onoreyc»  ^ 
!e»  qui  gigny6ca  proprieUrto  che  f«  yalerc  i  "ti 
proptj  poderi.  ^ 


> 


CAPITOLO     V 

«  £'  lei  ch'io  Tidi,  ed  or  «'e  diparliu, 

Né  piti  yedrò  rimmigubua  gradita.» 

cowpEa 


L 


la  sera  che  tenne  dietro  V  accidente 
interveunto  a  Eedwood,  ricca  la  luna  di 
tutto  il  suo  splendore  emerse  al  disopra 
la  sommità  delle  più  alte  montagne  che 
costeggiano  il  Champlain  dalla  banda  di 
est  Nessun  vestigio  più  rimaneva  della 
tempesta ,  nessuna  nuvola  intorbidava  il 
sereno  aere,  e  siffatto  contrasto  colla 
recente  agitazione  degli  elementi  raddop- 
piava la  vaghezza  di  r^uesta  scena.  Al- 
cuni getti  di  acqua  sparsi  qua  e  là  per 
la  vallea,  lungi  dall'  arrestare  i  raggi 
della  brillante  regina  del  firmamento , 
lembravan  anzi  dar  V  idea  di  altrettanti 
looghi  favoriti  eh'  ella  piace  vasi  coprire 
dell'  argenteo  suo  velo.  La  superficie  del 
Tasto  lago  sgomberata  d' ogni  ombra  che 
potesse  attristarne  V  aspetto ,  e  lievemen- 
te V  ^crespata  da  una  brezza  leggiera , 
parea  ridesse  di  un  dolce  tremito  al  toc- 


co  de'  copiosi  fiotti  di  luce  che  sn  1 
piovevano  ,  offrendo  nel  tempo  stesi 
r  immagine  di  terso  specchio  che  rifle 
teya  ,  e  le  verdi  colline  cosperse  di  n 
meroso  gregge  che  veniva  a  dissetai 
nelle  sue  onde ,  ed  il  melanconico  sai 
amico  delle  acque,  ed  il  castagno 
rami  orizzontali  e  dai  fiori  dispo: 
a  grappolo  ,  e  1'  umile  betulla  che  : 
ombravano  le  rive.  Le  attinenze  de'  p 
deri  vicini,  diffuse  su  per  le  costìe 
ali'  ingiro  ,  aveano  a  limiti  altìssimi  pio 
pi ,  che  nel  nostro  paese  sono  certo  i; 
dizio  deir  essere  abitato  il  luogo  do 
8Ì  trovano.  I  raggi  della  luna  diffond 
vano  un  biancore  ancor  più  vivo  s 
muri  di  recente  costrutti  della  casa 
Lenox,  al  d' intorno  della  quale  resj 
rava  l'abbondanza  e  la  prosperità, 
immensa  estensione  de'  campi  accurat 
mente  chiusi  da  siepi  che  la  circond 
vano ,  il  numero  e  la  varietà  degli  ai 
mali  domestici  che  riempivano  i  rust 
cortili ,  il  verziere  piantato  d' alberi  fn 
tiferi  d'  ogni  specie ,  di  rosaj  e  di  vit 
di  cui  tralci  artificiosamente  diretti 
arrampicavano  all'intorno  delle  finest 


in 

^  a  fopj^iii  (H  cortine,  e  sovrattiitto  r«I«»- 
>  ganza  dell*  abitazione  ,  per  hi  ccj.sfruzionr 
'  /  della  quale  avea  posto  T  architetto  del 
"^  rillaggio  ogni  suo  talento  y  tutto  attesta- 
ci .  Ya  la  prevalenza  di  Lenox  sovra  ogni 
^  I  litro  facoltoso  fermirrc  circonvicino  :  i  \ 
^  -  Era  ita  al  riposo  la  famiglia  di  Lenox, 
'^  tranne  le  persone  che  vegliuvano  ili  Ietto 
^,  dell' ammaliito.  Essendosi  questi  lagnato 
^1  per  r  afa  soverchia  che  lo  gravava,  ave- 
^  I  va  Deborah  aperta  una  ])orta  che  dava 
^'  per  mez/.o  di  angusto  andito  ad  un  altro 
-  i  appartamento  ,  e  s'  era  messa  accosto  a 
'  questa  porta  ;  quando  di  li  a  qualche 
momento  uno  stridulo  romor  nasale  die 
a  comprendere  a  Redwood  che  la  sua 
mfermiera  si  era  profondamente  addor- 
mentata. Attraverso  l'oscurità  del  siiccen* 
nato  andito  distinse  Kedwood  una  gio- 
cane donzella  che  sembrava  quivi  fosse 
per  soprawegliare   Deborah^  stante  che 

(i)  Questa  descriziooe  ,  che  a  taluno  pò* 
tr^be  forite  parare  esagerata  ,  è  uè*  stretti 
limiti  della  verità  ,  e  ne  chiamiamo  a  testi- 
■ooio  tatti  coioffo  che  viaggiarono  la  Muov 
fa.|ogbilt0rnu 


1x4 
la  ridestaya  ad  ogni  movimento  eli'  ei  fa^ 

ceva    pel    letto.   Nella     camera    opposta 
scorse  il  corpo  del    giovane    di   cui  gli 
aveano  parlato  allorché  trattavasi  di  man-^ 
dare  pel  dottor  Bristol.  La  testa  del  ca- 
davere era    collocata  appunto   sotto   una 
finestra  a  traverso    della  quale   penetra-» 
vano  i  raggi  della  luna  con    tanto  chia-« 
r»re  che  distinguer  potevasi  perfettamen-»   * 
te.  qualunque   oggetto.  Se  Redwood  fossa    ^' 
stato  in   piena  salute ,    simile   spettacolo  ^< 
non  l'avrebbe  punto  commosso;  giacché    ^ 
ridea  della  morte   nulla  ha  d'affliggente  *<- 
per  colui    che    pensa    non  Ciser   la   vitst  ^i 
che   un  breve  soffio.  Ma  pochi  sono  gli  '^'^ 
spiriti    bastantemente    forti   per  rendersi  ^c 
intieramente   immuni  dalle  umane  fralez-   |* 
ze.  Svegliato  Redwood  dai  proprj    pati-  ^j^ 
menti ,  dei  quali  una  forte  dose  di  lau-  «e 
dano    avea  irritato  il  senso  anzi  che  so-»  v 
pirlo,    lasciava   errare    le    idee    in  balia  '% 
deir  immaginazione.    Il    fare    aggraziato  ^ 
della  donzella  da  esso  scorta  nel  mentre  k: 
che  ella  facevasi  a  destare  la  sua  guardia  '* 
amazzone  ,  avealó    vivamente  colpito ,  ^ 
addormentò  di  nuovo ,  ed  un  sogno  tra-  *« 
ya^lioso    venne    ad   agitargli    il  sonno.    Vi 


?, 


Il'-' 

'areag-Ii  vedere  l' infoiiiiii.ìf.i  ìMarv  ^f.ir- 
,  it'fjli  accanto  lieddu  e  .siK'ii/.ioaa  comi-  il 
,'  Cjidayere  ch'avea  veduto  j)oclii  niomcii- 
'  ti  prima  ;  ridestossi  in  un  subito, sobbal- 
zato dallo  spavento  ,  e  veduta  quella 
giovane  clie  stavasi  immobile  presso  la 
piirta  ,  pi^'iò  il  suo  sogno  per  rea!t:i , 
ponendosi  ad  esclamare  :  —  «  Per  V  a- 
mor  di  D  io ,  deh  !  parlate  !  »  —  Si 
icosse  Deborah  a  quelle  parole,  e  do^ 
mando  Ilo  che  volesse.  Avendolo  quella 
voce  rauca,  ch*ei  di  leggieri  riconobbe, 
ritornato  a  sé  stesso,  Deborah  fecegli 
bere  una  sorsata  di  ])ozione,  e  ripreso 
la  sua  primiera  posizione  ,  dicendo  che 
ella  era  quasi  addormentata,  ed  il  suo 
russare  fecesi  di  nuovo  di  li  a  poco  sen- 
tire ;  era  questo  il  solo  roinorc  che  rom- 
peva il  silenzio  di  quella  notte  ,  tranne 
(piello  cagionato  da  alcune  gocciole  d*  ac- 
qua, residuo  del  temporale  della  matti- 
na, le  quali  scorrendo  di  foglia  in  foglia, 
cadevan    dall'alto   degli   alberi    sulle  fi- 


Era  a  grado  a  grado  pervenuto  a  cal- 
marsi Redwood,  e  stava  per  addormen- 
'  Uni  Buovameiite ,  allorquando  ^vennegU 
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air  orecchio  il  legger  calpestio  di  alcuni 
passi  che    gli   parevano    dilìgersi    verso 
queir  appartamento;  vide!  poscia  aprirsi 
pian  piano  V  uscio  interiore  ,  ed  entrare 
una  giovine  che  re  cossi  nella  stanza  col- 
locata rimpetto  lui ,  passando  senza  op-     ' 
posizione  yernna  dappresso  a  colei    che     ^ 
lo  vegliava.  Soffermossi  un    momento  la    '* 
giovane  rattenuta  probabilmente  dal   ti-    ■' 
more  e  dalla  timidezza ,  ma    ben    tosto     * 
disimpacciossi  di  uno  schall    che  T  invi-    ^ 
luppava  ,  si  pose  in    ginocchio     dinanzi    t 
al  cadavere ,  e  ne  ritrasse  il  drappo  che    ^> 
k)  copriva,  standosi  a  contemplarlo  per     e 
lunga  pezza.  I  raggi   della  luna    ili  timi-    ' 
navano  la  di  lei  figura ,  ed  i  suoi  linea*    ^ 
menti,  come  che  sconvolti  dalla  visibile    k 
agitazione    dei    suoi   sensi ,  sembravano    k 
pur  tuttavia  regolari .  Dopo  essersi  rima-    ^ 
sta  per  qualche  tempo  immobile ,  lasciò     t 
cadere  la  sua  fronte    ardente  sul  petto    ^i 
agghiacciato  deir  estinto  amaramente  sin-     : 
ghioziando.     L'  altra    giovine  ,    restata    '4 
insino   allora  spettatrice  passiva  di  quel- 
r  angoscia,  avanzossiper  socchiudere    la 
^orta  y    neir  intento    senza    dubbio     di 
aottrarre  quella  desolata  dalia  vista  dello    ' 


intero;  ma  accortosene  questi ,  ne  po- 
etido  frenare  la  stia  curiosità,  pregolla  a 
tassa  voce  di  lasciarla  aperta.   I  singulti 
ella    giovane    sopravvenuta  svegliarono 
avola  del  defunto  ,  la  quale  ,  per  non 
spararsi  un  sol  momento   dal    corpo   del 
ipote ,   avea  voluto  guardarlo  essa  stessa 
urante  la  notte ,  ma  cedendo   ben  tosto 
I*  eccesso  del  dolore  e  delle  infermità  , 
.   era  lasciata  cogliere   dal  sonno.  Rico- 
obbe  nella  giovane  sconsolata  il  tenero  e 
3stante  oggetto  dell*  affezione  del  figliuol 
IO ,     e   colei  ,   la    di    cui  civeiteria    ed 
capricci  aveano  originata  quella  malattia 
iter  io  re ,  che  Deborah  risguardava  come 
cagione  della  di  lui  morte.   Di   un  mal 
imo  passo  awicinossi  quella  vecchia  alla 
ovane   donzella,  le    appop^giò  la  mano 
ila  testa,  e  scuotendogliela  lie\emente:-« 
ete  giunta  troppo  tardi ,  dissele  con  do- 
roso    accento  ;    altra    volta  avrebbe   il 
o  caore  balzato  di  gioja  al  suono  della 
utra  voce ,    ma  ora  più  non  la  sente . 
i  vi  amava,  Anna,  e  per  questo   ap- 
luto   non   so    ristarmi  dall'  auìarvi  an- 
r  io.  «  -  Ciò  detto  abbracciò  la  d«nzel- 
che  rìmanevasi  interdetta .  -  «t  Gli  avete 


ftttn   as^ai   male ,   Anna ,   ma    Idd' 
smiitò  r   un^nscia    in  giojai  vni 
ubbuiidonatn  eri   egli  si  rivolse    i 
file  non  abbandona  giammai  qu. 

10  amano.  Ob  !  egli  era  l' estren 
speranza  sulla  terra,  1'  np[ioggÌ( 
mia  vecchiezza ,  era  buono  , 
buono;  ma.  .  .  (e  qui  le  laorim 
eiavano  in  copiii  per  quella  facci 
WHcranda  dagli  anni  ]  ma  furoni 
svenlure  che  lo  condussero  nlla  sab 

11  dolore  ed  it  ppntiincut.'  inlanlf 
pavaiio  profonrii  gemiti  aD^imrserV 
gemiti  elle  vi-niieiu  interrotti  ila  t 
Alien .  -  „  Mia  povera  figlia  ,  p 
essa,  non  desolatevi.  So  quanto  si 
r  avere  a  rimprovcrar.ù  de"  tort 
qualcuno  che  non  è  più  ;  ma  ni 
voi  elle  r  avete  fatto  morire  ;  vi 
faceste  clie  dar  principio  a'  suo 
poi  venne  presso  la  perdila  de'; 
renti.la  morie  del  padre,  quel 
madre;  ed  nneor  lutto  questo 
che  un  {tranello  dì  arcua  sul 
della  bilancia  ,  un  istante  ncll'  e 
paragonrito  :il  f.inatico  abhn:v! 
Emilia.  l.a   ik( 


!chè  questo  ramo  fu  divelto.  Oh  :  caro 
io  !  quante  volte  t' intesi  dire  clic 
•esti  dato  la  vita  per  ìstrapparla  all'  er- 
•e  !  ,9  -  Qui  la  vecchia  donna  fu  di 
>vo  interrotta  dal  romore  di  una  car- 
ola che  avyicinavasi .  La  giovane  so- 
iwegliante  di  Rcdwood  si  affacciò  *illa 
jstra  ed  esclamò  tosto:,,  -  Eccoli.,,  -  Poi 
endosi  presso  a  mistress  Alien:  -  „  ve 

supplico ,  disselc ,  escite  da  questa 
nera  ,  che  non  siete  in  stato  di  ve- 
da questa  notte.  „ 
„  Buon'  Elena  non  vi  prendete  affanno 
me.  Iddio  sceglie  esso  stesso  l'ora  in 
i  gli  piace  richiamare  il  cuore  tra- 
tto. State  certa  ch'io  non  ricalcitrerò, 
icesse  al  cielo  che  allorquando  T  ultima 
a   ora  sarà  giunta ,  potessi  impiegarla 

iUuminatla  sulla  di  lei  ingratitudine, 
6iii--drJei  errore.  „ 
„    Sì ,   lo  farete ,  mistress    Alien  ,  ma 

altro  giorno.  Non  è  questo  il  mo- 
nto di  lacerare  il  cuore  della  povera 
lia .  Pensate  eli'  essa  non  è  ancora 
rutta  della  morte  di  Odoardo ,  e  che 
à  stanca  del  viaggio;  abbiate  pietà 
lei  e  di  voi  stessa  ,  mistress  AHcn  , 
ferite   ad    altro  giorno.  ^ 


lao  non  «>  V      la  n»! 

d;.«'"\  u..~  "ri"  p«>«' 

''°'  •  «to'»»"'  "Iìm*" 


ia\    cosa    mi 
ùa ,  ìa   (\\ia\e 


rhc  la  giovane  donzella    non 

Baila*  mancato  al  suo  dovere  eh' 

I  sua  inchiesta  che  l'uscio  era  riin; 
'Piere    quanto  ;  ,^     _  .  q,,   ^^^^      3„,  ,,„„„.  ^^ 

livore.  -  ?soii  j   i_-u        •      •  •  * 

non  debbonsi  giammai    contrar 


ella, 
e    éj 


L'oiitinuo 

dritto  , 
>    dritto      per 
'    parlerò  ,  e 
^i  sentimenfi 

^  animato    al 


rar 


quel 


^na  menti 
^\^^ bravi  » 
l  osi  ma, 
'^nccure 


lati.  »  -  E  nel  mentre  faceva  qi 
riflessione ,  accostossi  alla  fin 
esclamò  tosto  :  -  «  Mio  Dio  , 
mai  condurre  a  quest'  ora  Sus? 
con  Emilia  ?  Davvero  che  v'h 
venire  i  capogiri  alla  povera 
L'iim  !  r  affare  minaccia  di  anc 
giacché  scorgo  con  loro  qi 
volpone  di   Reuben.  » 

«r  In  nome  del  cielo ,  disse  ' 
chi  sono  quest'Emilia  ,  questa 
Sogno  ,  o  sono  desto  ?  non  v 
nulla.  » 

«  No,  no,   ?ion  sognate  ;  sic 

Dell'intero     uso    della     ragion 

Alien  è  la    suora    gemella    del 

Eddy  ,  testé  moi  ta ,  ed   è  stati 

nata  dai    Quacqueri  ,    od     alm 

■^ua  zia    Susanna    che   feccia    < 

Questa   setta  ,  della  quale    fa 

Stessa    da   vent'  anni    in    qua .  ! 

«?  tin^x    specie  di  santa  ,   e     qn 

Mi  ..^ì  1 


cllia  che  vedete  in   questa   stanza    è    Li     < 
madre  di  Susanna  e    V  avola   di   Emilia    > 
eh'  ella  riguarda   come   vendute    ai    de-    h 
monio . . .    Ma   noi   trasgrediaiHo  ai    co-    B 
mandi  del  dottor  Bristol ,   e  ben  sapete 
che  bisogna  rispettare  le  ordinazioni  dei  <^ 
medici.  »  -  Terminando    queste    parole  ^ 
s' avviò   Debby  a   chiudere  la  porta  che  <tJ 
metteva  al  corritojo.  Redwood  aveva  pi-  i 
gliato   diletto  durante  la  sua    veglia    al-  \ 
V  interessante   spettacolo  offertogli    dalla  ^ 
libera  espressione  de'  sentimenti  della  na- 
tura ,   senza  mischianza  veruna  di  quella  «^ 
dissimulazione    e   di    quel!'  artificio    che  ^ 
vi  frammette  d*  ordinario  il  contatto  della  ^ 
società.    Volendo    quindi    proseguire    le  ? 
sue  osservazioni  sui  nuovi  caratteri  che  sta-  ^ 
vano  per  comparire  in  iscena,  pregò  Debo-  ^ 
rah  di  lasciare  ancora  V  uscio  aperto  ;  ac-  -;:;: 
consentì  questa  alla  domanda,  non  se nzii  >-s 
essersi  fatta  prima  ad  esplorare  il  di  lui  rs 
polso  ,  non  che  ad  assicurarsi  non  esser-   -fi 
vi  sintomo  alcuno  di  delirio    ne'  di     luì  . 
sguardi.  -y 

Perrhè  il  lettore  possa  formarsi  giusta  «  j 
idea  di  sitTarta  scen;i  ,  gliela  rappre-icn-  Vi 
tcx'emo  t.il  quale    cih)    successe    realiucu—  ;;(, 
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non  già  qual  essa  parve  a  RcJ- 
l  collocato  a  troppo  grande  distan- 
!  rischiarato  da  luce  troj)po  fievole 
lè  discemer  potesse  esattamente  gii 
Iti . 

ma  aperse  V  uscio  interno ,  e  le 
ioune  entrarono  abbigliate  dell'  n- 
ne  di  Quacqueresse  ,  il  quale  nulla 
a  di  rimarchevole  che  una  severa 
licita  ed  una  estrema  pulitezza.  In- 
vano entrambe  una  gonnella  di  co- 
vergata  di  bianco  e  di  turchino  , 
reano  un  fazzoletto  da  collo  di  mos- 
I  assestato  rasente  il  mento  mediante 
spille.  I  loro  capelli  raccolti  al- 
etro  erano  coperti  da  una  specie 
ffia  di  mossoltna  pure  guernito  di 
tretta  orlatura  ,  e  vincente  in  can- 
ea la  neve.  Susanna,  la  più  in  età, 
trava  aver  da  quai  anta  a  cinquanta 

era  grande,  ed  abbenchè  un  poco 
y  fatta  ragione  ali*  altezza  della  sua 
a  y  era  ben  fatta.  Eravi  in  tutti  i 
movimenti  un*  aria  autorevole  che 
ea  naturale ,  e  che  nulla  toglieva 
razia  loro.  La  sua  figura  portava 
ronta    della    indipendenza    e   delia 
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no  contro  Y  impero  della    sua   volontà  ; 
rispose  quindi  alla  madre  con  quel  tuo-  » 
no  di  superiorità  che  le  era  comune:  -  >- 
«  Emilia  non  corre  la  via  dell'empietà,  < 
madre  mia;  essa  non  fece  che  obbedire 
al   Vangelo  ,  ed ,  -  aggiunse ,  volgendo  ^ 
ad  Emilia  uno  sguardo  pieno  d*  affetto,  -  ♦- 
ba  di  già  fatto  gran  passi  fuor  della  via  '<^ 
del  male ,   di  già   il  testimonio  della  sua  \ 
vita  (i)  ha  abbattuto    il  peccato  ,   ed  i  ^ 
fipdeli  la  veggono   brillare  nel  primo  or-  ^ 
dine  f   u 

Di  molto   potea  Susanna  sur  Emilia  ,  v. 
e  ben  s'accorse  che  queste  parole  avea-    r: 
no  rianimato  il  coraggio  della  sua  timida  -. 
compagua.  Lo  sentì  del  pari  Emilia,  e  ^ 
raccostossi  a  Susanna ,  che  trovavasl  se  •    -. 
duta  presso  il  letto  ;  ma  l' avola  sua  1*  af- 
ferrò per  la  mano  ,  e  traendola  a  so  le 
disse  con  voce  affievolita  dagli  anni  e  dal-    .- 
le  sciagure  :  -  n  Oh  !   Emilia ,  figlia  mia , 
ti  ha  ella  forse  di    già  ammaliata?  »   -    , 
Siccome    Emilia    non    opponeva    veni-    j 
na  resistenza,  così  Tavola  sua  l*  avvici-    -^ 
pò  al  cadavere  del  fratello ,   dicendole  :   ^ 


^()  Modo  di  dire  usato  dai  Quacqueri.       ^ 


.-  ì 


V  touol""'.',  .'  .bboni'."-":'T 

QiifsV'»  orecchio  o'  ,    ^„iurarle 

rima  c''*=  »\cco: 

1  coda-»  ;,   cQO«  *'        L.\e  vaf*^ 
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i   suoi  errori  ,  pure  la   direzione    delle 
sue  idee  religiose  non  le  incuteva  lo  spa-  ^ 
vento  che   ne    provava  mistress  Alien  ,  ^ 
ben  conoscendo  come  e^sa  le   avesse   a-  ^ 
dottate    con  sincerità.-  «  Mie  buone  a«>  ^ 
miche  ,  disse  ella  pigliando  la  mano  del-   , 
la  madre  e  mettendola  in  quella  della  fi-  .v 
glia,  avvi  tal  espressione  nella  figura  di  ^ 
Odoardo  che  ne  richiama  doverci   ama-  ^ 
re  r  un  V  altro  e   vivere  in  pace .  L'  A-  -^ 
postolo    ha   detto  :  Colui  che    opera  il 
bene  vivrà  nel  Signore,  Onoriamo  adun-    . 
que  colui  che  crede  obbedire  alla   voce 
di  Dio,  e  lasciamo  il  resto  alla  sua  mi- 
sericordia .  » 

Quel    suono  di    bontà  con   cui  Elena 
proferi  queste  parole  toccò  ogni  cuore  , 
e  la  forza    della  verità  di  che  eli'  erano 
piene    colpi  ogni   mente  ;  a  quella  voce 
gli  spiriti  irritati  si  allenirono  ,  ed    una 
dolce  riconciliazione  stava  per  aver  luo- 
go ,  giacche  gli  occhi  della  vecchia  ,  le- 
vati al  cielo  ,  svelavano  che  la  vera  di-     j 
vozionc  operava  sul  suo  cuore.  Susanna 
pareva    ap]>rovare  il    consiglio  di  Elena    ^ 
ed    accedervi  ,    e    V  avvenente  figura  di     ' 
£iuilia  esprimeva  una  vira   riconoscenza     ' 


I  pn  r  intervenzione  dell'  amica quan- 
do spalancandosi  la  poi'ta  di  fuori  ,  ti 
fiat  entrare  il  fratello  anziano,  Reubcn 
Harringion  ,  colui  che  Dcbby  solea  qua- 
lificare col  itcìjiK*  di  Mattr»  Valpant. 
Sembrava  colcstui  pervenuto  a  quel 
I  perìodo  della  vita  in  cui  X  uomo  sciolto 
dalle  passioni  di  giovinc£xa  comlricii  ad 
abbandonarsi  senza  tema  alle  proprie  iii- 
dij>a£Ìom  :  1'  apparenza  sua  non  dava  a 
divedere  Ch'  egli  avesse  contrarialo  (jr.in 
hoa  i  suoi  sentii  eolla  mortificazione  della 
Cime  ;  rae/iiana  e  tarchiata  ne  era  la  ta- 
jlia,  sangitiguo  il  temperamento,  k  ffon- 
V  era  bassa  e  coperta  di  capelli  neri 
Itilii  e  riclnti ,  clic  riGuiavarui  assoluta- 
mente a  ritenere  la  forma  liscia  eii  ap- 
pianata ricliiesta  ddl  cnstnme  de'  rnem-- 
Iri  della  sua  setW.  Gli  occhi,  grigi  « 
Crifagni  ,  scintillavano  frammezzo  a  lar- 
flie  sopracciglia  ,  e  volgevansi  con  pro- 
ligiosa  celerilà  per  entro  l'orbita  loro; 
ia  base  del  suo  ilaso  straordinariamente 
Urgido  teneva  gran  parte  dell' ampiezza 
(IfIIs  farcia  ed  arricciala  ne  era  1'  estre- 
mità ;  saiilumeatc  cadenti  gli  angoli  dei- 
larga   sua   bocca  ,  e    lato     ne    ei-a  il 
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mento.  La  combinazione  de'  suoi  lìnej 
menti  formava  un  insieme  capace  di  sv< 
gliare  i  sospetti  i  più  creduli  ,  e  di  cor 
fermare  le  prevenzioni  le  più  forti  cor 
tro  la  confraternità  che  avesse  elevai 
un  simil  membro  alle  prime  dignità. 

Riguardando  i  morti  ed  i  vivi  con  a 
treltanla  indifferenza  come  s'egli  appai 
tenuto  non  fosse  alla  medesima  specie 
s'avanzò  Harrington silenzioso  sin  pres* 
al  letto  senza  pur  fare  un  cenno  di  sj 
luto  a  chicchessia  ;  ne  alcuno  gli  ind 
rizzò  parola ,  sino  a  che  l' attenzione  si 
si  volse  alla  povera  Anna ,  che  assisa  si 
una  seggiola  appiè  del  letto  ,  ed  awol 
nel  suo  schall ,  gemeva  e  slnghio/zavi 
senza  darsi  pensiero  che  alcuno  potcs 
vederla  od   intenderla . 

«  Chi  e  questa  giovano  ?  chiose  Hti 
rington  a  Debby  ,  che  cagiona  uno  scai 
dalo  si  indecente  ?  É  ella  una  parcn 
del   defunto  ? 

Un  no  aspramente  articolato  fu  la  s< 
la  risposta  che  Debby    degnossi   fare. 

«  Ah  !  v'  ha  dunque  qualche  legan 
carnale  :  »  -  prose^^i  Harrington. 

«  No  ,  disse  Debby  ;  Anna  era  1*  amai 
le  diOdoardo.  » 
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«  Ben  m*  era  apposto  ,  donna  y  ma , 
liste  accompagnando  tai  detti  con  un 
Ingo   gemito  eh'  ei  si  traeva   dal  petto, 

figli  degli  uomini  saranno  trattati  a 
"conda  dri  litro  meriti.  Se  sono  nella 
isobbedienza ,  ed  essi  vuoteranno  1*  a- 
laro  calice  in  espiazione  de' loro  pecca- 
L  10- Dopo  questa  consolante  aringa  , 
i  scostò  dal  letto ,  e  si  pose  a  fare  il 
ia£:sriore  schiamazzo  non  eia  cantando, 
H  mugghiando  con  quanto  nato  avera 
n  corpo ,  e  d*  un  tuono  dissonante  ,  un 
ino  dei  Quacqueri ,  che  in  quella  stan> 
à  di  angoscie  e  di  morte  poteva  dare 
a' idea,  degli  urli  de' dannati.  Al  suo- 
0  di  siffatta  musica  batteva  pure  la  ini- 
ir^  e  ballava  una  specie  di  ridda  ;  la 
aal  cosa  nel  linguaggio  tecnico  della 
!tta  si  chiamala  danza  o  la  fatica  della 
dornzione, 

«  Finitela  colle  vostre  pazze  smorfie  » 
:lamò  Debby  ,  ghermendolo  per  un  brac  - 
io ,  e  stringendolo  con  tal  nerbo  che 
rrebbe  indotto  a  cedere  un  uomo  più 
sraggioso  di  Reuben. 

«  Lisciatemi ,  donna  mondana ,  »  -  dis- 
e  egli   cercando  modo  di  distrigarsi  dal- 
Red.  1 1 
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le   Mani  di   Deborah  ,  e   riparando  alla 
meglio  al  disordine  eh*  eli'  avea  prodot-     ^ 
to  nella  sua  acconciatura.  -  «  Io  sono  Tuo-    ^ 
mo  della  pace  ,  né  mi  faccio  a  battagliare    * 
colle  potenze  terrene  »  (i)  ^ 

«  Verissimo ,  rispose  Debby  ,  voi  non     ' 
combattete   che  contro    la  potenza    cele-    '' 
ste;  con  tutto   ciò  sino   a  che  Iddio  so-^    ^ 
sterrà  la  forza  di  iiuesto  braccio  ,  vi  co- 
stringerò ben  io  a  rimanervi  paciiicOiL* i/o-    - 
mo  della   pace  I  Davvero  »   non  pareva 
egli  che  tutto  Bedlam  (a)  si  fosse  river- 
sato in  qnesta  camera  ?  Pacifico  !  .  .  .  . 
quando  quegli  urli  intronarono  tutta  la 
casa ,  e  fecero  quasi  morire  questa    po- 
vera vecchia  !  » 

Mistress  Alien  ,  che  avea  preso  la  vo- 
ce di  Reuben  pel  canto  di  vittoria  di 
quello  eh*  ella  chiamava  la  Coorte  inf'erm 
naie  ,  trovavasi  infatti  in  gran  per  ice  • 
lo  :  poteva   essa  appena  sollevare  le  pe- 


(i)    l  Quacqueri    ni  rifiatano    al  servigio  j 

militare  ,  come  pare  ricusano    di  pagare  lo  / 
impotte  per  la  guerra  »  lasciandone  però  sur 

un    tavolo    il    ralsente«  che    gli  eaattoii  ai  , 

pigliano  in  loro  assenza.  "*■ 

(a)  Luogo  dove  custodisconsi  i  paxzvrelti.  \ 
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ì  palpebre  ,  e  'le  voci  lameotosc  chef 
ifaggivano  davano  indizio    delle  in- 
iità    dell'  età    sua ,     e  di    un'  ango- 

che  a  parole  non  saprebbesi  espri- 
e.  Pregolla  Elena  nuovamente  di  ri- 
-si  nella  sua  stanza  ,  ed  incapace  di 
iter  più  oltre  die  ella  a  comprende- 
ol  suo  silenzio  che  aderiva  alla  pro- 
ra ;  sicché  Elena  la  condusse  al  let- 

e  la  soprawegliò  sino  a  che  si  ac- 
e  che  il  sonno  s*  impossessava  de' 
chi  suoi  sensi.  Lasciolla  allora  ,  e 
i  chiudendo  pian  piano  l'uscio  quando 
stossele  Debby.  -  <c  Oramai  è  tempo , 

cara  ,  le  disse  ,  che  pensate  un  po- 

voi  stessa .  Andate  a  coricarvi ,  e  ri- 
te  y  gìaechè  non  fa  più  bisogno  che 
niate  nella  camera  dell*  ammalato  , 
idovi  tutto  tranquillo.  La  pover'ani- 
,e  n'  e  ita  senza  esser  veduta  da  al- 
I ,  ed  il  vecchio  Quacquero  ne  l'ho 
3  fuori  di  stanza  coli'  esca  di  un 
lamento  del  quale  sta  ora   regalan- 

Che  fanno  Susanna  ed  Emilia  ?  chie- 
lena  ;  esse  dcbbon  aver  più  uopo 
[poso    di  me.  » 
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"  K  vero  ,  ne  hanno  gran  bisogno  le 
poverelle  ;  ma  non  ne  vogliono  prende- 
re ,  ed  aspettano  che  Reuben  abbia  ter- 
minato di  rimpinzarsi  il  ventre  per  ri- 
tornarsene seco  lui.  u 

«  Cornei  prima  del  funerale  ?  » 

«  Certamente ,  e  trovo  che  Susanna 
ha  ragione;  essa  dice  che  le  esequie  so- 
no inutili  ai  morti  ne  consolano  i  tìvL 
£  per  dirvi  il  vero ,  aggiunse  Deborah^ 
calando  la  voce,  io  credo  eh*  ella  tema 
di  lasciar  qui  Emilia  più  a  lungo.  Non 
vi  è  ignoto  eh*  ella  e  James  nutriano 
scambievole  .  .  .  simpatia  1*  uno  per  lo 
altro  ,  e  m' immagino  che  Susanna  se 
ne  sia  accorta  ,  giacché  sebbene  alF  o-> 
scuro  delle  usanze  del  mondo,  non  è  poi 
una  bestia.  La  vidi  che  stava  guardan-- 
dola  allorché  entrava  James  nella  stan- 
za qualche  momento  dopo  che  voi  ne 
escbte.  Ebbene  ,  la  faccia  di  Emilia,  che 
prima  era  bianca  come  il  suo  fazzoletto, 
si  fece  tutto  ad  un  tratto  ros^a  come  un 
carbone   di  fuoco.  » 

«  Per  me  non  credo ,  -  disse  Elena 
scuotendo  lievemente  il  capo  in  segno  di 
dubitazione,  -  non  credo  che  Emilia  amo- 


reggi  James.  Se  ciò  fosse,  perchè  sa: 
ella   latra  quacqueressn  ?  » 

»  Perchè  ?  io  davvero  non  sapi 
▼ene  ragione;  s'  ei  bisognnsse  ( 
i  perché  ed  i  dunque  di  tutto  qui 
*  gira  pel  capo  a  voi  altre  giovan 
ci  vorrebbe  assai  più  scienza  di 
della  migliore  fra  tutte  le  teste; 
terrei  piò  tosto  ad  indovinar  la 
ne  del  cangiamento  dei  venti.  M 
tanto  certa  che  Emilia  preferirei 
restar  con  James  che  di  ritornare 
i  quacqueri,  quanto  il  sono  di  non 
Darmi  tra  il  vento  del  sud  a  quc 
nord.  » 

«  y  ha  forse  qualche    cosa , 
borah  y  -  disse     Elena  ,    che    app 
mente  non  pareva  entrare    ancor 
lei  avviso,-  che  possa  confermarvi 

idea  ?  » 

»  Sicuramente  molte   cose  ;  ma 

van  eglino   sì    sommesso  che    poi 

s  poco  capire,  pure  intesi  James   eh 

/   va:  -  Oh  !   Emilia,  come   mai   pot( 

m  portare    1'  idea    di  tutto  quello    < 

\'  sofferto  per  voi  il  vostro  povero  ] 

^  V  «stra  buon'  avola,  che  certo  ne 
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di    crepacuore ,   e    ritornar    ancora    fra 
loro«?^ — Ne  soffiava  molto  a  favor  suo, 
ma  ben  scorgevasi  di  quale  cose  avesse 
il  cuor  riboccante  ,  e  sono    sicura    che 
Emilia  lo  intendeva  ,  giacché  siffatte  idee 
non  trovan    difficile  accesso   nella   testa 
delle   giovani  donzelle;  vidi  quindi  spun- 
tarle  dagli  occhi  le  lagrime  ,   ed    intejìi 
dirgli  r  Grave    è   questa   croce,   Janie^, 
ma  me  la  sono  tolta  sulle  spalle  e  con* 
Tiene  la  porti.  »  -  Siffatte   parole    parca 
pure  che  giugnessero  all'  orecchio  di  Su- 
sanna, giacche  mostravasi  inquieta    co- 
me l*  augello  air   avvicinarsi  del  fanciul- 
lo che  divisa  rapirgli  dal  nido  gì*  implu-   ,  ' 
mi  figliuoletti.  Levossi  quindi  da  sedere    ' 
e  coir  ordinario    suo  sangue  freddo  im-  ^' 
pose  ad  Emilia   di  seguirla  presso  alfuo-  "^ 
co    della  cucina  ;   questa  le  tenne  dietro^  ^- 
sebbene  a  malincuore.  * 

«  Ma  ,  disse  Elena ,  Emilia  non  se  ne  -i 
andrà    contro  la    propria  inclinazione?  »  ^ 

«  Questo  è  quello  che  non  saprei  % 
spiegare ,  rispose  Debby  ;  v*  ha  in  Su-  V 
sanna  tal  specie  di  fascino,  che  le  fa  ot-  ^^ 
tenere  da  ognuno  quello  che  ad  ogni  costo  ^ 
noii  avrebbe  fatto }  ove  altri  glielo  aves*  ^ 
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ito.  Per  me  non  so  darne  ra- 
Bii  essa  ha  una  lui  qual  aria 
le   autorità,  che    sembra    nata 

• 

il    fascino    della    bontà ,    mia 

di  «se  £lcna  cercando  spiegare 
6a  questa  segreta  autorità  di  Su- 
ro rispose  Debby ,  bisogna  che 
ia  così  ;  altriincuti  non  le  sa- 
ssibile  di  dominare  in  tal  mo- 
ontà  di  quelU  povera  ragazza, 
mocene  ,  che  tutti  i  nostri  ra- 
ti nulla  rilevano   alla  cosa;  voi 

coricarvi ,  ed  io  aspetterò  che 
:hio  avvoltojo  abbia  terminato 
rsi ,  e  tosto  che  sarà  partita  la 
ritornerò  nella  stanza  del  fore- 

laudano  V  ha    fatto  finalmente  ■   , 

e  questo  era   il  caso  suo.  »  ! 

i  Elena  che   i'  avrebbe    obbedì-  -   i 

he  voleva  dapprima  sperimentare 
,vo  per  trattenere  Emilia  ;    divi-  | 

;Le    venne  a]>provato  da   Debo-  jl 

sa  però   as])ettarne    il     menomo  | 

£lena   aggiunse ,  che  se  non  ric- 
penuadcrla  al  restare   pel  pr«- 


! 

t 
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sente,  le  potrebbe    almeno    porre   sotto 
occhio  delle  considerazioni     che    avreb- 
bero avuto  il  loro   effetto  nel  tratto  sue-    ^ 
cessivo.  Ciò  pareva  ragionevole  a    Deb-    ^ 
by  ;  ma   pensò  nel  tenipo  stesso  che  non   * 
potevasi   stabilir  con  certezza  calcolo  al-*    " 
cuno  per  un  essere  sì  debole ,    e    che   se    ^ 
Emilia  sì  avesse  avuta  tanta  energia    d*   ~ 
animo  ,    quanta   avea  bontà  nel    cuore ,    '. 
non  sarebbe  mai  stata  trascinata  a  simili 
follie. 

Confidente  nelle  proprie  forze  è    gio- 
vinezza, la  quale  non  perde  sì  di    lieve    . 
speranza:  Elena  quindi  non  lasciossismuo-    '■ 
vere  dalle  suggestioni  di  Debby,  e   corse   * 
tosto  ad  Emilia  supplicandola  istantemente  * 
di  non  ritornarsene.  Per  lungo  tempo  s'in-  '^■ 
diresse,  ora  alla  di  lei  ragione,  ora  a'  suoi  '^ 
sentimenti,  ma  senza  veder    coronati    di  'i 
buon  successo  i  suoi  sforzi.  Susanna  ed  ^ 
Emilia  ascoltavanla  in  silenzio  cogli  occhi  V 
immoti  a  terra,  ma  alla  fin  fine  la  giova-  ^ 
ne  donna  incapace  d*  indurare  più  a  lun-  y 
go  alle  voci  della  natura,  proruppe  sospi-  '-^ 
rando  in  queste  parole;  «  Che  fare?  che  'ìT 
posa  bisogna  eh'  io  facciii  ?»  W 

«Resistete  alla  morte,  sclamò  Susanna  W 


ono  antorerole,  forte  è  la  tentazione  , 
miasma  v'  ha  una  ?ìa  di  salute.  Veni- 
>uben,  aggiunse  rivolgendosi  ad  Uar- 
on,  non  sapre  jio  qui  fermarci  ancora 
i  grave  pericolo.» 

•eccomi  presto  a  partire  giacche  questo 
mento  carnale  ha  rifocillate  le  mie  for- 
battiite.  Temeva  prima  di  avervi  ricor- 
le  il  viaggio  non  fosse  troppo  lungo 
me,  come  diceva  V  angelo  al  profe- 
lìa.  » 

Ciò  poco  monta,  disse  Susanna,  e 
d'una  voce  più  sommessa  aggiunse; 
)en,  questa  figlia  sta  per  perder  co- 
io,  ed  abbandonarci:  »  -  ed  in  di- 
o  queste  parole  esci  con  lui  per  sol- 
ire  i  preparativi  della  partenza.  Elena 
ttando  di  questo  intervalL^  calò  il  salit- 
ilo della  porta  che  metteva  alla  stanza 
defnnto,  e  chiese  ad  Emilia  se  non 
ierava  vedere  James  un'  altra  volta  pri- 
di  partire. 

(>1j  !  ùy  si ,  rispose  con  vivezza  , 
rivederlo:  e  lanciossi  tosto  nella  came- 
icioa,  ed  Elena  socchiuse  V  uscio  senza 
irla,  più  contando  sulle  impressioni 
Si  natura  e  siilla  sensibilità  di  Emiliai 
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na  suIIa  sua  giovane  compagna  più  non 
era  se  non  V  effetto  dell'  abitudine  e  della 
debolezza,  e  che  la  soggezione  ptù  non 
derivava  da  intimo  convincimento.  Emilia 
die  un  tenero  abbraccio  ad  £lena  nell'  ac- 
commiatarsene, e  Susanna  non  le  fece  che 
un  semplice  addio:  ma  rivolgendosele  tut- 
to ad  un  tratto,  disse:  -  «  Le  vostre  inten- 
zioni. Elena,  erano  pure,  lo  credo  ;  ma 
Toi  avete  la  voce  di  un'incantatrice:  ora 
quale  sarebbe  stata  la  mia  giustificazione 
se  avessi  abbandonata  questa  giovane  fi <- 
glia  alla  seduzione;  e  se  avessi  sofferto  che 
ella  disobbedisse  al  Vangelo?  d 

a  Promettetemi  almeno,  disse  Elena  , 
che  non  costringerete  Emilia  a  rimanere 
fra  yoi  altri;  promettetemi  che  le  permet- 
terete di  vedere,  e  di  ascoltare  i  suoi 
amici.  » 

»  £lena,  -  4spose  Susanna  con  tale 
solennità  di  voce  cui  non  andava  disgiun- 
to qualche  po'  di  malcontento,  -  noi  non 
abbiamo  né  prigioni,  né  catene,  né  chia- 
vistelli. Qual  prezzo  infatti  si  avrebbe  agli 
occhi  dell*  Onnipossente  un  omaggio,  che 
volontario  mon  fojsse?  Ella  é  la  sola  som- 
messioa  dello  spirito  che  può  aggradir- 


144 
l^li.  -poi  volp^endo  ad    Emilia   gli    ( 

pregni  di  la^irime,  aggiunse:   Senza  ( 

bio  noi  la  riterreninio  appo  di  noi,  o 

nostre  preghiere  ed  i  nostri    consig 

,  potessero ,    ma   non     conosciamo 

^  mezzi.  » 

»  Allora   mi    promettete    ciò     eh 

chieggo?  » 

«  Vi    ripeto,    Elena ,   esser   inutil 

i  promettervelo;  giacché  Emilia  è  liberi 

me  il  son  io,  cgme  lo  siete  voi.» 

«  Voglia  Iddio   eh*  ei    sia  cosi,  »  -  < 

Elena  calando  la  voce  e  ben  sentendo 

-.^  nulla  eravi  ad  ottenere  di  più  da  qi 

I  caparbia  entusiasta;  lasciò  quindi  la  n 

1  J  di  Susanna  eh*  ella  avca  presa  nel  bo 

Ìr.  del  suo  zelo,  e  dielle  un  nuovo  addio 

i.  carrluola  si  pose  in  cammino,  ed   E 

b'.  ■ ,  salì  al  proprio  appartamento  ove  le  ine 

be    di    non  trovarsi    sola.    Troppo 
erano  state  le  emozioni  che  aveano 
tato  il  suo  cuore  per  provarsi  a  prei 
sonno;  accostò  quindi  una  seggiola  ad 
1  finestra  che  guardava  dal  lato  d*  esl 

' .;  là  si  fece  a  meditare  in  silenzio  sulle 

S  "ate  scene,  delle  quali  era  sUta  attri< 

testimone  ad  un  tempo,  non  che  sui 


\^- 
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versi  caratteri  del    gruppo    eterogeneo , 
che  quella  notte  aveva  adunato  intorno  al 
letto   di  morte  di  Odoardo. 

«  Oh  !  —  pensava  essa  contemplando 
r  ordine  ammirabile  delle  stelle  ,  la  di 
cui  brillante  immagine  era  riverberata 
dal  lago  ,  sul  quale  pareano  desse  gal- 
leggiare :  —  da  che  proviene  che  in 
natura  tutto  ciò  che  ne  attornia  sia  sooi- 
messo  a  si  perfetta  armonia ,  mentre  noi 
poveri  mortali  restiamo  sempre  in  preda 
ad  infiniti  combattimenti  ?  Il  mondo  ma- 
teriale obbedisce  alla  volontà  del  Crea- 
tore ;  il  sole  percorre  invariabilmente  la 
sua  carriera  di  Iuce>  e  brilla  tanto  pel  giusto 
quanto  pel  perverso;  i  pianeti  s*aggirano 
senza  urtarsi  per  l'orbita  loro  assegnata;  le 
nubi  distillano  le  pioggie  fecondatrici^  ed 
i  venti  che  le  portano  agitano  le  foglie 
degli  alberi ,  e  fanno  ondeggiare  le  bia- 
de nei  campi  »  •  -  Queste  riflessioni  a- 
vrebbero  forse  condotto  Elena  a  spiega- 
re d' un  modo ,  almeno  per  lei  soddisfa- 
cente ,  il  mistero  che  procacciava  decife- 
rare,  ma  la  catena  de'  suoi  ragionamenti 
fu  rotta  da  un'  esclamazione  di  miss  Red- 
wood  f  c)ie  STcgliatasi  di   repente ,  scia-* 


r 

i- 
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filò:  -«  Buon   Dio!  miss....  co 
mate  ?    siete   di   già    levata  ! 
compiaceir/a   di    ricoricarvi , 
i  saprei    riprender    sonno    ov 

1 1  trambustasse  per  la  stanza  ; 

'^1  dete  le  imposte,  giacché  la  s 

ce   pai  offende.    » 

Sorrise  Elcna  ,  ma  non  a> 

sarip  di  appalesarle  le  ragioi 

nevan  desta  ad  mi' ora  clie  p 

1      *  .  debita    a   miss    Redwood , 

i      .  i  suir  invetriata  delle  finestre 

f    !      f  •.  di    gimico  finamente    tessuta 

•    I      \  ['  impedi  ogni  accesso  al  giorn 

e  sdrajandosi  in  seguito  sul  ] 
'      .  *  mi  WL  sonno,  che  la  stessa  mi 

I  ^vrcbVc  potuto  invidiarle. 


'     I 


vi  cVia  - 
bia\e  la 
'  io  non. 
qualcuno 
Doi  cWiu- 
>rchiii  lu- 

so   neces- 
L'he    la  te- 
eva  si  iii- 
ilò    posciJ 
la    corlinJ- 
la     quali 
nascente, ,' 
^   vi  do;- 
^edwoai  i 


CAPITOLO    VI. 

«  SI  morìaii  d'  Aristippo  i  cari  flj 
Qaaodo  od  tol  di  perir  vedea  la  gì 
"Dì  aua  schiatta  ,  né  yagbe  di  luiii 
Pie  non  yéuian  d'  od  figlio  la  yirt 
O  d' ona  figlia  i  yezzi  al  giusto  org 
Del  deserto  vegliardo  ,  ed  al  suo  p 
Ogui  cor  di  Cireiw  oa  eco  fea.  » 

Co? 
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eime  all'  indomani  il  dottor  Bi 
a  Tisitare  Y  ammalato ,  e  trovò  il  ] 
fortemente  febbricitante.  Redwood 
strava  grandissimo  mal  umore  ,  e  1« 
vasi  che  V  oppio  non  aveva  agito  a 
stanza ,  dal  che  prevedeva  un  limg< 
dugio  alla  guarigione  ;  né  era  per  se 
so  che  se  ne  accorava  ,  giacché  avi 
egli  era  ad  incontrar  dovunque  dei 
piaceri,  ma  bensì  perchè  temeva 
tua  figlia  4*  impazientasse .  Conof 
troppo  bene  il  dottor  Bristol  i  i 
ù  dell'  arte  sna ,  ed  avea  troppa 
tacita  per  non  aver  osservato  che 
venie  un  rimedio    maestrevolmente 

I^UcatQ  allo  spirito  dell' ammalato 
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duce  un  effetto  più  KÌcuro  die  tutr 
droghe  della  faniiatia.  Rese  quini 
Bedwood  un  coDto  soddisfa ceote 
cause  che  aveano  acrresciula  la  fel 
gli  fece  avvertire  molti  sintomi  fa' 
Toli ,  parlò  d'  un  ballo  che  doveva 
luogo  nel  vilKiggio  ;  e  disse  che 
de'  più  rispettabili  abitanti  verrebb 
sollecitare  presso  miss  Rednood  il 
Tore  di  esser  onorati  del  di  lei  inte: 
to.  Si  trasse  poscia  di  scarsella 
giornali  del  pbese  ,  e  de*  fogli  atn 
eh'  egli  era  stato  a  cercare  alla  p 
e  pervenne  in  siffatto  modo  a  pr< 
re  nei  sintomi  un  cambiamento  si  p) 
e  si  favorevole  ,  che  il  più  sfacciato 
retano  non  si  sarebbe  avventurato  di 
mettere. 

Redvrood  raccontò  le  particolarità 
scena  straordinaria  da  esso  veduta 
rante  la  notte ,  e  fece  diverse  incb 
dando  a  diveder  sovrattulto  molto 
resse  per  la  giovane  doniella  eh'  ej 
Tea  Tedulo  entrar  per  la  prima,  e 
cui  figura  e  le  maniere  gli  avean 
brato  quelle  di  persona  ragguarde 
Gli  rispose  il  dottor  fiiistol  che  la 


sagacità  non  andaya  fallita,  gìacclic  miss 
Brace  (la  donzella  in  questione)  non 
apparteneva  alla  famiglia  Lenox ,  essen- 
do straniera  nel  villaggio  ,  ed  un'  a- 
mica  degli  Alien.  Redwood  soggiunse 
poi  che  le  diverse  specie  di  superstizioni 
religiose  a^ean  sempre  eccitato  V  inte- 
resse suo ,  e  terminò  coir  elogio  di  co- 
loro che  sanno  sceverare  le  proprie  opi  • 
nioni  da  qualsiasi  superstizioso  pregiu- 
dizio y  gran  parte  de'  quali  apparteneva 
air  illuminata  professione  de' medici.  IL 
dottor  Bristol  senza  assumer  l'aria  bat- 
tagliera ,  come  pur  senza  parer  colpire 
tutt*  affatto  Io  scopo  delle  osservazioni 
dello  straniero  ,  rispose  esservi  state  fra 
i  medici  onorevoli  eccezioni  all'  accusa 
da  lui  testé  fatta  contro  di  loro ,  e  che 
ognuno  conosceva  l'autorità  del  nomedi 
Boerhaave  :  —  «  Ed  il  nostro  Bush,  ag- 
giunse egli  pavoneggiandosi  di  esseme  sta- 
to r  allievo ,  non  è  men  celebre  per  la 
SUA  dolce  filantropia  che  per  cristiana 
umilia  » 

Avvedutosi  Redwood  di  non  aver  pro- 
ceduto col  suo  tatto  ordinario  e  di  esser^ 
%ì  troppo  affrettato  a  dedurre   la  conse-^ 
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firueuza  eh*  eì  credea  risultare  dal  lumi 
e  dall'intelligenza  del  Dottore,  si  tenne 
dal  fare  qualunque  altra  osservazione  che 
disvelar  potesse  gì*  interni  suoi  sentimen- 
ti, e  limitossi  ad  alcuni  commentarj  sul- 
le diverse  persone  che  avea  veduto  du- 
Tinte  la  notte.  EJra  difficile,  diceva  epli, 
il  decidere  quale  delle  loro  opinioni  gli 
fosse  sembrata  più  ridicola,  o  più  ripu< 
gnante  ai  lumi  della  sana  ragione;  e 
veramente  ei  non  sapeva  qual  delle  due 
era  più  degna  di  compassione,  o  la  po- 
vera vecchia,  che  riguardava  una  scia- 
gurata figlia  come  dannata  eternamente 
perchè,  postergato  il  mondo,  erasi  gettata 
di  buona  fede  nel  più  rigido  e  tristo  di 
tutti  gli  ordini ,  o  la  figlia  quacqueres^ 
sa ,  la  quale ,  immolando  tutti  i  diritti 
e  tutte  le  affezioni  della  natura  a  un  do- 
vere immaginario,  rinunciato  aveva  a  tut- 
to ciò  che  la  vita  offerir  può  di  doloez- 
sfe  per  seguire  un  fanatico  ignorante,  ad 
un  impostore  impudente.  » 

Convenne  il  Dottore  che  siffatti  errori 
erano  deplorabili,  e  che  provenivano  o 
^a  m^ncan^a  di  lumi  ,  o  da  accidentale 
pregiudizj  ;  ciò  non  ostante  avvisava  che 
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io    pure    gli   errori    cui    va 
imanità,  dovevano  riconosce 
ce  di  cui  fruiamo  deriva  dui 

che  lo  splendore  di  lei  iiiul- 
mda  dair  atmosfera  nella  qua- 
le collocati;  e  che  se  le  neh  - 
loranza  ne  ponno  attenuare 
in  avrebbero  forza  però  di 
itieramente.  Lo  stesso  zelo  , 
i  speranza  che  avean  condot- 
onae  ad  inutili  sacriflcj  ,  do- 
nel  tempo  stesso  averne  loro 
necessarj ,  giacché  il   '-'dottore 

di  tutte  le  varietà  della  cri-* 
ione  ,  per  distanti  che  le  si 
ro  primo  modello,  non  hav- 

che  sur  una  pura  morale  non 

•e   invitò  Rcdwood   a   volger 

sé  d'intorno  ,  a  considerare 

l  eccellenti  istituzioni  eh'  avea 

)(i^liare  la    relif^^ione    de'  Pel- 


I 
i 

a 
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di    quel    zelo    ardente ,    di    queir  attiva 
benevolenza  della    religione   che  ,    inde- 
fessa alla   rigenerazione   morale  neir  in-- 
terno ,  trova  modo  pur  anco  di  spedire 
i   suoi  Missionarj  nei  più   spaventosi  cli- 
mi   deir  est,    appo  i  barbari  del  sud,  e  • 
persino   fra  i  selvaggi  de'  nostri  mortali   '^ 
deserti.  ^ 

Presso  di  noi  questi  nobili  sforzi  non  ^ 
furono  già ,  come  nelle  più  antiche  re-  ^ 
gioni  ,  favoreggiati  dal  pietoso  zelo  di  '* 
qualche  anima  benefica,  né  dalle  elargì-  '^ 
zioni  di  doviziosi  penitenti  che  pensava-  ^ 
no  comperarsi  il  perdono  de*  loro  tra-  '• 
scorsi  con  pompose  offerte,  ma  furono  ^ 
la  più  parte  il  frutto  d'  un  virtuoso  de-  ^ 
dicamento  e  le  opere  delle  classi  labo-  ^ 
riose   della  società.  * 

Ascoltava  Redw^ood  i  discorsi  del  Dot-  *• 
tore  con   assai  più   di  sofferenza  che   a- 
spettar  si  potesse  da  un  uomo  imbevuto   ^ 
de'  filosofìci    pregiudizi  ;    pregiudizj    più   * 
inveterati  forse  di  quelli  che  traggon  sor-  " 
gente  dair  immaginazione  e  dall'  ignoran-  ' 
za ,  giacché  son  essi  fortiticati  dalF  orgo- 
glio della  scienza,  ed  assumono  il  carat- 
tere delle  opinioni    indipendenti  |  ^  lu«» 
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lor  proprio.  Ben 
e  nel  lingnaggio 
!ra  tal  cosa  che 
»pria  ai  sentìmeii- 
)ichè  parlava  con 

ed  era  pieno  il 
1  area  egli  la  ri- 
lere  eh'  altri   cre- 

ch'  ei  medesimo 
adi  tale  o  tal  al- 

Talea  della  for- 
ì  per  convincere, 

basi  sulle  qnali 
i  opinione,  e  la- 
tra di  venirne  al- 
o  sarebber  quel- 
be  dedotto,  giac- 
ali  ed  immanche* 

in  molte    Inchie- 
fnox ,    né  mancò 
ria  sorpresa  od  il 
la  veduta  inttrve 
ove  si    fosse  reso 

di  trattenere  la 
mila  dì  cui  salute 

non  fossci^o  per 


r  ,v.  ."■•■■"•"1  ••"""ìawÒ  "' * 
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''  "^^  Ja  vi2  „*  "f"^ 
'""»«  conosce  il"*"'  *  «» 
'«'nij'entì  del.-  ^""P"^ 

."•dia   terra     T"^''» 

i' effetto  Z         *^*« 
•ri.  G«  w^"«  P«»dnce 

la 
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8'  anco  un  solo   de*  suoi    sguardi   che  in- 
spirò loro    un  perdonale  interesse;   altri 
▼i  ÌBterverranno    per  rispetto  ai  viventi; 
altri  finalmente  ,    perchè    giova  talvolta 
il  visitar  la  casa  di   coloro  che  più  non 
sono.  Il  vecchio  non  ama  lasciar  credere 
eh*  ci  parenti    il    salutare   avvertimento 
che  sarà  per  ritrame ,  ed  ei  vi  conducn 
il  giovinetto    che    T  avvertimento    istesso 
non    deve  per   anco    intimidire.    Questi 
va  per  vedere  il  lutto  de'  parenti ,  quel-* 
lo  per  accertarsi  eh*  uomo  non  vi  piange. 
I  motivi  che  assembrano    la    folla  sonar 
presso  che  varj  come  le  persone  che  Ift 
compongono. 

Neir  occasione  di  che  ora  si  tratta!  ^ 
un  sentimento  generale  di  compasivionct 
veniva  eccitato  dallo  stato  di  abbandono 
nel  quale  V  acerbo  avvenimento  piombava 
mistress  Alien,  come  pure  dall'interesse 
che  in  ogni  cuore  inspirava  la  memoria 
del  trapassato.  Vestita  con  istadiata  ele- 
ganza, collocossi  miss  Redwóod  in  uà 
angolo  dell* appartamento,  ove  la  comi- 
tiva si  radunava,  avente  da  un  canto 
Lilly  I  dall*  altro  un  servo  in  livrea.  Il 
corpo  del  defunto  stava  dal  UtO  opposto 
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di  Ini  era  sedut* 
la  da  Eleoa ,  chn 
e  siofla  di  color 
-  tutti  i  suoi  (rat- 

■ligìone  perso  ni  ii- 
lon  è  nsi  si  toc- 
o,   rsctusivamfnle 

altrui  paiimciiti . 

compafs" 


rdie 


è  l'a 


1  figura  degli  , 


due  Égli  più  pio- 
Dna  paura  a'pitdi 


,  e  vedendo  qocsli 
lore,  ponevansi  a 

gnarsi  la  loro  at- 

•le,  s'era  coaliluila 
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direttrice   della    cerimonia;    ben  è  vero 
eh'  ella  parlava  più  sovente  ed  in  tuono    ' 
più  alto  di  quello  fosse  strettamente  ri- 
chiesto; ma  nel  totale  però    si    sbrigava   '' 
delle  sue  incumbenze  senza  dar  luogo  a    s 
queir   imbarazzo  cui   d' ordinario  in   si-   •'• 
miii  occasioni  si  va  incontro.  Dopo  aver 
tenuto   in  serbo  pel  ministro  uno  spazio    f 
sufEcientemente     ampio    nel    bel    mezze    !: 
della  camera ,   assegnò  a  cadauno  il  prò-    ; 
prio  posto ,  e  commise  V  ordinamento  del- 
la processione  al   Maggiore  dells^  milizia 
del  villaggio,   cui    apparteneva    il   dritto    i 
di  compiere    siffatta  funzione  >    sedendo 
poscia  appiedi  del   feretro.    Una   grossa 
gatta  grigia  ,   attraversando  il  corteggio 
che  di£&]ava ,   saltandole    sulle  ginocchia 
vi    si  adagiò ,  dopo    il  quale    incidente 
componendo  Deborah    i  muscoli  del  viso 
all'espressione  di  rigida  attenzione   die' il 
segnale  all' ecclesiatico  di    dar  eomincia- 
mento.  Fece  questi  una  toccante  esorta- 
zione  fondata  sul  capitolo   i5  dell'  Epi- 
stola ai  Corinzj  ;   intuonò   poi    un   inno    , 
funebre,  e  chiuse  il  servigio  con  una  bre-  4 
ve  preghiera  I  stante  che  Deborah  gli  si  t^ 


I 


jogli  di  ipi 
pochia  »'  erano  il*-l 
mUEreu  Allrn  a- 
lel  servigio  ìd  poi 
lol  volta  gli  occhi. 
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:  lagri- 


e  delle 

[Compiuto  il  ieiTt- 
e  alla  comiliva  di 
procedere  a  dritu 
liara.  Sìffilta  or- 
ma non  aia  con 
B  cLe  il  Mapeiofe 
menti.  CollucalMi 
itto  ì  densi  rami 
iì  fece  alla  (fut», 
defunto  acciò  *«- 
irpo  per  1'  ultima 
che  il  corte'»  ki 
subito  di'eui  *i 
he  bii>ogn>va  liitt 
ttasM  a  viim\iiriK 
l'estinto,  giai'l"! 
ù  i  (itggclli  al  <M- 
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direttrice   della    cerimonia;    ben  è  vero 
eh'  ella  parlava  più  sovente  ed  in  tuono 
più  alto  di  quello  fosse  strettamente  ri- 
chiesto ;  ma  nel  totale  però   si    sbrigava 
delle  sue  incumbenze  senza  dar  luogo  a 
queir   imbarazzo  cui   d' ordinario  in   si- 
mili occasioni  si  va  incontro.  Dopo  aver 
tenuto   in  serbo  pel  ministro  uno  spazio 
sufEcientemente    ampio    nel    bel    mezze 
della  camera ,   assegnò  a  cadauno  il  pro- 
prio posto ,  e  commise  1'  ordinamento  del- 
la processione  al   Maggiore  della  milizia 
del  villaggio,   cui    apparteneva   il   dritto 
di  compiere    siffatta  funzione  y    sedendo 
poscia  appiedi  del   feretro.    Una   grossa 
gatta  grigia  ,   attraversando   il  corteggio 
che  diffilava ,   saltandole    sulle  ginocchia 
vi   si  adagiò ,  dopo    il  quale   incidente 
componendo  Deborah    i  muscoli  del  viso     -^ 
all'espressione  di  rigida  attenzione   die' il    "^ 
segnale  all' ecclesiatico   di    dar  comincia- 
mento.  Fece  questi  una  toccante  esorta-    ^ 
zione   fondata  sul  capitolo   i5  dell'  Epi-    i^ 
stola  ai  Corinzj  ;  intuonò   poi    un   inno  ^ 
funebre,  e  chiuse  il  servigio  con  una  bre^  k: 
ve  preghiera  I  stante  che  Deborah  gli  &i  ^ 
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perchio  della  bara,  prima  che  la  pro- 
eessione  si  avviasse.  Mistress  Alien,  soc- 
corsa dall'appoggio  di  Elena,  lerossi  da    ^ 
sedere,  ma  non  le  venne  fatto  di  mover 
passo  innanzi,    sicché  il    dottor    Bristol    ' 
smagliò  la  folla,  e  venne  a  prestarle  anco   ' 
il  suo   braccio.  Avvicinatosi  allora  al  fé- 
vetro  piegossi  per  V  ultima  volta  verso  il    s 
Corpo   del  figlio  ;   le  sue  lagrime    insino    ^ 
allora  rimaste  stagnanti,    proruppero  in   ,: 
copia,   e  vistele  nel  rialzarsi  diMise  per 
la  faccia    di  Odoardo,    senza  far    motto 
curò  a  detergernela  ;   scorgendo    il  qual 
atto ,   disse  sommessamente   il  dottor  Bri- 
stol ad    Elena  :  —  «    Essa  ha    ragione , 
Odoardo  non  ha  più    bisogno  di   lagri- 
me.   » 

«  Oh  !  figlio  mio  !  sclamò  la  vecchia 
con  voce  quasi  soffocata,  fosse  a  Dio  pia- 
ciuto che  Emilia  ti  fosse  presso,  vedrei 
allora  esultando  spegnersi  questa  triste 
mia  vita  ;  ma ,  —  aggiunse  dopo  qualche 
niomento  di  contrasto  fra  la  natura  e  la 
pietà , .  che  la  volontà  di  Dio  sia  fatta!  »  ^ 

Infrattanto  il  Maggiore  dischiuse  1'  u- 
scio  delia  stanza  ove  s' iuterteaea  l' aduna*' 
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mento  degli  assistenti  alle  esequie  p  eh' et 
fece  sfilare  in  buon  ordine  ai    due   lati 
del  feretro.  Ognuno  in  passando  gettava 
uno  sguardo  su  mistress  Alien   e  sul  fi- 
glio ,  non  senza  provare  un  senso  di  sor- 
presa nello  scorgere  ancora  in  piedi  l'aih- 
tico  tronco  brullo  di  tutte  fronde,  men- 
tre   il    giovane  arboscello   giaceva  pro- 
steso ne*  giorni  della  forza  e   del    rigo- 
glio. Mistress  Alien  sorretta  dal  dottore 
e  da  Elena  rientrò  in  casa  passando  per 
la  sala  ove  trovavasi  tuttavia  miss  Red- 
wood  riguardando  tutti  coloro  che  le  pis- 
savan  davanti ,  immobile  al  suo  posto  con 
altrettanta  indifferenza  che  se  avesse  in- 
tervenuto alla  rappresentazione  della  più 
tediosa  commedia.  Se  le  accostò  il  Mag- 
giore ,  e  dopo  averle  dato  segno  del  suo 
rispetto  con  una  salutazione  un  po'go£fa 
in  vero,  ma  assai  profonda,  awertilla  es- 
ser propizio  ristante  per  godere    dello 
spettacolo ,  al  qual  uopo  ,   siccom'  eli'  era 
straniera,  si  pigliava  la  libertà   di  offe- 
rirle il  braccio  onde  condurla  attraverso 
la  folla. 

«  Oh!  obbligatissima ,  signore,  ripre- 
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te  ella  ccl  raano  del  disdegno;  nome 
per  nuli'  affatto   eurioja  di  vedere  i  mi 
ti,   e  molto  più   quelli  che  non   cono] 
quando  erano  tìvì.  ■ 

Il  Maggiore  per  tal  modo  respinto 
n'andò  colle  pive  nel  lacco,  non  sei 
però  dire  a  Bebbf,  nella  quale  s'i 
▼enne  in  mcendo:  -•  •  E' pare  che  quc 
gioTSOe  non  si  creda  pur  essa  mortn 
giacchi  la  viita  de'  morti  le  viene  a  se 
fb;  nip««  a  malgrado  della  sua  gìav< 
tu,  dalle  doTtiie,  della  belletta  le  si 
pw  fòrza  Yenira  a  quel  passo.  Peccata 
•ia  una  bella  creatura  I  soggtnnse  rimin 
<loU  in  faccia.  Non  ne  vidi  alTè  di  | 
aTTanenti  nel  eorso   de'  miei  Tiag^i.  • 

>  Oibò,  oibbl  risposa  Debby, 
i  sempre  bello  qnando  si  è  buono  :  i  qt 
ita  la  mia  massima  ;  non  i  nuova,  > 
Vita  vaia  perciò  di  meno.  ■ 
I  •  Hias  Defaby  ha  ragione  ,  -  di 
con  qoella  specie  d' impertinenza  conni 
all'infonùa,  ona  picciola  ragaiEÌna  in  p 
•andò ,  -  tolta  la  ragione  di  attenersi  i 
cose  Tcccbie.  > 

■  Si,  N,  -  ripigliò  Debby,  che  per  i 
ffgrasia  avea  inteso  il  motto  di  quella  sfc 


non  sono 

re  i  mor- 

conobbf 

spinto  se 
on  senza 
e     s*  av- 
e  quella 


ciatella,  -  Teramente  ragione,  gun 
tono  i  più  vecchi  che  Tanno  ini 
piimi.  » 

La  processione  fdnerea  si  posi 
da  9  e  bentosto ,  sgomberata  di  ta 
corso ,  rientrò  la  casa  tutta  nel 
e  nella  calma  abituale. 
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i^'r^  situato  presso  un  vìUnggio  chiama- 
to Eton  ;  e  mi  trovò  sì  can^'iata,  o  prr 
veglio  dire  tutto  è  talmente  cangiati)  a 
me  d' intorno ,  che  posso  a  mala  pena 
credere  a  me  stessanoti  sia  trascorso  più 
d'  un  mese  dal  giorno  in  cui  ])assf*(^'jMa- 
ira  nel  Broadway  col  capitano  Fenwich, 
che  mi  diceva ,  in  vedendo  le  torme  di 
ammiratori  che  mi  circondavano  :  -  « 
Bea  vedete  ,  Miss ,  che  voi  siete  il  ccii- 
tro  dei  sistema  :  voi  siete  il  sole ,  e  noi 
i  satelliti  che  ci  aggiriamo  umilmente 
d'intorno  a  voi.  »  -  Che  j»ensorcbbe  , 
che  direbbe,  se  ora  mi  vedesse?  Mio 
hiol  non  una  sola  creatura  ad  abbaglia- 
J  ^  del  mio  splendore  :  a  me,  che  alcun 
/  ^ro  non  eguaglia  ne*  cieli  !  Ma  tregua 
J  ^  lamenti ,  e  veniamo  al  fatto  ,  egli  è 
({uly  cara  ma  man  ^  che  vedrete  quanto 
«>   ineriti  la  vostra  compassione . 

«  Bisogna  eh*  io  comìnci  la  mia  rela- 
zione da  Sant-John,  giacche  si  fu  quivi 
eh*  ebbe  luogo  la  sola  piacevole  avven- 
tura che  troverete  in  questa  lettera.  Yt 
nmmenterete ,  che  da  Monte-Reale  vi 
tanni  istrutta  di  tutte  le  particolarità  dei 
||M  pcÙQO  incontro  col  capitano  Fitzge* 
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talli,  eccetera^  eerétérai  quanti  prop<i> 
siti  Insingliieri ,  e  quante  melate  galante- 
rie racchiudono  questi  rcceieral  Ma  par- 
lando di  Fi^zgerald ,  mi  trovo  ricondotti 
a  Monte-reale,  sicché  fa  d'uopo  ti 
dica  di  passaggio  come  mi  trovassi  in  siii« 
golar  modo  fallita  nella  mia  aspetti* 
zione  alla  vista  di  questa  città,  eh* io 
pensava  si  grande  che  New-Yorck,  t 
sovra  t  jtto  all'  aspetto  de'  militari  ^  gìie* 
che  ben  vi  deve  ricordare,  maman^  di 
avermi  detto ,  che  dopo  la  rivoluzione  (i) 
la  nostra  musica  militare  non  era  più  tot* 
lerabile.  -  Ma  ritorniamo  al  noitro 
viaggio.  ) 

«  La  prima  persona  che  mi  si  ofFent  ^ 
alla  vista  in  arrivando  a  Sant-John  si  Al  ' 
Fitzgerald  ,  il  quale  vi  era  giunto,  gin-  \ 
sta  quanto  mi  disse  sotto  voce  ,  per  vo-  ^ 
dermi.  Papà  lo  accolse  freddamente  f  \ 
qupsi  con  asprezza,  per  cui  tenendoni  ^ 
obbligata  a  risarcirlo  dell'increanza  di  \ 
papà,  gli  feci  quell'accoglimento  che  por  \ 
me  si  potè  maggiore ,    e  gli  manifestai    \ 


M»» 


(t)  Per  1'  indipttideiiftt  degli  Stati  Uiili 
à'  America* 


k. 


•an  diletto   del  vederlo.    Non  è  qii< 
IO  strano  procedere  da  parte  del  pa 
quale  pur  non    ignora  che  Filzger 
;  figlio  di  un    Conte    e   fratello   di 
Lord?  S*  egli  è  un  pò*  dìssipatello, 
me  lo  pretende  papà ,  è  questo  tal  \ 
cato  9  per  cui  si  abbia  a  dargli  mala 
ce?  la  dissipazione   non  è    forse   il 
I    bole  dei  militari?  per  me  non    yeg^ 
che   rilevi  a   papà   il  non  esser  divo 
le  egli   attribuisce  cotanta  importanz 
limili  baje .   Oh  !  mia  cara  maman  , 
no  certa  che  voi  ammirereste  Fitzgers 
te  l'aveste  veduto,  e  ben  spero  che 
vedrete  ,  giacche  mi  ha  promesso  di 
g    gliere  il  destro  del  primo  raffreddore 
g    gli  sopravvenga  ,  per  chiedere  il  suo  < 

Igedo  9  e  venire  a  passar  1*  inverna* 
Charlestown  ;  e  per  non  tenervi  nulla 
lato  9  vi  dirò  pure  che  mi  ha  lasciata 
travedere  la  possibilità  di  venirmi  a 
trovare  alle  acque.  Davvero  che  soi 
li  per  morir  di  rammarico  ,  quando  pi 
a  quanto  può  farmi  perdere  un  k 
soggiorno  in  questo  sito  malaugur; 
Poco  più  d'  una  settimana  è  trasc 
dacché  ci  trovlaiQO  qui,  e  mi  piirci 


} 
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anni.  Quasi  tubito  dopo  che  fumm 
cali  e  montati  nella  nostra  vetti 
di  cui  TÌijIa  cagionommt  la  sola 
zìone  aggradevole  che  m'avessi  do^ 
lasciato  FitKgerald  ;  ci  assalseuai 
temporale,  che  mi  die'tale  sbij^otl 
da  perdere  persino  ogniconoscnia. 
gore  colpì  diversi  alberi ,  die  s' i 
marnno,  e  gettarono  si  viva  luce 
cavalli  adombratisi  saltarono  al  i 
d'un  precipizio  alto  quaranta ocii 
ta  piedi.  Per  buona  sorte  la  vettu 
ribaltò ,  la  qual  cosa  dovemmo , 
do,  quantunque  ben  noi  comp 
air  essersi  essa  trovata  impigliati 
rami  degli  alberi  che  facean  S| 
d'amboi  lati  alla  strada.  Io  era  a. 
ciata  dallo  spavento  ,  e  la  povera 
sì  pallida  rbe  il  mio  fazzoletto,  j 
ci  fu  dato  riaverci ,  riparammo  n< 
■a  pili  prossima,  felici  allora  dia 
tuta  ritrovare  un  asilo  contro  il 
della  tempesta.  Avremmo  ben 
recarci  la  sera  istessa  al  villaggi 
papà  sì  era  fracassato  un  braccio  ] 
do  dalla  vettura ,  sicdiè  fummo 
■qui  rimanere ,  ove  ci  ha  tatù  ap[ 
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passeremo  il  restante   della    vita    di 
d ,  giacché  oh  strana  cosa  !  ei  s'  è  pò- 
j  fra  le  mani  d'  un  mediconzolo  da  vii- 
aggio  9  e ,  ciò  che  y'  ha  di  più  bizzarro 
ancora  ,  si  è  che  egli ,  che  ordinariamen* 
te  è  propenso  a  non    creder    nulla ,  ha 
messo  intera  fiducia  in  quest*  uomo  il  di 
cui  interesse  è  di  qui  trattenerlo  più  lun- 
go tempo  che  potrà.  E  il  povero  mio  pa- 
dre che  si  millanta   d*  aver  tanta  pene- 
trazione non  s'avvede  dì  tutto     questo , 
come  che  io   non  mancassi  ciò    nuUadi- 
meno  di  lasciargliene  correr  motto  a  di-- 
verse  riprese.  No,  no,  non  v'ha  nulla  di 
più  sorprendente  di  quello  che  qui   m'  ac- 
cade; tutto  vi  si  frammette,  sino    papà, 
esso  ch'io   non  aveva  mai  veduto  soddi- 
sfatto, e  che  or  sembra  si  pago  di  ritro- 
varsi   in  questo  luogo   delizioso  come  se 
fosse  fra  i  beati  dell'Eliso  ;  egli  che  non 
ha  guari  era  si  intollerante,  è  divenuto 
ad  1IU  tratto  sì  paziente  da  disgradar- 
ne lo  stesso   Giobbe. 

«  Avrei  ben  io  la  chiave  di  siffatto 
mistero,  ma  m'  arrischio  appena  di  ser-* 
girmene  in  questa  lettera  ,  che  un  qual- 
che demonio  potrebbe  far  cadere  neUc 
|Mui   di  papà«  s^* 
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«  Bisogna  sappiate  ,  cara  mnman^  ch< 
qui  si  trova  una  giovane ,  una  lady  for 
se,'  (  giacché  per  dir  vero  mi  ha  h 
•ria  di  persona  di  qualche  conto)  la  qiia 
le  inspirò  a  papà  dal  primo  istante  ch< 
la  vide  la  più  sorprendente  ammirazta 
ne.  Non  pretenderei  assicurare  ch'egli  n\ 
sia  innamorato,  giacché  noi  penso  nem* 
meno  ,  e  vi  sarebbe  di  che  impazzami 
ove  ne  avessi  la  certezza,  ma  quello  eh 
è  indubitabile  si  é  ch'egli  ha  concepì 
to  per  costei  un  interesse  inesplicabile 
Jeri ,  senza  far  le  viste  di  attaccarvi  im 
portanza  alcuna  gli  dissi:  «  Ho  senti 
to  da  Lilly  che  miss  Bruce  é  in  procinti 
di  maritarsi.  « 

«  Con  chi  ?  sogginnse  egli  tosto  coi 
molta  vivacità  ;  da  chi  tiene  Liliy  quest 
notizia?  <t 

t  Da  qnalcheduno  della  ^miglia,  ri 
spos'to,  il  prescelto  è  uno  de*  figli  del- 
la  nostra  ospite.  » 

«  Ciò  è  impossibile,  »  -  sclamò  papà 

«  Impossibile ,  signore?  e  perché?  » 

«  Assai  mibanKzato  si  trovò  il  pore 

ro  uomo  per  lispoadenni ,  ma  alla  ft 

fine  disse  :  <-  «  Miss  Bmee  è  ^  al  dito 
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pra   della  famiglia    Lenox;    el)*  ha    «no 

spirito  si  eleyato ,   U  sua  «ducazione  è  ii 
colta ...» 

«  Che  viene  a  dir  questo?  eppure  toì 
mi  avete  sempre  vantato  i  Lenox  com<( 
gente  di  merito ,  ed ...  » 

l^ssi  meritano  il  nostro  rispetto,  Ca- 
rolina I  giacché  sono  stimabili  e  b^n  edv- 
pati;  ma  ciò  nonoAtante  non  è  diffìcile 
}o  scorgere  la  differenza  che  y'  ha  fra  lo- 
ro e  miss  Bruce  !  essa  salta  di  repente 
agli  occhi.  La  grazia  de*  suol  movimenti 
Y  estrema  delicatezza  dei  suoi  modi ,  il 
suono  della  sua  voce  persino,  tutto  di 
a  divedere  esser  ella  d'  una  classe  rag- 
g^uardevole,  » 

«  eccolo  al  laccio ,  dissi  fra  me  stes- 
sa celando  nel  fondo  del  cuore  il  mio 
Eensiero.  Ella  m'  ha  senza  dubbio  pi^ 
non'  aria  che  le  figlie  Lenox,  ma  se  avesi* 
se  dritto  a  pretensioni  sì  alte,  cqme  voi 
sembrate  supporlo,  perchè  vivrebbe  in 
tanta  intrinsichezza  con  ques^ta  famiglia? 
«  Noi  so,  riprese  nqn  senza  un.  po'  dr 
cipiglio  {  può  avere  qualche  ragipQi  4i 
benevolenza  per  gU  Alien  ...  ma  noi^  è 
qaesta  materia  ueUsi  quale  possiao^P  iaq1« 
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o  profondarci.  «  -  Soggiunse  poscia  che 
egli  era  stanco,  e  che  bramava  troTar- 
si  solo ,  e  nel  mentre  m' avviava  per  escir 
di  stanza  mi  raccomandò  di  mandargli 
Lilly. Farmi  però  che  la  sua  contrarie- 
tà a  profcndare  il  soggetto  di  che  fa- 
cevamo parola  non  fosse  di  lunga  dura- 
ta; giacché,  da  quello  che  intesi  poi  da 
Lilly ,  la  tastò  egli  per  tutti  i  versi ,  ri- 
montando sino  alla  fonte  della  novella 
eh*  io  gli  aveva  comunicata  :  piaccia  al 
cielo  eh'  ella  si  effettui. 

«  Invero  non  so  concepire  come  pa- 
pà possa  interessarsi  per  questi  Lenox , 
i  quali  non  sono  alla  fin  de'  conti,  che 
meschini  fittajuoli  viventi  del  lavoro  delle 
loro  braccia.  Convive  seco  loro  un  bizzar- 
ro originale  ,  da  essi  nominato  la  vecchia 
figlia, %  questa  un  mostro,  in  tutta  la 
forza  del  termine  ,  un  gigante. Per  me 
la  suppongo  discendente  dalle  maliarde 
della  Nuova- Inghilterra  e  credo  ferma- 
mente che  ove  si  potesse  aggiungere  al- 
la verità ,  troverebbesi  ch'ella  ha  stre 
gato  papà.  Questa  sciagurata  sembra  lo 
^bbia  preso  in  affezione ,  ed  è  per  lui 
^'clla  allunga  il  collo   ai    miglioii  capi 
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1  pollame;  ed  in  questo  momento  i- 
. tesso  la  sento  piidare  all'  un  dei  raj^az- 
ti  di  aiidaie  ad  ainmaizare  il  poreeili- 
QO  dalie  oreccliie  nere  ....  senza  dubbio 
per  apprestarne  gustoso  manicaretto  a 
papà. 

a  A  malgrado  di  tutta  quest*  affezio- 
ne ch'ella  ha  per  esso  la  non  si  degna 
di  usarmi  la  menoma  garbatezza,  e  tut- 
ti i  di  lei  favori  sono  riserbati  per  la  si- 
gnora Bruce.  Questa  mattina  medesima 
r  ho  inlesa  dire  alla  sl^'uora  Lenox  che 
Elena  era  tanto  gran  dama  quanto  quel- 
l'inzuccherata  di  Carolina  con  tutta  la 
attillatezza  de'  suoi  manichini  e  tutti  isuoi 
falbulà.  Elena,  proseguia,  ella  è  avvez- 
za al  lavoro ,  mentre  l' altra  non  è  che 
una  disutile  creatura,  buona  a  nulla.  Di- 
cea  pure  che  piuttosto  che  tenersi  tutto 
il  giorno  ai  danehi  un  fantoccio  come 
Lilly  mi  sta  ])rrsso,  la  rimanderebbe  le 
mille    volte   nelle  Indie 

«  Da  tutto  questo  inferite,  cara  w«- 
man  ^  se  il  potete,  com'io  debba  chia- 
marmi nial  avventurata  del  trovarmi  a- 
fitretta  ad  intendere  ad  ogni  pie'  sospinto 
simili  rozze;ue  senza  poter  sfogare  il  piip 
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malcontento  ;  giacché  papà  monta  ini 
contegnoso  allorquando  m' accade  di  la- 
sciar trasparire  senz*  aTredermene  tutto 
rorrore  ed  il  dispregio  che  m*  inspira  gen- 
te di  tal  razza ,  ed  il  loro  modo  di  yi** 
rere.  E  se  talvolta  mi  lascio  vincf  re  al 
ticchio  di  morderli  con  qualche  inno- 
cente motteggio ,  ei  non  manca  di  sca- 
gliarmi addosso  il  consueto  adagio  di  Ce? 
sare,  o  d'altri  ch*ei  siasi:-  Colui  che  irride 
la  rusticità  riimnstra  esstrre  esso  stesso  um 
ru vitro,  -  Ma  in  nome  del  cielo,  a  che 
mal  gioverebbero  la  fortuna  ed  il  rango 
ove  non  ci  rendessero  indipendenti  da 
siffatto  canagliume? 

«  Questo  soggiorno  mi  è  spiacevole  per 
ogni  verso,  e  noi  fosse  per  altro  mei  sa: 
rebbe  pel  vedere  V  indefesso  affaccendar-t 
si  di  cotr»sta  famiglia.  Il  lavoro  ,  come  vi 
intesi  dirlo  sovente ,  è  fatto  per  gli  schia- 
vi ,  e  gli  schiavi  pel  lavoro ,  ma  qui  $Ì 
affaticano  come  s'  ei  fosse  una  festa. 
Tengono  essi  un'immensa  piantagionei 
né  vi  impiegano  che  due  servi ,  uno 
d«*  quali  é  un  negro,  da  loro  chis^mati 
ajutaoti;  denominazione  che  calza  a  lOje- 
raviglia  alla  cosa,   giacche  non    lavorana 
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pia  di  qnello  il  faccia  il  restante  della  fa^ 
miglia.  E  ciò  cbe  più  mi  fa  senso  si  è 
che  i  servi  sanno  leggere  e  scrivere,  con- 
teggiare y  e  qualch'  altra  cosa  ancora,  of-< 
firendo  cosi  per  giunta  alla  derrata  uno 
scandalo  a  Ralph  ed  a  Lilly.  Ella  è  poi 
cosa  a  smascellarsi  dalle  rise  il  veder 
quanto  caso  facciano  dell'istruzione,  al- 
r  affanno  che  si  danno  per  acquistarne 
direbbersi  speranzosi  di  rinvenire  il  ia* 
pis  philosophorum.  Tosto  che  le  figlie 
hanno  terminato  il  compito  loro  ,  e  che 
hanno  tutto  ordinato ,  com*  esse  dicono 
vanno  due  volte  per  settimana  al  vicino 
villaggio y  che  risiede  ad  nn  miglio  e  mes- 
so di  distanza,  per  ascoltare  alctme  le- 
sioni sulla  botanica.  Affé  che  voi  mori- 
reste dsdle  risa  in  vedendo  i  rustici  loro  fra- 
telli ritornar  dai  lavori  campestri  cari- 
chi di  erbe  e  di  fiori  che  recano  alle 
loro  sorelle ,  perchè  gli  analizzino ,  e  li 
elasaifi chino  oon  eura  ne'  loro  erbo-* 
rstj.  T*  ha  ona  biblioteca  nel  villaggio 
e  queste  figlie  si  danno  più  brighe  a  pro- 
raeeiarsi  le  sciocche  istorie  ed  i  tediosi 
YÌa^gl  che  essa  contiene  ,  che  non  ce  ne 
liriicrnrm"T  noi  per  un  nuovo  ronianso* 
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In  quanto  poi  ai  romanzi  non  V  ha  Tnez< 
zo  ad  ogni  costo  di  averne  uno  solo,  ri 
traendone  quelli  di  missEdgewortli,  clr 
alia  fin  fine  poi  non  meritano  il  nome  e 
romanzi. 

«  Almeno  potessi  dormire  come  faccia 
mo  in  \illepgiatnra  ,  che  sarei  spiccia  e 
gran  parte  del  m^o  tempo,  ma  l'aria 
si  frizzante  alle  ri\e  del  lago  ,  che  no 
giungo  mai  a  starmi  a  letto  più  di  nov 
o  dieci  ore.  Costoro  sono  eccessivamei 
te  officiosi  con  papà  ;  ma  mi  hanno  1 
aria  di  Teleria  fare  da  eguali  ad  egua 
con  me ,  e  più  mi  pongo  a  cal'/ar  alt 
con  loro,  meno  mi  si  mostrano  rispel 
tosi.  Papà  mi  fa  lunghe  lezioni ,  e  prc 
tende  eh'  io  faccia  profitto  della  circo 
stanza  per  istudiare  la  natura  umana 
e  meditare  sulle  diverse  gradazioni  deg 
stati  della  vita.  Invero  non  e  ella  raj^io 
nevol  cosa  il  su])porre  eh'  io  torturi  1*  in 
gegno  a  siffatte  brighe ,  e  quand'  aiw 
pot<>5si  adattarmivi,  non  varrebb'  e^\ 
altrettanto  che  andassi  a  fare  le  mie  os 
servazioni  nella  deserta  isola  di  Kobinsoi 
Crusoè  piuttosto  che  in  questo  luof.o 
yutto  quaxito  m' importa  conoscere  ùtìl 
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i  umana  si  sta  ai  confini  de*  saloni , 
balli ,  e  d*  altri  luoghi  di  conventico- 
pel  bel  mondo .  Oh  !  sarei  le  cento 
e  morta  rifinita  di  tedio ,  se  questa 
na  Bruce  non  avesse  sì  vivamente  de- 
a  la  mia  curiosità.  Chi  è  dcssa  mai  ? 

me  presumo  sia  qualche  prodotto 
clandestini  amori ,  giacche  ogni  volta 
mi  son  messa  a  tasteggiarla  sui  di 
parenti ,  la  si  è  visibilmente  scompi- 
ta, e  le  persone  di  cusa  affettano  di 
conoscerli  ,  ne  altro  seppero  ri- 
ndere  alle  mie  interrogazioni,  se  non 
eir  era  venuta  da  paesi  assai  lon- 
.  Essa  trovasi  qui  con  una  vec- 
i,  chiamata  Alien,  cui  sembra  affez- 
latissima  ;  è  pure  amica  della  signo- 
Lenox,  ma  non  è  parente  né  dell'  una 
deir  altra.  A  dir  vero  essa  sembra 
irtenere  ,  come  lo  dice  papà  ,  ad  un 

ben  al  disopra  del  loro.  £  orfana 
enza  beni  di  fortuna  ;  eccovi  tutto 
:apitale  delle  notizie  che  ho  potuto 
ogliere  a  stento  dai  Lenox.  Senza 
1  di  fortuna!  pure  veste  gli  abiti  del- 
iù  belle  stoffe  ;  non  sono  è  vero  di 
i  moda ,  come  lo  faceva  osservata  «^ 
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papa,  ma  bisogna  ronveng»  che  Ie 
s|io&tu  rirpi  <licinini  min  è  drl  lutto 
di  proposito,  e  eh'  essi  servir  potrei 
di   modella  per   la   moda. 

1  Una  circostanza  che  ha  particola 
te  aguzzata  la  mia  oinosità,  Bt  è  ( 
la  si  leva  ogni  in:ittina  allo  spuntai 
r  alba  ,  esce  di  casa ,  nà  vi  fa  più 
no  che  all'ora  in  cui  la  veccbia 
disponsi  a  sorger  dal  letto  ,  vale  a 
all'  ora  in  cui  papà  ed  io  facciam 
lazione.  Di  spesso  papà,  per  comp 
re  in  certa  qua!  modo  i  Lenox  deli 
phe  clie  loro  diamo,  si  fa  a  pregart 
Bruce  di  /irgli  U  favore  di  porsi 
vola  con  noi.  In  siffatte  occasion 
cessa  di  essere  pensierosa  ;  il  suo 
rito,  pallido  d'  ordinario,  divenu 
vivo,  ed  animali  i  suoi  modi  ed 
conversare.  Papà  attribuisca  tutto  q 
innocentissimamente  aenza  dubbio 
pratica  salutare  del  mattntino  esei 
Va  giorno  con  pari  innocetiza  p 
le  proposi  di  accompagnarla  ,  ina 
rifiutò  gentilmente  quesf  onore  , 
xdilurini  ragione  veruna,  tuttoché 
ppiifferissf  pia  volte  dimostrarmi  k 
0  pàneg^UU    de'  dinUnù, 
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I^fostra  essa  la  più    grande    impnzionza 
di  veder  ricuperata  in   salute  la  signoia 
Alien  )  oade  ritornarsene  a   casa  sua;  ma 
Qoa  ^9  penso  io,  che  pura    affettazione, 
•  se  il  cielo  non  affretta   la    {^arigione 
iéìUk   secchia  od  il    matrimonio  di  Leu  oi^ 
^Qik  sarebbe   difficile  nascesse  qualche  af- 
fare sentimentale  fra  lei  e  papà.  Un  affare 
lentìmentale  ?  Papà  ha  cinquant*  anni    e 
misa  Bruce  ne  ha    diciannove,    o  venti^ 
ina  accadono  sovente  di  strane  cose  a  que- 
sto mondo.    Forse  vi    ricordate   ancora  ; 
fB(]/j3a/?,   de*  tuiei  due  barbogi  adoratori , 
fS3Ì  avevano  varcata  la  cinquantina  ,  ma 
non  eran  però  né  malati ,  né  tetri  come 
papi;  eosi  pure  miss  Bruce  non  ha  né  for-» 
luna  >    ne  avvenenza;   almeno  son  sicura 
ehe  se  voi  la  vedeste   non  la    trovereste 
bella.    Papà   dice  eh'  ella  ha  ricevuto  una 
hnana  educazione;  ma  bisogna  sia  una  edu- 
eaflione  all'  antica  ,    poiché  non  ama  la 
danza  ,  né  si(  toccar  verun    istrumento; 
in  quanto  al  francese  noi  parla.  C*q  non- 
dimeno   papà    pretende    che    gli    auto-> 
H  francesi  ed  italiani  le  siano  familiaris- 
tmi    Parlano  sovente  insieme  di  Bacine 
àM*  Agosto  e  di  nen  so  c^nal  a\ira  ^vv- 
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ranie  i  nostri  interessanti  asctoWere,    cìift 
hvAi  diviso  far  cessare  tosto    che    m'ab- 
bia conosciuto  il  movente  delle    pusse^;^ 
giate  mattutine  che  li  precedono. 

«  Scrivetemi  dell' esser  vostro,  cara/na^ 
man  ,  ìndirigendo  la  lettera  a  questo  po^ 
deie  ,  né  mancate  dal  dirmi  se  papà  è 
il  ])adrone  assoluto  dei  mio  patrimonio ^ 
come  pure  se  abbia  facoltà  di  privai-mc- 
ne  ove  volessi  maritarmi  a  mio  talento 
Abbiate  pure  la  bontà  di  chiedere  a  Le*r 
moine  se  le  mie  guarnizioni  cilestri  siaf- 
farebbero  al  bianco  ed  al  bruno;Lilly'se 
ne  è  dimenticata,  e  me  ne  sa  moilo  ma- 
le. A  proposito;  se  la  jìovera  Sara  ve- 
niss<^  a  morire  prima  del  mio  ritorno  ^ 
y  come  ve  V  aspettate  ,  non  mene  fate  pa* 
rola  nelle  vostre  lettere  ,  non  vorrei 
essere  astretta  a  provvedergli  di  abi- 
li di  lutto  in  questo  paese ,  giacché  > 
come  lo  dice  Maria  Cravton,  non  vi  ha 
in  tutta  la  Nuova-Inghilterra  :un  artista 
capace  di  fare  un  vestito  da  cristiano;^ 
d*  altra  parte  nulla  v'  ha  di  sì  munoto^ 
no  quanto  il  nero.  Non  saprei  inun»- 
^ìnare  ove  miss  Bruce  faccia  fare  i  suol 
abiti  ;  sono  semplici  è  vero,  ma  le  vao^ 
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iKi  a  pennello.  Addio  cara    ma  man ^  non 
V^ncherò  di  scrivervi   tosto  che  sarò  ve- 
duta a  capo  di  scoprire  quaich' altra  cosa 
i  -  clic  la  risguardi. 

«  P.  S.  Lodato  Dio  !  papà  mi  ha  per- 
messo di  ^c^ivere  a  madama  Westall  per 
impegnarla  di  venire  aKton  col  suo  Car- 
lo. Eccomi  dunque  in  isperanza  di  ve- 
der ben  tosto  due  esseri  civilizzati  che 
probabilmente  troveranno  in  me  tanto 
merito  quanto  ne  pnò  avere  questa  no- 
stra Elena,  questo  prodigio  tanto  decantato! 
Non  dispero  di  trovare  in  Carlo  Westall 
Ufi  giovine  tollerabile;  ma  mi  si  tende 
difficile  il  credere  eh'  egli  possa  giun- 
gere a  scancellare  la  memoria  del  di- 
vino Fitzgerald  dal  mio  pensiero  e  dal 
in  io  cuore.  » 

Carolina   Rkdwood. 


Essendo  la  curiosità  contagiosa  di  sua 
natura,  none  diffìcile  che  miss  Redwood 
«bbia  messo  nel  lettore  il  prurito  di  sa- 
jK>re  qualche  cosa  della  storia  dimissBru- 
'fé.  Ora  a  meglio  satisfare  questa  inno- 
cente curiosità,  fa   mestieri  eh*  ei  consenta 


|[éttare  una  scorsa   d*  òbtìhiò  fililo  8t\ìizi 
di  alcuni  personaggi  la    di   cui    storia 
collega  necessariamente  con  quella  di  mi 
Bruce. 

Giustino  Alien ,  padre  di  Emilia  è  < 
Odoardo  ,  nato  nel  Connecticut  ^  àv< 
durante  la  minorità  emigrato  colia  fain 
glia  paterna  al  territòrio  di  NuOvà-YotÌ 
Colà  insieme  a  tutti  i  suoi  parenti,  trai 
ne  però  suo  padre,  si  ridusse  sotto  i  vè< 
siili  di  Anna  Lee,  fondatrice  della  socie! 
dei  quacc^ueri,  da  alcuni  risguardata  coir 
un*  entusiasta j  è  da  altri  di  più  severo  gii 
dicio  come  un*  ipocrita. 

Da  che  essa  apparve  in  quel  paesi 
guadagiiòssi  molta  mano  di  proseliti  nel 
classe  rispettabile  de*  feronérù  L*  impei 
suo  sulla  famiglia  Alien  fu  però  di  cori 
durata ,  giacché ,  dopo  qualche  settima 
ila  di  un  esa|;erato  fanatismo ,  il  padl 
ed  il  figlio  ritornarono  pressò  inistré 
Alien,  abjurondo  ben  tosto  i  loro  et 
rori.  Susanna  Alien ,  la  più  giovane  d« 
figli ,  rimase  costante  nella  nuova  rè! 
gione,  che  1*  ultima  della  sua  faini^ì 
èra  stata  ad  adottare  ^  e  che  grandi  ^ 
gi^iUci  avtaa  contribuito  non  poco  a  itt 
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qerie  cara;  Giustino  Alien  confo i-in  on- 
dosi air  usanza  de'  gio^ìni  fermlei  i  poco 
agiati  f  li  acconciava  a  cercar  fortuna 
nelle  regioni  dell'  ouest ,  allorquando  gii 
venne  lingua  della  morte  di  uno  zio  ce* 
ìibe ,  dimorante  a  quaranta  miglia  da 
Boston  in  un  ameno  villaggio  thiamato 
Lansdown.  Questo  zio  legata  al  nipote 
nn  ricco  podere  con  tutte  le  sue  atti- 
nenze. Affìrettossì  Giustino  ad  avviarsi 
per  prenderne  possessione ,  ed  a  ren- 
der compiuta  la  propria  felicità  con- 
dusse in  isposa  giovane  zittella  del  suo 
paese,  altrettanto  avvenente  quanto  era 
virtuosa  é  ben  educata.  Cinque  anni 
dopo  il  lóro  matrimonio  ,  la  di  lui  mo-;- 
glie,  ch'avea  fatto  una  breve  gita  nel 
Conecticut^  ritornò  a  Lansdown  me- 
nando  secd  wia  ragazzina  eh*  ella  dicea 
esser  figlia  d'  un'  amica  sua ,  che  glie- 
r^aTca  legata,  {>assando  a  miglior  vita  dopo 
im  anno  di  matrimonio.  Nulla  avea  d' in- 
verosimile siffatta  istoria,  e  siccome  Des- 
iano di  quei  di  Lansdown  conosceva  i 
parenti  di  mistress  Alien  ,  non  si  pensò 
nemmeno  a  muover  dubbio  sulla  di  lei 
veracità.  Aggiungasi ,  che  mislre&s  MV^it 
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avea  sempre   camminato  dritto  pel  sen- 
tier  del  dovere ,  e   che  semplice  di  modi, 
e   buona  con    tutti ,    nulla   eravi    in    lei    i 
che   svepfliar  potesse  la  curiosità.  Osser-    à 
vavasi   eh'  ella   amava  teneramente  la  pic>    ' 
ciola  ragazzina ,    e  ciò    parea    naturale , 
giacche   era  questa  vezzosa    ed    amabile 
creatura ,    né    mistress    Alien    avea    per 
anco   figliuoli   cui'  prodigalizzare  la  ma- 
terna   tenerezza.     Di    già    l'intendimento  < 
della  figliuolina  ,  cui    era    stato   imposto 
il  nome  di   Elena ,  cominciava  a  svilup- 
parsi ,  e  sovente   mistress  Allea  tenea  se- 
co lei  discorso  della  madre   sua ,  la  che 
facea  sempre   coli'  accento  della    tristez- 
za ,    a  malgrado  de'  suoi   sforzi  per   oc* 
cui  tarla.  Un  giorno  la  ragazzina  la    in- 
terruppe dicendole  :  -  «  Forse  che  la  mam- 
mina non  era  buona  ?  » 

(c  Oh  !   amor   mio ,   eli'  era  buonissima 
all'  opposto.  » 

«  Ebbene  dunque ,  essa  debb'  esser  fe- 
lice ,   giacche  sarà  in  cielo.  > 

«  Lo  credo.  ». 

«  A    che     dunque     affliggersi    cotanto 
quando  parlate  di  lei  ?  » 

Mistress  Alien   sentiva    tutta   la    giù- 
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eiza   di   siffatta  riflessione,  ma  oltre  che 
Ja  è  sempre  d'acerbo  senso  la  vista  di 
mero  rampollo    divelto   dal    ceppo  che 
;li  diede  la  vita ,  si  collegavan  pure  alla 
iiemorìa  della  madre  di  Élena  e  sovrat- 
atto    alla  di  lei   morte  si    amare  ricor- 
(anze     che    non    poteano    a    manco  di 
ontristare    mistress    Alien  ,    ogni    volta 
he  di  lei    ten«va    ragionamento.    Pnrc  , 
nde  conformarsi   alle    ultime  volontà  di 
nesta  madre  sfortunata  ,   intendeva  ella 
mza  posa  ad  incendere  quel  cuor  ^'io* 
inetto  d'amore  per  l'estinta  f^enit  i  e. 
Sapeva  mistress  Alien  che  le   affezioni 
on  ispiegano  tutta    l'influenza    loro  sui 
irattere  delle  persona  che    allorquando 
engono     consacrate    dalla   credenza    di 
n'  etema    durata.    Parlava   quindi    ella 
ivente   alla    ftgliuoletta    della    speranza 
i  riunirsi  alla  tenera  madre,  csurro^^ando 
m    questa    speranza   a   ricordanze  ohe 
Mister  non  potevano ,  pervenne  destra- 
ente  a  preservare  di  tutte  adulterazioni 
tmor  filiale.    Raccolsa  Elena  il  frutto 
queste  cure  p  e  da'  suoi  più  verd'an- 
•  9  prima  pnre  che  a  ragiou  pervenisse , 
irarasi  ella  in  corrispondenza  cui  cielo; 
Red.  14 
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padre  era  morto  presso  a  poco 
o   istcsso  di  sua   madre, 
lini   scorsero    ì    primi    anni   di 
izia,  ed    era  di    già  perreonu  '  ^ 

i  cinque  anni,  radiante  rome  il  '  % 

li  un  bel  {;iomo  diprimarera,  :  V 

do  intervenne  tal  caso  che  prò-  " 

in  scombuglio  a  Lansdown,  ed 
teriale  influenza  sul  carattere  e 
iQ  della  nostra   eroina. 

al  podere  dì  Alien  troTavasi 
ita,  che  da  tempo  immemorabi- 
;neva  alla  famiglia  degli  Ha rrison, 

a  Boston.  Dividea  questa  la 
nune  a  tutte  le  proprietà  spet- 
ersone  lontane  ;  la  casa  non  ve> 

riparata ,  tutti  1  recinti  cadevano 
1,  ed  il  terreno  scapitava  opii 
!  suo  valore  per  l'  infedeltà  del 
.  All'  opposto  correa  la  bisogna 
I,  che  ogni  anno  s'acquistava 
estìame  per  ingrassare  il  suolo, 

terre  per  nodrìre  il  bestiame , 
ido  r  uso  presso  i  nostri  fer- 
rescendo  i  suoi  desiderj  a  mano 
che  andava  acquistando  nuove 
,  gli  accadde   di  volgere  un  oc- 
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chìo   di  cupidigia  solU  tenuta  di   Har- 
rison,  e  di  persuadersi  che  v'  erano  d'  assai 
buone  ragioni  perchè  ella  fosse  unita  alle 
tue.   I    due    poderi  non    distaTano   dai 
villaggio  che  un  mezzo  miglio  ;  quella  di 
Alien  risiedeva  sur  un'  altura ,  né  era  se- 
parata  dair  altra  che  per   mezzo  d'  una 
corrente  d*  acqua  la  quale  arricchiva  ogni 
anno    dei    franamenti    de'  suoi   fondi  le 
terre   del  suo    vicinp,    senza  poter   ag- 
giungere air  altezzj  delle  &ue.  La  piog- 
gia   in  cadendo    strascinava   la    miglior 
parte  del  suo  terreno   nel    suolo  del  vi- 
cino ,  e  la   siccità    che    inaridiva  i  suoi 
campi,  non  faceva    che    aggiunger    va- 
ghezza   alla    ridente    verzura    dell'  altro 
fondo.  Pure  a  forza  d'  attività  e    di  la- 
voro perveniva  Alien  a  compensar   lar- 
gamente sì  gran  sproporzione ,  ed  allor- 
quando ebbe  a   realizzare  i  profitti    del 
suo  lavoro  e  della  sua  economia,  ne  lo 
scosse  si   forte   l' idea    de*  vantaggi  che 
gliene  sarebbero  venuti  incorporando  alle 
sue  terre  1'  attiguo  podere,  che  fece  pro-^ 
porre  al  proprietario  di  farne  Y  acquisto^ 
proposta  che  fu  recata    da  un  membri^ 
della  legislatura,  couipatriotta    di  AHepk' 
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Roberto  Harrìson,  rappresentante  della 

sua  fisiniiglia,  la  ricerette  con  indegna- 
ùone,  né  mancò  dal  mostrare  il  proprio 
stupore  come  yì  fosse  stato  qualcuno  di 
d  arrischiata  opinione  che  s'avvisasse 
pensare  che  ei  si  sarebbe  indotto  a  spo- 
gliarsi d'una  proprietà  di  famiglia. 
L'  onoreyol  membro ,  siccome  quello  che 
apparteneva  alla  classe  dei  nuinerosi 
Cincinnati  del  nostro  paese,  e  che  pa- 
triottici doveri  avevano  tolto  dall'  aratro, 
sentissi  offeso  nel  novello  carico  da  sif- 
fatta riflessione  diretta  contro  il  di  lui 
committente,  e  rispose:  -  n  Che  non 
eravamo  più  al  tempo  in  cui  v'  erano 
proprietà  di  famiglia;  che  a'  nostri  di 
una  famiglia  ne  valeva  un'  altra ,  e  che 
non  sapea  vedere  nell'  nmil  suo  modo  di^ 
sentire,  come  una  famiglia  potesse  ffar 
onore  ad  una  proprietà ,  uè  una  proprie- 
tà ad  nna  famiglia,  quando  specialmente 
la  si  lasciava  nello  stato  di  deperimento 
che  trovav.«si  il  podere  degli  Harrison 
a  Lansdovm.  » 

L'  umile  opinione  dell'  onorevol  mem- 
kro  feri  1*  amor  proprio  del  sig.  Rober- 
to Harrison,  che,  da  questo  momento, 
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intese    a  trasferirsi   al  podere  negletto^ 
che  neir  orgoglio  del  proprio  cuore  pia- 
ceyasi  a     nominare  la  tua  proprietà  di 
fa  mi  fili  fi.  Molte  ragioni    concorreano  ad 
affortlficarlo  in  siffatto  diyisamento.  Nel 
tempo    in  cui  scoppiò  la  guerra  per  1*  in- 
dipendenza degli  Stati-Uniti  d'  America, 
toccara  Roberto  Harrison  alla  sua  mag- 
giore età,  ed  entrava  al  possesso  di  con- 
siderevole  patrimonio,  lusingato    inoltre 
dalla  speranza    di   succedere  agli     onori 
dal  governo  provinciale ,  dei  quali   il  di 
lui  padre  era  stato   insignito  per  tutto  il 
tempo   del  viver  suo.  Roberto  Harrison 
era  legato   in  parentela  con  alcune  nobili 
famìglie  della   madre-patria;  circostanza 
imtiortante  nello    spirito  della  piccola  no* 
•biltà    della    colonia.    Possessore    di   un 
ricco  patrimonio ,  in  aura  favorevole  pres- 
so  il  goremo,  ed  altero  di  appartenere 
ad   antenati  la  cui  lealtà  non  s'  era  m^i 
dismentita,  'coUocossi    di  sua   natura   il 
giovine  Harrison  fra  i  Torrs  :  tutto  avea 
a  perdere,  e  nulla  a  guadagnare  inuns 
permutazione   di  governo;  e   quanto   a 
popolo ,   i   di  cui  diritti  formavano  T  og- 
getto dell'  attuale   contestazione,    ei  U 
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■pregiava  ttùppo  per  coste  ntire  a  rico- 
noscergliene  alcuno.  Per  cieco  eh*  ei  ti 
fòsse  sui  principj   della  naturale  giusti- 
lia,  senti  ciò  nullameno   ben  tosto   che 
la  forza  può  crearsi  dei  diritti,  ed  af- 
f rettossi  a  cercare  un  asilo  nella  madre- 
patria unitamente  a  molti  amici  del  go> 
Tcrno  f  in  imminente  pericolo  y    com'  ei 
lo  era,  di  essere  sopraffatti  dall'  innon- 
da zione  del  Repubblicanismo.  Poco  dopo 
tì  sposò  una  giovane  lady,  nata  a  Boston, 
e  mandata  da  suoi  parenti ,  giusta  V  uso 
della  ricca  nobiltà  della  Colonia,  a  com- 
pire la  propria  educazione  nell'Inghilterra. 
La  medesimezza    delle  opinioni    e  delle 
fortune  aveva  unito  Roberto  alla  famiglia 
del  di  lei  padre,e  cotal  matrimonio  era  stato 
stabilito  piuttosto  pel  ravvicinamento  del-^ 
le  condizioni  di  quello  f osselo  per  la  sim- 
patia del  carattere  dei  due  sposi. 

Mistress  Harrison  ,  rinchiusa  fra  le 
mura  d' una  pensione  dai  tredici  anni  ai 
diciannove  ,  ne  esci  si  mal  istrutta  su 
questa  massa  screziata  e  sé  movente,  chia- 
mata mondo ,  che  s'  ella  avesse  trascor- 
so tutto  il  viver  suo  in  un  conven- 
to.  Per  buona  ventura  V  educaziont  ne 
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m  fiata  soproTredota  da  una  donni  i 
di  fpirito  liberale ,  die ,  fiera  delle  fe- 
lici di^posiùooi  della  sua  allieva,  erasi 
applicata  a  colti Tame  la  ragione  ed  il 
cnore  con  molto  maggior  cara  di  quel- 
lo si  adoperi  d*  ordinano  nelle  scuole,  j 
di  sorta  che  a  qaell'  età  in  cui  donna  / 
ben  allevata  non  saprebb'  essere  né  un 
mostro  y  né  un  prodigio  ,  Mistress  Bar- 
ri sou  distingueyasi  per  le  utili  ed  ame- 
ne cognizioni  che  ne  decoravano  lo  spi- 
rite. Le  uniformi  abitudini  della  scuola 
avean  bensì  fatto  contrarre  ai  di  lei  mo- 
di una  regolarità  che  velava  in  cer- 
ta qual  maniera  il  calore  di  (piell*  ani- 
ma, ma  non  fuvvi  cuor  più  tenero  e  gè* 
neroso  del  suo. 

Aggradevole  era  1*  esteriore  di  Roberto 
Harrison  ed  in  suo  favore  ne  preveniva- 
no le  maniere;  ei  s'  era  conciliato  la 
amicizia  de*  parenti  della  moglie,  i  di 
cui  favori  non  erano  stati  in  sino  allora 
soggetto  di  broglio  per  veruno,*non  po- 
teva quindi  ella  vederlo  che  attraverso  il 
]>risma  delle  illusioni  delle  quali  circon- 
davala  giovinezza,  e  un*  immaginazione  un 
tantino  romanzesca,  sicché  non  era  sor* 
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prendente  che  lo  amasse ,  o  che  almeno 
:redesse    di  amarlo.  Fors'  anco   Ignora- 
la tutta  r  estensione  di   sue  affezioni  si- 
io  a   che  r  amor  materno  fu  desto  in  lei 
lai  nascimento  di  una  figlia.  Questa  non 
risse   che    cinque  anni ,  e  quando    morì 
'assegnossi  sua  madre  come  avrebhelo  fat- 
o  ove  fosse  stata  richiesta  della  propria 
ntSL  y  siccome  quella  che  vivea  nella  più 
compiuta    sommissione     a'  decreti    della 
ProYYidenza  ;    con  tutto  ciò  non  ricupe- 
rò ella  più  mai   da    queir  epoca  in  poi 
la  sua    priniiera   giocondità.    Lo   spirito 
di  lei   però  era    dotato  di    troppa     atti- 
vità per  rimaner  lungo  tempo  in   preda 
ad    un    passivo    cordoglio  ;    bisognatale 
un    oggetto    che   d*  incessante     1*  occu- 
passe ,  e  diessi  quindi  con    ardore     alla 
ricerca   di  nuove  cognizioni.    Sembrava 
essa  amar  la  scienza   per  se  stessa  ,   ma 
tuo  marito    non  pigliava  il  menomo  in- 
teresse ai  suoi  studj  ,  com'  ella  non  avea 
la  menoma  propensione  a  vanità  ed  ai  fri- 
voli piaceri   che  formavano  1'  unica  occu- 
pazione di  Harrison. 

La  famiglia  rimale  in    Inghilterra  sino 
nUa  conchiukion  della  pace  nel  i7S3|  epo- 


et  nella  quale  fecero  ritorno  al  loro  pae^ 
te  pieni  il  cuore  dì  affezioni  inglesi  e  la 
mente  di  pregiudizj  nodriti  dair  abitudine  e 
dai  sacrifici.  Reclamò  Harrison  il  suo  pa- 
trimonio ,  ma  ebbe  il  rainmaricudi  in- 
tendere che  le  persone,  il  di  cui  nome 
era  designato  nel  decreto  di  confi- 
sca, erano  eccettuate  dalla  revoca  in  que- 
sto decreto,  né  si  fu  la  minore  delle  sue 
mortificazioni  quella  di  trovarvi  il  nove- 
ro de' disgraziati ,  le  di  cui  proprietà  con- 
correr dovevano  a  sostegno  d*  una  cau- 
sa dalla  quale  essi  abborrivano.  Per- 
venne ciò  nondimeno  a  raccogliere  dal 
naufragio  de*  suoi  averi  il  podere  di 
Lansdovrn,  in  uno  colle  masserizie  di  cs^ 
sa,  il  vasellame  e  qualche  altra  persona- 
le proprietà.  Ciò  non  era  che  tenue  por- 
zione delle  avite  dovizie,  ma  il  reddito 
abilmente  investito  da  madama  Harrtson 
poteva  bastare  alle  modiche  spese  do- 
mestiche. La  loro  scaduta  fortuna  nulla 
avea  menomato  del  credito  di  cui  go- 
devano per  r  addietro  nella  loro  città  na- 
tale, giacché  se  v'  ha  qualche  parte  del 
nostro  paese  che  Tiieriti  il  rimprocciodi 
professare   soverchia  deferenza  per  la  voi- 


io5 
gare  aristocrazia  delle  ricchezze,  non  di- 
TÌde  Boston  siffatto  tarlo  comune  a  tutte 
le  città  commercianti.  I  sentimenti  inglesi 
di  Uarrison  non  impedirono  eh' ei  fosse 
ben  accolto  in  tutte  le  società  di  Boston 
giacche  qucbta  città  conie  che  sia  stata  la 
prima  ad  innalzare  lo  stendardo  della  ri> 
bellione,  non  era  giammai  restata,  tutto 
che  resistente  alla  »T>adre-patria  ,  di  pa- 
garle un  giusto  tributo  di  ammirazione  e 
di  riconoscen/.a. 

Ma  Harrison  non  ayea  Io  spirito  for- 
nito uè  di  bastante  fermezzi^,  né  di  ba- 
stante filosofìa  per  trar  profitto  deWan- 
faggi  che  ancora  gli  rimanevano.  Di  con^ 
tinao  pigliatasi  affanno  nel  vedere  coloro 
che  si  erano  distinti  al  servigio  del  pro- 
prio pstese ,  o  che  si  erano  dati  alle  spe- 
culazioni di  recente  aperte  al  commei^ 
cioy  penreniré  alla  fortuna  ed  agli  onori 
ch'eirisgnardava  come  proprietà  esclusi^ 
▼a  y  come  diritto  innato  degli  uomini 
d'  una  sfera  più  elevata.  Qnesta  gerarchici 
più  elevata  era  scomparsa  oramai  sotto 
il  livello  della  repubblica ,  che  Harrison 
designava  col  nome  di  gran  cimitero  ; 
na  malgrado  1*  egualità  cotanto  procla^ 


mata,  non  poteva  egli  avvezzarsi  al  v^«     ' 
dere  col  locati  nella  stessa  linea  il  potente    ' 
ed  il  debole ,  il  ricco  ed  il  .  poYero.   Le    : 
prevenzioni  e  le  amicizie   d'  una  società    ' 
scelta  e  piacevole  non   compensavano  in 
mente  sua  la  luortificazione  di  veder  la    ' 
magione  de'  suoi  padri  occupata  da  una  di 
quelle  %escie  nuovamente  sbucciate,  giac- 
ché dava  egli  generalmente  siffatta  quali* 
Reazione   a  tutti  coloro    che  non   erano 
stati  titolati  sotto  il  governo  provinciale, 
ed  i  nuovi  onori  de-  quali  non    avevano 
più  ereditò  agli  occhi  suoi  di  quello  po- 
tesse averlo   una  pergamena   non   munita 
del  sigillo  della  corona. 

Infrattanto  gli  anni  trascorrevano ,  ed 
i  parenti  di  mistress  Harrison  erano  di-> 
scesi  nel  sepolcro  de' loro  avi,  ed  essa, 
interamente  devota  a*  suoi  sludj  ed  alle 
caserecce  occupazioni,  vedea passar  dolce-^ 
mente  sua  vita  scevra  di  noje  e  di  affan- 
ni. Allorché  il  marito  le  propose  di  ri- 
trarsi a  Lansdown,  vi  acconsenti  ella  di 
buon  grado,  sperando  che  Harrison  in- 
teressato una  volta  nelle  bisogne  de' suoi 
fondi ,  dimenticherebbe  ben  tosto  le  pie-  k 
ciole  brighe  che  ne  intorbidavano  la  quie-  ^ 
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te  a  Boston.  Raffermato  ne*  tuoi  foti  dalla 
moglie ,  cbe  esercitaya  su  di  lui  una  pru- 
dente influenza,  incesti  Harrison  in  ren- 
dite sui  fondi  inglesi  tutto  il  capitale  che 
Tenne  a  capo  di  realizzare»  e  prese  le 
moì>se  per  Lansdown. 

Questo  noTcllo  ordine  de*  suoi  affari 
gli  procacciò  un  reddito  più  considere- 
Tole  di  quanto  ne  ritraesse  mai  da  lungo 
tempo,  e  lo  mise  a  tale  da  ridonare  1* an- 
tico lustro  alla  casa  ed  alle  terre  di  Lans- 
down. Dipinta  a  nuovo  fìi  l'abitazione, 
ricostrutti  i  muri,  ed  il  giardino  fornito 
in  copia  a  piante  fruttifere  e  nocelle. 

Troyando  mistress  Harrison  le  masse- 
rizie di  casa  troppo  antiche  e  pesanti  per 
essere  trasportate  a  Lansdown ,  s' arri- 
schiò ad  emettere  la  sacrilega  idea  di 
porli  dir  incauto  onde  surrogarne  loro  al- 
tre più  conformi  allo  stato  presente  di 
loro  fortuna,  e  meglio  adatti  al  viver 
semplice  di  campagna ,  che  non  avessero 
ad  esporgli  né  ai  motteggi ,  né  all'  invi- 
dia de*  loro  vicini. 

«  Dei  vicini  1   ripigliò  il  manto   irri- 
tato. Vi  sia  noto  una  volta  per  sempre, 
mistress  Harrison,  eh'  lo  non  intendo  a-' 
EeJ,  i5 


ttella  stanza  nna  ragazzina  bella  come 
angelo  ^  che  teneva  a  due  mani  un  ca 
stro  di  pesche.  S'accosta  la  fanciulli; 
e  dopo  aver  fatto  ^a  riverenza  prese 
del  canestro  mistress  Harrison ,  coi  co 
plimenti  di  mistress  Alien.  La  mente 
mistress  Harrlson  trovavasi  in  quel  pui 
tutta  piena  dell'  immagine  della 
glia  perduta ,  sicché  scorse ,  o  almi 
«corger  le  parve,  una  sorprendente  i 
somiglianza  tra  il  ritratto  e  la  figlino] 
straniera;  i  suoi  sguardi  si  recavan 
ritratto  ad  essa  lei,  e  da  lei  al  ritra 
dello  stesso  colore  cilestro  carico  er 
gli  occhi;  le  vezzose  pozzette  del  lab 
corallino,  la  grazia;  P espressione  dei  ^ 
cui  mistress  Harrison  trovava  un  non 
che  di  celeste;  i  capelli  di  color  casta^ 
chiaro  onde^^gianti  in  naturali  ed  elegi 
anella  pel  colio  e  per  le  spalle . . .  qu 
conformila  di  tratti  colla  figlia  1  -  «  ( 
mia  cara  Maria,  -  sclamò  essa  recane 
sulle  ginocchia  la  ragazzina,  e  stringa 
dosela  affettuosamente  al  seno»  «-  pai 
ancora  stringerti  al  mio  cuore  . . .  eppi 
aggiunse  tutta  in  lagrime,  essa  non 
compiutameate  Lo  ti^uaido  delia  uùé  ^ 


»  -  'EìentL  Brace,  che  dessa  era  la 
lilla,  dopo  aver  considerato  qualche 
ento  eoo  istupore  mistrest  Harrison, 
se:  -  «  Vorrei  ben  esser  io  la  vo- 
Maria ,    che  non   sareste  più  si  af- 

» 
amabile   fanciulla  ,   sdamò    mistress 
son  ,  asciugandosi  gli  occhi ,   e  sor- 
dole,  chi   siete  voi?  come  si   chia- 
ostra  madre  ?  » 

>h!  io  non  dimoro  presso  la  mam- 
;  mistress  Alien  dice  eh*  ella  sta  in 
.  » 

^resso  chi  sei  dunque,  amor  mio?» 
]olla  madre  della  nostra  picciola  E- 
.  » 

}he   si  chiama?  » 

Ilstress  Alien;  ma  non  sapete  a  pro- 
» ,  eh'  essa  ha  fatto  due  piccioli  gè- 
? 

Jo  f  mio  beir  angelo  ;  ma  se  vuoi 
irmi  da  mistress  Alien  ,  ci  verrò  con 
-  Sì  dicendo  si  mise  lo  sciali  ed 
>pelIo,    e  presa    la    mano    d' Elena 

per  scendere  le  scale,  allorché  si 
ne  nel  marito,  che  di  lei  appunto 
a  in  traccia.  •   t  Cara  mia^  d\s&ei 


giornale  inglese.  GÌ'   Inglesi  Lan 

cielo  !  Bonaparte  è  stato  finaloi 
luto.  « 

"  Ne  godo  :  »  rispose  mistr 
ri  son      proseguendo    il  ano  cai 

1  Ne  godo  !  to'  !  davvero  ?.. 
Tuot  dir  ciò  ?  Dove  andate  ?  V 
co;  eccovi  tutti  i  particolari  d( 
armi,  il  mimerò  dei  combat 
nome  degli  iiffi'.iali,  la  lista  d 
dei  feriti  e  dei  prigionieri.  Gin 
clia  1  Non  si  tratta  di  uno  di  <] 
lettini  francesi,  ì  quali  n.in  soi 
ammasso  dì  menrogne  ;  è  un  I 
inglese  ,  il  vero  stile  di  John  B 
vi  é  vero  come  1'  Evangelo ,  da 
parola    sino   all'  ultima.   » 

«  Ne  godo  sommamente  ,  ri 
stress  Harrisoii ,  e  leggerò  tutti 
dopo  che  avrò  condotta  a  cas 
ragaisina  che  ci  ha  recato  dell 
deliziose  da  parte  d'  una  nostra 

Kimandatela  con  qualche   ser 
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sono  inapazienle  di  farri  leggere  queste 
ooYÌtà  :  yì  sono  molte  lettere  particolari 

d'ufficiali   che  erano  presenti  all'affare 

e  d'  altra  parte  ,  aggiunse  abbassando  la 
▼oce ,  i  nostri  vicini  sono  di  già  troppo 
facili  a  pigliarsi  famigliarità  ,  ed  io  de- 
sidero che  non  gli  incoraggiate.  Ehi  ? 
Betsy  ,  gridò  égli  ad  una  fantesca,  con- 
ducete a  casa  sua  questa  ragazza.  » 

Mistress  Harrison  condusse  Elena  sino 
ti  liipitare  della  porta  ,  e  dopo  averla 
abbracciata  ,  e  pregata  di  venirla  a  ri- 
vedere ,  la  commise  alle  cure  della  con- 
duttrice, e  ritornò  presso  il  marito,  cui 
recò  piacere  inesprimibile  il  vederla  pren- 
i >  der  vivo  interesse  a  tutte  le  particolarità 
111    della    vittoria. 

Troppo  varie  e  confuse  impressioni  a- 
vea  ricevuto  Elena  durante  la  breve  vi- 
sita da  essa  fatta  alla  casa  signorile  per 
dare  un  esatto  ragguaglio  a  mistress  Al- 
ien ;  e  siccome  non  accennò  motto  di  rin« 
graziamento  per  le  pesche ,  mistress 
Alien  conchiuse  naturalmente  che  le  a- 
sM  perture  di  vicinato  erano  state  ma!  ac- 
'3  j  colte.  Ed  il  di  lei  marito  accrebbe  la  sua 
^1   laortificasùons  cbiedendole  come  mai  i^^ 
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Tea  potato  ingannarsi  a  tal  segno  di  ere* 
dere  che  il  Duca  (  tale  era  il  ti  fole  che 
Harrison  si  era  di  già  procacciato  dai 
saoi  vicini  repubblicani  )  consentisse  a 
gustare  dei  frutti  non  colti  sulle  terre  di 
famiglia. 

Mistress  Alien  ,  che  con  tutto   il    suo 
buon  senso   non   andava  esente  dalla  ge- 
losa vanità   che  distingue    la   sua    classe 
nella    Nuova-Inghilterra ,    divisò    quindi 
di  più  non  essere  prodiga  nell'  avvenire 
di  sue  gentilezze  verso  persone  che  parea 
le    avessero  a    schifo  ,    ed    allorquando 
Elena ,    che   ricordavasi   V  invito    fattole 
da  mistress   Harrison ,    le  chiese    licenza 
di  recarle  altre  pesche,    mistress    Alien 
rispose  :  —  «  No  ;  se  le  pesche  valessero 
la    briga    d'   esser  mandate    in    regalo  ,    : 
meriterebbero  bene  un  ringraziamento.  » 
—  Elena  sentendo  più  di  quello  compren*    - 
desse  siffatta  risposta,  disse  :  — -  «  Ma  so 
bene    che  quella  signora  mi  parlò    con 
molta  bontà.  »  ^ 

«  Ohi  ben   lo    credo ,  carina;  tutti  vi     ', 
parlano  con  bontà,  giacche  non  hanno     < 
d'uopi  di  tenervi  ne*  limiti  del  rispetto. 
Ma  se  mistress  H^cm&on  avrà  voglia  di 
vedervi  •  yiì  maudexi  «^  c^x^ax^.  i 


Ekna  non  avrebbe  voluto  al  certo  di- 
sobbedire ,  ma  le  recò  non  poca  soi- 
presa  il  vedere  in  mbtress  Alien  una  se- 
verità che  non  le  era  ordinaria ,  e  ri- 
solse di  porre  in  disparte  tutte  le  pe- 
sche che  le  darebbero ,  onde  fame  alla 
fioe  un  presente  alla  signora  ,  la  di  cui 
bontà  e  dolcezza  avevano  fatto  sì  pro- 
fonda impressione  sui  suo  cuore. 

Frattanto  mistress  Harrison  era  venuta 
in  cognizione  sulla  breve  storia  di  Ele- 
na Bruce  di  tutto  quello  che  si  era  di- 
vulgato pel  villaggio  ,  vale  a  dire  eh'  el- 
la era  orfana  e  figlia  di  un'  amica 
di  mistress  Alien  ,  e  che  questa  donna 
eccellente  V  avea  adottata  dalla  sua  in- 
fanzia ,  ed  usato  seco  lei  con  tutta  la 
tenerezza   d*  ima  madre. 

«  Oh  !  se  la  Provvidenza  V  avesse  de- 
stinata alia  mia  protezione ,  qual  con- 
tento 9  qual  piacere  sarebbe  mai  per  me, 
pensava  mistress  Harrison  ;  e  di  presen- 
te pure  9  ov'  ci  fosse  possibil  cosa  il  per- 
suadere a  mio  marito  di  lasciarmi  anda- 
re dagli  Alien ,  otterrei  forse  da  loro 
il  permesso  che  quell'amabile  ragazza 
tenisfe   a  .passare   ogni   giorno   qu^Ac^v!^ 
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ora  in  mia  compagnia  »  —  Pure  divi- 
sò restare  in  attenzione  di  qualche  mo- 
mento propizio  prima  di  avventurarsi  a 
far  manifesto  il  suo  desiderio  ;  ^iiicchè 
un  fortunato  accidente  hen  poteva  farle 
incontrare  Elena  com'  era  di  già  inter- 
venuto qualche  giorno  dopo  la  prima  visi- 
ta: né  questo  momento  tardò  molto  a 
giungere  poiché  recandosi  ella  a  dipor- 
to un  giorno  col  marito,  e  passando 
davanti  la  casa  degli  Alien  vide  farsele 
incontro  la  picciola  Elena  col  grembiale 
ricolmo  di  pesche. 

(c  Oh  !  come  sono  contenta ,  -  disse 
questa  giungendo  presso  mistress  Har- 
rison  cogli  occhi  raggianti  di  giubbilo  e 
colle  guance  suffuse  di  rossore,  -  prendete, 
le.  sono  mie,  e  le  ho  serbate  per  voi.» 
-«  Per  me?  disse  mistress  Harrison  ab 
bracciandola  ;  e  per  questo  Signore  pure 
non   è  vero  ?  » 

«  Pel  duca  !   oh  ,  no  :   -  rispose  la  pi 
ciola  Elena  con  una  fatale  semplicità. 
Il  signor  Alien  dice  che  il  Duca  avrei 
a  schifo  di  mangiare    le  nostre  pesch 

«  Che     cosa  dice   qucst'impertiner 
la  ,  sclamò  Harrison  ;  perché  mi    eh 
il  Duca  ?^» 
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«  Tutti  lo  eliiamano  così!  »  -  Disse 
Eleaa  parlando  più  sommesso,  erarrici- 
nandosi  seifipre  più  a  mistress  Harrison. 

«  Noi  chiamate  più  di  questo  nome , 
amor  mio  :  -  ella  le  disse  sotto  voce  ab- 
bracciandola ,  -  rientrate  in  casa  e  venite 
presto  a  vedermi.  Ed  indirigendosi  al 
marito  gli  disse;  trovo  che  i  nostri  vicini 
hanno  quasi  ragione,  giacché  i  vostri  trat- 
ti, marito  mio,  appalesano  la  più  alta 
nobiltà,  e  anco  ad  occhi  più  esercitati 
che  i  loro  non  sono  ,  potreste  benissimo 
passare  per  un  Pari  del  Regno.  Senza 
parlare  d'  una  cert'  aria  di  dignità ,  che 
appartiene  naturalmente  al  gentiluomo  , 
quella  canna  col  pomo  dorato  ,  quei  ca- 
pelli incipriati,  e  quelle  arricciature  late- 
rali all'  antica  vi  danno  un  far  maestoso 
che  deve  naturalmente  spiacere  a  questi 
rozzi  repubblicani.  » 

«  Davvero  lo  credo ,  moglie  mia  ;  ma 
i  nostri  vicini,  come  voi  li  chiamate  ,non 
mostrano  punto  gran  propensione  a  farmi 
de'  complimenti ,  ed  i  titoli  de'  quali  mi 
decifrano  non  sono  che  un  dileggiamento 
in  bocca  loro.  » 

«   Sono  del  vostro  avviso,  rispose  mi* 


stress  Harrison;  o  piuttosto  penso  ciò*  non 
essere  che  uno  sòhemo  per  consolarsi  della 
Tostra  superiorità.  « 

«  Probabilissimamente  la  cosa  sarà  co- 
si y  rispose  il  marito  ,  ed  aggiunse  ;  e  que-* 
sto  ,  credo  ,  potrà  servire  a  convincenri 
che  meno  t'  impaccerete  con  siffatta  genia» 
più  ci  tornerà  il  nostro  conto . 

Mistress  Harrison  non  replicò  punto  pa* 
rola,  giacché  aveva  in  uso  di  confor- 
marsi alla  formola  dei  matrimonj  olande- 
sì  f  colla  quale  promette  la  moglie  di  os- 
servare il  silenzio  coram  marito  ,  ed  una 
lunga  abitudine  le  aveva  reso  agevole  lo 
esercizio  di  siffatta  virtù ,  d'  altra  parte 
si  rara  presso  le  donne. 

Infrattanto  le  settimane  scorrevano;  lo 
autunno  succedeva  alla  state ,  e  mistress 
Harrison  pareva  allontanarsi  più  che  mai 
dalla  possibilità  di  procurarsi  un  abboc- 
camento colla  picciola  Elena.  Durante  i 
bei  giorni  l' avea  ben  essa  scorta  qualche 
volta  folleggiare  per  le  praterie  animata 
dalla  leggiera  festività  dell'  età  sua ,  ma 
ora  la  solerte  amicizia  de'  suoi  parenti 
adottivi  la  tenea  diligentemente  riguar* 
data  ira  le  domestiche  pareti. 
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In  una  fredda  notte  del  mese  di  No- 
vembre ,  mentre  tutti  di  casa  giacerano 
Q  preda  al  sonno,  mistress  Harrison  la 
ola  che  vegliasse  insensibile  al  mug- 
gito .  de'  venti  che  pareano  volassero  eroi- 
are  quell'  abitazione  ,  stava  terminando 
n  lettura  di  un  libro  interessante,  allor- 
[uando  la  luce  spirante  della  candela 
he  rischiarava  la  sua  camera  dielle  a  com-^ 
rendere  che  inoltrata  di  molto  era  lanot- 
t.  Levatasi  da  sedere  per  porsi  a  letto 
i  colpì  la  vista  una  luce  rossastra  che 
folgoreggiava  attraverso  i  vetri  delle  im- 
oste ,  e  che  riflette  vasi  sul  muro  oppo- 
:o  della  stanza;  affacciarsi  tosto  alla  fi- 
estra  e  gridare  :  «  Oh  cielo  1  la  casa 
egli  Alien  è  tutta  in  fuoco  I  »  si  fu  lo 
ffare  d'un  batter  d'occhio  II  suo  grido 
està  Harrison  ,  che  le  consiglia  di  sveglia- 
i  i  servi ,  e  di  mandarli  tostamente  t  in 
Kscorso  dello  sfortunato  fermiere. 
Mistress  Harrison  ,  che  era  di  già  esci- 
L  di  stanza  per  chiamare  i  servi ,  scese 
I  scale,  apri  le  porte  della  casa,  ed  awiossi 
recipitosamente  verso  la  casa  degli  iUlen , 
mende  forte  che  l'infelice  famiglia,  in 
rcda  al  sonno ,  non  venisse  consunta  dalle 
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fiamme.  Illuminando  T  incendio  tutti  i  luo- 
ghi circonvicini ,  distingueva  ella    bensì 
perfettamente  in  passando  ogni  fratta  ,  ed 
ogni  albero  spogliati  di  foglie  ,  ma    non 
intendeva   suono  di  umane  voci ,  né  scor- 
geva persona  intorno  alla  casa.  Lasciando 
la  pesta  che  volgeva  a  lungo  circu'to ,  si 
pose  a  camminare  in  dirittura  frammez- 
zo ai  campi ,  sorpassandone  quasi  senza 
avvedersene    le  siepi  ,  ed    attraversando 
il  ruscello  che  partiva  i  due  poderi.  Più 
non    era  dessa  che  a  pochi    passi    dalla 
casa  ;  il  pollame  avea  lasciato  il  posato-  j: 
jo  ,  e  facea  sentire  per  l'aria  i  suoi  gè-   !: 
miti  ;  i  piccioni    esciti    del    nido  svolaz-  --^ 
zavano  intorno  alle  fìamme  ,  eppure  nis-  ?v 
sun  abitante  della  casa  non  appariva  an-  L 
cora.  Si  pose    essa  allora    a  gridare  eoa  |^ 
quanto  fiato  s*  aveva  in  corpo ,  dispera»-  fc^^ 
do  ormai  della  salvezza  di    quella  fami'  ^ 
glia  sfortunata.  La    parte    deretana  delltj^ 
casa  ,  cui  aggiugneva    mistress    Harrìsoni^ 
in  quel  momento  trovavasi  già  tutta  at-jic; 
Tiluppata  dalle   fiamme  ,  sicché  fece  uBt| 
giravolta  per  accostarsi  alla    facciata.  Ittjj^ 
questo  mentre  ,  spalancatasi  la  porta  com-  « 
parve  Alien  frammezzo  alle  fìamme  coirei 
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la  moglie  che  si  recava  in  braccio  i  due 
suoi  figli  ,  e  nel  momento  che  passava 
ella  davanti  mistress  Harrìson  ,  la  trat- 
tenne questa  cliiedendole  ove  fosse  sua 
figlia. 

«  Mia  fìgHa  ...  riprese  colta  da  tremo- 
re..  .  oh  Dìo  !  .  .  .  £lena  ! .  . .  e  là.  »  - 
Ed  accennava  le  fiamme  premendosi  al 
teno  i  figli.  Mistress  Harrison  girò  una 
occhiata  ali'  intorno  della  casa  ,  come 
per  ispiare  se  qualcuno  sopravvenisse  in 
soccorso  ,  ma  non  scorgevasi  alcuno.  Al- 
ien ,  nel  suo  spavento ,  avea  abbrancato 
un  secchio  ,  ed  era  corso  ad  atti^^ner 
acqua  a  qualche  distanza  dalla  casa.  Di- 
versi altri  membri  della  famiglia  sfiif^gi- 
ti  fuori  pel  vano  d'elle  finestre  stavano 
tuttavia  sbalorditi  ,  ne  erano  capaci  di 
prestare  la  menoma  assistenza,  sicché  mi- 
stress  Harrison  ,  visto  V  imminente  perì- 
eolo  9  prese  di  repente  la  propria  riso- 
luzione. -  «  Ditemi  dov*  è  situato  il  suo 
letto  y  sclamò  essa  ;  forse  siamo  ancora 
in  tempo  di  salvarla  da  qualche  fine- 
itra.  » 

«  Non   vi  sono   finestre  ;  essa   trovasi 
liei  gabinetto  oscuro  presso  la  mia  stan^ 


sa  ,  da  questa    parte.  »  -  £   si  dicendo 
mostrava    mistress    Alien    un   lato    della 
casa  che  le  fiamme  non  avevano  per  an- 
co aggiunto.  Mistress   Harrison  precipi- 
tossi  nella  casa  ;  il  fuoco   le    scoppiava 
al  disopra  ed  ali*  intorno ,  ed  il  passag- 
gio   le    era    così   ottenebrato    dal   fumo 
che  scerner    non  poteva  1'  uscio  ver  il 
quale   era  diretta.  Animata  però  da  so- 
▼ranoaturale  coraggio ,  minacciata  di  mor- 
te da  tutte  le  bande  ^  pressoché  soffoca- 
ta  dall'  ardore  e   dai  vortici   di    fumo, 
s*  innoltrava  verso  un  altro  passaggio  che 
attraversava  il  primo   ad   angolo    retto. 
Le  fiamme  divoravano  il   muro   opposto 
alta  porta  per  cui    eli*  era  entrata  ,  gran 
parte    del  quale    crollando  apre   1'  adito 
ad  una   corrente  d'aria  che  trascina  se- 
co al  di  fuori  un*  immensa  ondata  di  fi 
mo.  Mistress  Harrison  scorge  allora  EU 
na  in  piedi  davanti  alla  porta  dt  cui  t 
neva    in   mano   il   saliscendi   :•    uu    «:a 
stavale  ai  piedi  abbajando  ,  e  tirand 
p^r-  la.  veste  da  notte  che  si  tenea  f 
denti ,  sembrava    farle  le  più  espres 
istanze  onde  moverla  ad  avanzarsi; 
u^ia  là  giovanetta   per  lo    spavei 


.  ignorava  a  qual  rischio  etpor  la 
tesse  più  lungo  indugio.  MistressHar- 
}n  se  la  recò  fra  le  bracria ,  lanciossi 
>r  della  stanza  ;  ed  in  un  attimo  tro* 
»si  dappresso  a  mistress  Alien.  Spinte 
trambe  da  spontaneo  moto  lasciarono 
cadere  inginocchioni  ,  né  già  pronun* 
rono  parola  ,  ma  la  più  viva  rico> 
scenza  riempiva  il  cuor  loro  ;  e  sif- 
to  omaggio ,  muto  bensì ,  ma  intensa- 
nte  sentito  ,  elevavasi  intanto  sino  a 
lei  che  ad  inevitabìl  morte  le  aveva 
appate. 

Il  fuoco  era  stato  comunicato  da  un 
:ciol  fabbricato  che  Alien  aveva  fatto 
itruire  dietro  la  casa ,  e  che  veniva  a 
igiungersi  alla   facciata  col   mezzo    di 

andito  stretto  ed  oscuro.  Per  buona 
♦te  f  la  direzione  del  vento  che  sof- 
va  con  violenza ,  arrestava  i  progres- 
deir  incendio.  Estìnguerlo  sarebbe  sta- 
cosa  impraticabile ,  giacché  i  mate- 
li  di  che  la  casa  andava  costrutta  e- 
IO  dì  legno ,  e   d' altra  parte  le  pom~ 

non  avrebber  potuto  sopraggiugner 
tosto  dalla  città ,  c^  tro lavasi  a  molta 
taiizji*  Oye  però  gli  abitanti  del  po^ 
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dere  aressero  serbato  più    sangue  fred- 
do allorquando  le  grida  di  mistress  Har- 
rison    li  fece    accorti    del  perìcolo  ,   la 
non    sarebbe    stata  diffìcil   cosa   il  poter 
salvare   tutti  gli  effetti  di  qualche  valore 
che  si  trovavano  in  casa.  Verun    di  essi 
pareva  capace  di  uno    sforzo  ben  diret- 
to ,   sino  air  arrivo    di  Ruggero  ,   servo 
inglese  di    mistress  Harrison  ,    il    qnale 
a  endo  condotto  seco   il  slg.  Alien  ,   pe- 
netrò da    uaa  finestra   nel!'  appartamen- 
to  di   mistress   Alien  ,  e  riesci  a  ritrarne 
tutte    le   masserizie,   collocandole  poscia 
a   qualche  distanza  dal  centro  dell'  incen- 
dio. La  famiglia  andava   dispersa  franiez- 
zo   a  que'  diroccamenti   con  alcune   per- 
sone aggiunte  in  suo  soccorso  ,  e  la  pic- 
ciola  Elena  s*  atteneva  a  mistress    Harri- 
son con  una   mano  nella  sua,  ricingen 
do  dell*  altro  suo   picciol  braccio   il  co' 
lo  del  fedele  animale  che  pel  primo  V  ; 
vea  destata.  Tutto   questo   gruppo  rim? 
spettatore    impotente   e   silenzioso ,   sf 
al    momento   in    cui  la    casa  ,  crollar 
con  orrendo  fracasso   non    lasciò  più 
un   ammasso  di  rovine  e  di  fuoco . 
Mistress  Harrison   fu  la  prima  che  r 
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pMsc  quel  silenzio  con    queste  parole:  - 
•  Sono   4Ìcura,  miei  buoni  aiuici,  che  sen- 
tite più  il  bene  di  ciò  che  vi  resta,  che  il 
male  di  quanto  avete  perduto.  i> 

«  É  vero,  signora,  -  rispose  Alien  met- 
tendo un  profondo  sospiro.  -  Siano  ro- 
se grazie  a  Dio,  che  risparmiò  laviti  di 
mia  moglie,  de*  miei  figli  e  di  Elen.i.  Se 
avessi  potuto  soltanto  salvar  la  bibbia  di 
mia  madre  e  V  orinolo  d'  argento  di  mia 
muglie  non  mi  prenderebbe  maggiore  pen- 
siero  deir  accaduto  di  quello  se  ftisse  sta- 
to un  fuoco  da  baldoria.  »- La  preferenza 
nanifestata  da  Alien  per  que*  due  artico- 
i  parve  richiamasse  al  pensiero  di  mistress 
Jlen  qualche  oggetto  d' importanza,  giac- 
lè  si  fece  a  sclamare:  -  «  Povera  Elena  ?  » 
nel  medesimo  tempo  volgendo  intomo  a 
stessa  gli  sguardi  con  qualche  inquietez- 
li  venne  a  fissare  sur  un  forzierc,ra perse 
rcipitosamente,  e  cavandone  una   pic- 
'a  scatola,  disse  al  marito:  -  «  Sia  rin- 
Jiiato  Dio  un'  altra  volta!  quanto  ave- 
o  di  più  prezioso  è  salvo!  » 
eso  appena  il  sincero  omaggio  di  ri- 
scenza    ali'   onnipossente,    fecersi    a 
*aziare  mistress  Harrison  ,  la   di  cut 
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generosa  assistenza  gli  avea  preserra- 
ti  da  più  grandi  sciagure.  Li  pregò  essa 
di  riserbare  a  tempo  più  comodo  l'espres- 
sione de*  loro  sentimenti,  e  facendo  pre- 
sente il  bisogno  in  che  si  trovavano  di 
rinvenire  un  rifugio»  per  loro  e  pei  figli, 
li  sollecitò  a  profittare  della  sua  casa.  La 
gratitudine  e  la  necessità  fecero  dimenti- 
care agli  onesti  ferinieri  i  primi  scrupo- 
li: ed  in  poco  tempo  furono  decentemen- 
te alloggiati  ne'  dominj  di  Harrison. 

Mistress  Uari;ison ,  do[)o  aver  dato  ai 
novelli  ospiti  di  che  reficiarsi,  e  prender 
riposo,  dopo  aver  coricata  la  picciola  Ele- 
na in  una  stanzetta  vicina  alla  sua,  este- 
sa r  ospitalità  «sino  al  cane  benemerito  che 
r  avea  sì  inutilmente  assecondat»  nel  sal- 
vare la  giovanetta,  si  ritrasse  alle  sue  stan- 
ze onde  veder  modo  di  riconciliare  il  ma- 
rito colle  licenze  che  la  si  era  presa  ri- 
spetto al  castello  de'  suoi  avi  ;  e  seppe 
ella  fargli  si  viva  dipintura  de'  pericoli 
dai  quali  la  famiglia  era  stata  sottratta, 
del  rischio  che  essa  stessa  aveva  incorso, 
salvando  la  fanciulla,  e  finalmente  delle 
gesta  di  Ruggiero,  della  sua  intrepidez- 
za  e  del  suo  sangue    freddo   varamente 


inglese 9  che  Harrìson  non  potè  starsi 
dal  terminare  esso  stesso  il  racconto  col- 
r  esclamare:  -«  Sia  benedetto  il  cielo,  mia 
cara!  spero  che  arrete  condotti  quei  di- 
sgraziati seco  Toi.  » 

«  Sicuramente,  »  rispose  essa. 

A  Avete  fatto  ottimamente,  giacché  non 
eravi  per  tutto  Lansdown  un  sito  dove 
avessero  potuto  trovare  un  alloggiamento 
sì  buono.  Ma,  cara  mia,  sapete  che  ave- 
te corso  un  gran  pericolo?  né  siete  scu- 
sabile deir  esservici  esposta  si  avventura- 
tamente, giacché  la  vostra  vita  è  ben  al- 
trimenti preziosa  che  quella  di  questa  pie- 
ciola  ragazza.  » 

«  Vi  so  molto  grado  del  prezzo  che  vi 
piace  attribuirle,  ma  non  ho  fatto  che  il 
dover  mio  sulle  tracce  del  vostro  esempio. 
Vi  sareste  forse  dimenticato  a  qual  pe- 
ricolo vi  esponesse  per  salvare  i  giorni 
della  moglie  di  Carlo  Lindsay?» 

«  DIjnenticato!  oh!  no,  moglie  mia,  ma 
ben  sapete  che  un  uomo  possiede  mi- 
gliori mezzi  di  spirito  che  non  una  donna  ; 
«  d' alt  ra  parte  Carlo  era  1'  erede  d*  una 
onorevole  famiglia,  e  ciò  rileva  ben  qual- 
lite  cosa:  pure  lion  v'  è  nulla  a  ridere  > 


giacché  non  avvenne  alcun  sinistro.  Voi 
dimostraste  un  coraggio  veramente  degno 
della  nobiltà  del  nome  che  vi  fregia,  ed 
avrei  sommo  piacere  di  ragguagliare  del- 
r  accaduto  sir  Harry  col  mezzo  del  pri- 
mo bastimento  che  farà  vela  per  Londra. 
Avendo  per  tal  modo  così  riescito  mi- 
stress  Harrison  al  di  là  di  sue  speran- 
ze a  produrre  favcjrevole  impressione  sullo 
spirito  del  consorte  ,  si  pose  a  letto  col 
cuor  riboccante  da  quelle  soavi  emozio- 
ni che  sono  il  primo  guiderdone  delle  ani-, 
me  virtuose  ,  e  se  al'  indomani  ebbe  a 
risentire  qualche  inquietezza  per  V  abboc- 
camento che  doveva  succedere  fra  gli  a«piti 
ed  il  di  lei  marito,  dissìpossi  questa  ben 
tosto,  giacché  il  sentimento  della  prote- 
zione, della  superiorità  e  della  cortesia  da 
un  canto,  e  dall'  altro  quello  della  ricono- 
scenza, produssero  un  felice  ravvicinamen- 
to fra  le  parti . 


CAPITOLO  TIII. 

»  Qoal  tormeDtn  è   J'  anar  fuor  ài  flflanza 
(Jh*  altri   riami!  e,  pur  senza  «perapza, 
fucato  eh  Vi  dkìama  amor  gli  é  ud  mal  diletto.» 


TWO    OENTLEMEZr  OF  YEEOIfA. 
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ci  corso  della    settimana  susseguente 
air  incendio,  pervenne  Alien  a  rinvenire 
nn'  abitazione   ove  alloggiare  la   propria 
famiglia   sino   alla  vegnente   estate,  non 
consentendogli  1  per  allora  la  stagione  di 
pensare  a  ricostruire  la  sua,  e   mistiess 
Harrison  propose  a  mistress  Alien  di  la- 
sciar Elena  al  castello   insino  a  che  fos- 
sero  acconciate  le  cose.  Questo  ordina- 
mento presentava  alla    giovanetta    nota- 
bili vantaggi,  e  si  forte  insisteva  mistress 
Harrison  sulla    domanda,    che    mistiess 
Alien  vide   come  avrebbe    sentilo   d'  in- 
gratitudine il  disdirgliela;  fatta    dunque 
violenza  alla  propria  inclinazione  accon- 
sentì a  lasciar  Elena  presso  quella  gene- 
rosa   amica.    La    presenza    dell'  amabile 
fanciulla  produsse  sul  cuore    di  mistress 
Uarrìson    lo   stesso    effetto   cli«  i   primi 
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raggi  del  sole  Bolla  nostra  fisica  costitu- 
zione dopo  una  lunga  sequela  di  giorni 
nuvolosi.  Insino   allora    aveva    ella  sof- 
ferto con  pazienza  e  rassegnanoneun'infini- 
tà  di   piccioli  dissapori ,  dì  brighe  ^  d*  im- 
pacci,   che  agli    occhi    di    ognuno    sono  / 
più  molesti   e    difficili   a  sopportarsi   di 
quello  noi  s  ano   le  grandi  calamità.  Per 
venti  anni,   senza    contar    ruvidezza  di 
modi,    o  soggiacere  ad    assalti  nervosi, 
aveva  pazientato  le  fantasie,   la   bizzar- 
ria e  le  mattane  di   un    marito   egoÌ!»tay 
il  di  cui   carattere  non  aveva  alcun  pun- 
to di  rassomiglianza   col  suo,  e  che  per 
molti   rispetti     le    era     d' assai  inferiore; 
che   anzi  era  sì  ben  riescita  ne'  virtuosi 
suoi     sforzi,    che   il    vicinato     tutto    la 
risguardava    come    acciecata    sui   difetti 
del    marito:  e  per   vero  dire,  non  ap-  ^ 
paria  giammai  che  li  conoscessse,  trannel^ 
allor  quando,   per  aggiugnere  a  lodevo- s^ 
le    scopo,  ravvicinava  con  prudenza  ed 
abilità  le    proprie  idee  a  quelle  che  sa- 
peva dominar  nella   mente  di  Harrisonr  - 
ovvero   ne    blandiva   i    pregiudizj    •   1*^ 
passioni  per  guidarle  con  maggior  sicu^ 
rexza.   1  luiU  del  marito  avevan  ben  pò— 


tuto  ammortire  le  prime  affezioni  (^i  sn,i 
gioTÌnezza,  ma  vedeasi  loro  sostituita 
la  bontà  e  quella  dolce  tolleranza  che 
inspira  più  la  pietà  che  1*  avversione  per 
le  tunane  fralezze;  e  d'altra  parte,  forse, 
amavalo  essa ,  giacché  non  un'  azione , 
non  nna  sola  parola  diede  mai  a  dive- 
dere il  contrario.  Celebrarono  i  poeti 
coir  eloquenza  dei  loro  versi  il  pudor 
virginale  che  fa  dissimular  1'  amore  ;  ma 
quel  virtuoso  coraggio  della  jposa  che 
può  tener  celato ,  anche  al  marito  eh'  ei 
più  non  sa  farsi  amare,  non  si  merita 
egli  pure  gli   encomj   del  moralista  ? 

La  picciola  Elena  dischiuse  le  fonti 
delle  affezionine!  cuore  dimistress  Harri- 
son  ;  e  tale  si  fu  1'  effetto  di  qnest*  in- 
fluenza rigeneratrice,  che  Harrison,  il 
quale  era  ben  lungi  dall' indovinarne  la 
cagione ,  notò  che  1'  inverno  trascorso 
in  campagna  aveva  considerevolmente  re- 
sa gioviale  e  rinfiorata  sua  moglie ,  per 
lo  che  felicitò  sé  stesso  della  savia  decisio- 
ne che  avea  preso  di  abbandonare  l' aere 
freddo  ed  umido  della  costa,  per  ista- 
bilirsi  nel  dominio  de'  suoi  padri,  che 
Jled.  1$ 
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aa  tempo  immemorabile  decaatavasi  per 
la  salabrità  della  posizione. 

Tutti  i  momenti  d' ozio  di  mistress 
Hart'ison  erano  consecrati  alla  sua  gio- 
vane favorita,  cui  insegnava  tutto  ciò 
eh*  era  possibile  che  ali*  età  di  cinque 
anni  apparasse.  Ingegnosa  institutrice , 
e  partecipe  de'  suoi  innocenti  piaceri , 
insinuava  ella  nella  sua  mente  i  primi 
princijpj  della  morale  e  della  religione 
sotto  forma  di  dilettevoli  storielle;  espu- 
gnava nel  medesimo  tempo  in  quel  cuor 
giovinetto,  sotto  qualsivoglia  forma  ch*ei 
si  nascondesse,  1' egoismo,  si  connaturale 
air  infanzia ,  e  domava  un  impeto  di  ca- 
rattere che  era  stato  tollerato,  se  non 
nodrito  dalla  soverchia  indulgenza  di 
mistress  Alien.  Sembrava,  per  istringer 
tutto  in  poche  parole ,  cb*  ella  avesse  a 
compire  1'  educazione  d' immortale  crea- 
tura, e  che  volesse  che  si  belle  spoglie, 
quali  si  erano  quelle  di  Elena,  non  in- 
formassero che  un' essenza  celeste . 

Air  avvicinarsi  della  state  principiò 
Alien  la  ricostruzione  della  sua  casa,  e, 
mercè  il  sussidio  di  una  volontaria  coi>- 
trlbuzione  cui  si  sottomisero  i  suoi  com- 
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'lotti,  l'ebbe  compiata  ben  tosto, 
perosa  beneyolenEa,  cbe  in  siffatte 
tsioni  dispiegano  mai  sempre  i  nostri 
,ani,  venne  giustamente  celebrata  da 
straniero ,  osservatore  imparziale 
nostri  costumi  : 

tout  toni  égaux ,  l  *ahondance  est  eommune; 
ignare  lei  noms  de  crime  et  d*  injortune'. 
t  feUj  si  l'orage  a  fait  Un  indigente 
ìienj ai  sance  accourt}  c'est  Veffet  d*  un  mo- 
ment, » 

.'  epoca  alfine  sopragginnse ,  in  cui 
ress  Alien  reclamare  doveva  la  resti- 
one  di  Elena.  Mistress  Harrison  pro- 
tinava  di  giorno  in  giorno  ,  ed  era 
luesto  si  efficacemente  assecondata  dal 
)rio  marito ,  cui  piaceva  talvolta  il 
:aersi  dalle  noje  di  sua  pesante  gran- 
,a  col  pigliar  parte  ai  trastulli  dell'ama- 
fanciulla,  cbe  mistress  Alien  ebbe  alla 
ine  a  venire  a  patti  con  mistress  Uar- 
n  ,  fermando  eh'  Elena  avesse  a  pas~ 
la  metà  del  suo  tempo  al  castello. 
ravi  in  siffatto  appuntamento  un  si- 
ta d'equilibrio  che  produsse  quella 
olare  e  felice  unione  di  qaaAvl»  àv 
.e  e  presso  cbe  discrepanti  y  \a  93^^ 
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constituiTa  la  perfetione  del  carattere  di 
Elena.  Mistress  Harrison  comunicavale  il 
•no  gusio  ed  i  suoi  talenti  pel  disegno, 
le  sue  cognizioni  nella  lingua  italiana  e 
francese  ;  e  quelle  arti  tutte  di  lusso  di 
cui  M  componeva  1'  educazione  d*una  don- 
na ben  allevata;  insegnava  ella  pure  alla 
sua  pupilla  ad  esploiare  gli  annali  della 
storia ,  non  che  ad  ammirare  le  splen- 
dide creazioni  della   poesia. 

Elena   era  per  tal  modo  a  repentaglio 
di  pigliare  un   gusto    esclusivo  per  quel- 
le occupazioni  che  sembravano  prÌTÌlegio 
delle  persone  cui  le  ricchezze    fanno    di 
ozj  beate  e  d' indipendenza ,  ma  reduce 
a  mistress  Alien    vi  riceveva   lezioni    ed 
esempli  che  ponea  tosto  in  pratica;    qui 
le  yeniva  imparato  ad  alleggiare  gli  ami- 
ci  nelle  domestiche  faccende,  dar  opera  ai 
lavori  ca«erecci   cui  la  situazione  poteva 
farle  un  dover  di  compire  ,    e   che   ben 
risiede  a  donna   di  qualsiasi   condizione 
il  conoscere  almeno  per  teoria'.  Elena  a- 
Trebbe  pure  potuto  contrarre  la  melan- 
conia di  mistress  Harrison,  acquistando- 
ne le  grazie  e  V  urbanità  ;  non  le  sarebbe 
>tat9  difficile  V  obliare  i  doveri  della  vita 


attiva  abbaii'lonandosi  seco  lei  ad  ascol- 
tare la  melodia  della  natura,  il  murinure 
armonioso  del  limpido  ruscelletto,  lo  stor- 
mir delle  foglie ,  il  garrir  degli  augelli , 
o  contemplando  le  forme  yarianti  delle 
nubi  d'  estate ,  le  di  cui  ombre  calavano 
lentamente  pel  dorso  della  montagna,  o 
sfuggivano  lievemente  attraverso  le  ver- 
deggianti praterie  ed  i  campi  folti  di 
mes^e;  ma  contro  siffatto  pericolo  della 
vita  contemplativa  nel  quale  incappano 
tntte  le  anime  sensibili,  rinveniva  ella  un 
antidoto  d*  immanchevole  effetto  nelle  oc- 
cupazioni casalinghe  che  le  vernano  ad* 
dossate  presso  mistress  Alien,  sicché  i 
sogni  deir  immaginazione  sfumavano  col- 
r  affaccendarsi  della  vita  presente. 

Se  Elena  fosse  stata  di  natura  meno 
grata  o  meno  affettuosa,  avrebbe  potuto 
prediligere  l' una  delle  sue  protettrici  a 
discapito  dell'altra,  ma  riconosceva  essa 
con  t7itto  il  senso  di  un*  anima  veramente 
generosa  la  gratuita  loro  bontà;  vedeva 
ella  in  esse  le  parenti  che  Iddio  le  avea 
inviate  a  proteggimento  di  sua  debolez* 
za,  e  lungi  che  il  di  lei  stato  di  'sogge* 
zionc  desse  inquietezza  alcuna,  q  ne  i«« 
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risse  il  naturale  orgoglio ,  pron 
trambe  con  compiuta  sommessi 
più  ardente  voto    del  suo  cuc 
quello  di   ricevere ,  per   tutta 
medesimi  contrassegni  di  affett< 

r  nevolenza. 

i  Ove  le  predette  due  amiche 

sero  state  fornite  di  queir  ecc 
cuore  che  le  caratterizzava  ,  q 
uistro  avrebbe  potuto  ridondai 
stra  eroina  ,  dalla  differenza 
nioni  loio  religiose.  Egli  è  bens: 
entrambe  professavano  la  cris 
gione,  ma  mistress  Harrison  e 
ducata  nel  seno  della  chiesa  epi 
vi  s' attenea  esattamente  a  tutte 
vanze.  Rispetto  a  mistress  Alien 
scendente  de'  Pellegrini,  elFera 
rigoroso  nella  sua  credenza  ci 
metteva  la  dolcezza  del  propr 
re.  Natnr,ìle  nimistà  ne  sarebl 
cessità  venuta  da  questa  divei 
!    i  divoti;    ma   questo   rendevasi  i 

'  per  lo   spirito  die   le    animava 

due  protettrici  non  venne  mai  i 
mento  in  pensiero  di  stabilir  f 
altro  genere  di  xivalità,  fuor 


maggiore  zelo  «  maggior  toUecitiidi- 
a  coltura  delle  virtù  di  che  orna- 
>  la  giovanetta  imica.  Il  sig.  Har* 
che  nulla  aveva  di  raggiutrdevole 
i  meriti  religiosi ,  ma  cha  poneva 
importanza  nel  mantenere  i  pri- 
della  chiesa  stabilita  ,  non  favo- 
la mai  dell'  augusta  sua  presenza 
o  del  villaggio  y  ed  era  uno  degli 
suoi  Avoriti ,  eh'  ei  ripeteva  colla 
ita  d'  un  oracolo,  che  il  puritani- 
ra  il  padre  della  ribellione.  Compia- 
egli  gran  demente  al  vedere  la  ri- 
;a  attenzione  che  prestava  mai  sem- 
lena  alle  sue  letture  del  servigio 
lomeniche ,  e  sovente  aveva  avver- 
le  la  di  lei  voce  aveva  un  suono 
abile  nelle  risposte  che  faceva.  Bla- 
.  la  moglie  perché  non  poneasi  ad 
ire  eh'  Elena  frequentasse  cogli  Ai-^ 
assemblee  religiose,  durante  il  tem- 
e  passava  fra  loro;  cosa  che  a  lui 
iva  facile  ;  giacché ,  la  giovanetta 
L  bastante  buon  senso  fornita  per 
fferenza  tra  una  adorazione  ed  un 
cicalamento.  Alien,  dal  canto  suo 
>stavasi    malcontento  di  l^u^^xiXo  ^ 
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chiamava  la  tiepidezza  di  sua  moglie,  e 
la   rimprocciava   del    non    interporre  la 

propria   autorità    onde    Elena  non   pas- 

sasse    il    sabato    ascoltando    vane    for-    ^^^ 
noie. 
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Felicemente  per  la  pace  della  nostra 
eroina ,  lasciarono  quelle  savie  signore 
che  i  loro  mariti  parlassero,  né  avvisa- 
rono esser  dovere  dell'  tm^  V  attraversare 
le  brame  dell*  altra.  Cresceva  quindi  Ele- 
na così  nodrita  nel  vero  spirito  della  no- 
stra divina  religione ,  e  monda  di  qual- 
siasi bacchettoneria  per  veruna  delle  for- 
me di  cui  r  accidente  ,  V  orgoglio  od  i 
pregiudlzj  l'avevano  sopraccaricata. 

Scorreva  il  tempo  ,  ed  ogni  anno  ag- 
giungeva qualche  cosa  all'amabilità  della 
giovanetta  ;  di  già  era  ella  pervenuta  al 
^  quindicesimo  aprile ,  ed  alla  folleggiante    ^ 
vispezza  dell'  infanzia    era    succeduta  la 
vivacità  e  la  sensibilità  della  giovinezza.     ^ 
Mistress  Alien  pensò  allora  più   non  es- 
iger conveniente  il  frapporre  ulteriore  in- 
dugio a  comunicarle  sulla  storia  di    soa 
madre   diverse  particolarità    ch'erano   a 
jua  notizia .  Egli  diveniva  ormai  impos- 
gibile  l'eludere  pVii  Viti^o  tempo  la  gia^ 


•'7 
sfa   •  naturale  curiosità  che  spesse  fiate 

aveva  dato  a  divedere,  e  siccome  intor- 
no  a  ciò  non  potevasi  lasciarla   in    una 
perpetua   ignoranza,  mistress  Alien    av- 
visò   opportuno   d' incominciare  a  forti- 
ficarle lo  spirito  incontro  i  mali  che    le 
potevano    sopravvenire.    Accolse    Elena 
quanto  le  venne  comunicato  con  si  dol- 
ce sommessione  ai  decreti  della   Provvi- 
denza ,  che  la»  due   amiche  ne   rimasero 
attonite ,  giacché  da  lungo  tempo  era  mi- 
stress  Harrison  ne'  secreti  di  mistress  A^- 
len.  Vedeva  essa  che   cupe    nuvole    cir- 
condavanla  ;  ma  siccome ,  tranne  qualche 
terribile  apprensione ,  è  la  speranza  ele- 
mento della  gioventù  ,  pensò  poter  frui- 
re ancora  d*un  cielo  puro  e  di  belle  gior- 
nate. 

U  progresso  del  tempo  aveva  indotto 
qualche  cambiamento  nella  famiglia  degli 
Alien.  Odoardo ,  loro  figlio ,  era  stato 
mandato  a  yermo^gft|.ove  dimorava  col- 
la famiglia  del  suo^B  Lenox;  e  Gior- 
gio Lenox  ,  di  lui  cugino  ^  veniva  a  pas- 
sare le  vacanze  a  Lansdown.  La  madra 
di  Giustino  Alien  era  rimasta  vedova , 
^  vinta  dalU  «olleeitazioni  dei  figli  %'  ttm. 
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acconcia  a  Tivere  seco  loro .  Il  sig.  Allei 
erasi  lasciato  persuadere  da  uno  de'  suo 
Ticini  a  lasciare  i  duri  lavori  del  pode 
re  per  darsi  alle  facili  speculazioni  d 
commercio,  ed  aveva  perciò  convertiu 
in  capitali  tutte  le  proprietà ,  investen- 
do tutto  r  aver  suo  in  una  mercantilt 
intrapresa. 

Le  infermità   di  Harrison  andavano  i 
paro    cogli   anni,    ed   egH  ingannava   i 
suo  tempo  maledicendo  le  usurpazioni  de 
giarobinismo  y  e  vaticinando   1*  immanca- 
bile scioglimento  del  governo  federative 
I   suoi   pregiudizi   operavano    su   di    1 
lo   stesso  effetto  della  malattia ,   e  riv 
stivangli  ogni   oggetto  di  orride  forn 
e  di  minaccevole  aspetto,  nelle  fiorf 
nostre  situazioni ,  nei   lumi  e  nelle  p 
sperità    diffuse   f^a    la    massa     del 
polo,  non  altro  gli    veniva    veduto 
presagi  di  scadimento  e  germi  di  di 
zione.  Si  raccontale  il    nostro    p 
magistrato,  in  occRone  dell'  ultim 
visita  alla  metropoli  del  Nord,   sc< 
do  un'  immensa  folla  di  popolo   fc 
atito  ed  in  buon  essere,  assembn 
/asteggiarlo  ,  sciamasse  :  -  «  Ove 
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si  dunque  le  classi  inferiori  del  uppolo  ? 
Siffatta   esclamazione  cotanto  lusinghiera 
al  giusto  orgoglio  della  nostra  repubblica, 
non    sarebbe  stata  per  lo  spirito  leale  del 
si};.  Robei  lo  llarrison  che  una  prova  d' im- 
minente decddenza  ;  giacche  nella   mente 
sua    qualunque  elevazione  del  popolo  ab- 
bassava  di  tanto  la  classe  della  nobiltà. 
Avventurosamente    per    lui,    il   rispetto 
inspirato    dal  buon  senso  e   dalla  bene- 
volenza di  sua  moglie  gli  risparmiavano 
gr  insulti  provocati  dalla  sua  follia,  e  le 
sue  relazioni   con  Elena  Bruce  formava- 
no un  legame  tra  lui  e  le  sue  vicine  che 
d' ogni  spregio   il    preservava, 

A  misura  che  lo  spirito  di  Elena  an-^ 
dava  formandosi ,  diventava  essa  più  ne- 
cessaria a  mistress  Harrison  ;  colla  qualtf 
dall*  età   di  sedici  anni  in  poi  trascorreva 
quasi    esclusivamente  il    suo  tempu.  Lo 
t  stesso  Harrison  ebbe  a  dire  un  giorno  che 
'  più  non  avrebbe  potuto  vivere  senza   di 
lei  per   cui  sua  moglie  cogli^do  il  de-' 
stro    di  si  favorevole   disposizione  ,    gli 
venne  suggerendo  di  fare   qualche  cossi 
per  la   sua  giovane  amica ,  nel   caso   in 
Odi   la  morte   gli  sopravvenisse.  Rispose 


s4ò 
egli  €^  nulla  possedea  di  cbe  dispor 
potesse^    e  che  rispetto    al    castello   dei 
suol  padri  rendendosi  indispensabile  che 
passasse  all'  erede  suo  legale  y  non  ayeya 
in  pensiero  di  lasciarlo  sfuggir  dalle  mani 
della  famiglia.  Questo  erede  legittimo  era 
un  parente  lontano   che  dimorava  in  In- 
ghilterra.  Rispose  mistress  Harrison  es- 
sere  quel   gentiluomo    abbastanza   prov- 
veduto di  averi ,    per  cui  sarebbe  stato 
di  poco    importare    per  lui  l'addizione 
di  una   proprietà    si   tenue    com'  era   la 
loro  ;   aggiunse  pure  ,  che  sarebbe  stato 
un  agir   consentaneo  allo  spirito  di  ge- 
nerosità ben  conosciuto  fra  gli  Harrison 
il  venire  in    soccorso    di    un'  orfauella  ; 
Elena  non  avere  speranza  che    in   lui , 
né  ,  air  eccezione    di  qualche  dollaro  ere- 
ditato da*  suoi  parenti ,  posseder  veruna 
cosa,  né  ragionevolmente  potersene  aspet- 
tare dagli  Alien,  giacché  da  qualche  tempo, 
vociferavasi  per  Lansdown  che  Alien  nelle 
tue  comnmpPciali   intraprese  aveva   corso 
la  sorte  di    tutti    coloro    ai   quali ,    dal 
pesce  d'  Esopo  in  poi,  venne  la  fregola 
di  escir  dall* elemento  pel  quale  la  prov- 
Tidenza    gii  aveva    destinati.   Fece    essa 
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ìlere  sifiatti  argomenti  con  tanta  ac- 
>rtezza^  che  il  marito  venne  fìnalniente 
»'  suoi  voleri,  e  lasciò  promesso  che  al 
IO  prossimo  viaggio  a  Boston  ,  ove  il 
liamava  la  seguente  settimana  la  cele- 
razione  dcW  anniversario  della  nascita 
i  Sua  Maestà  provvederebbe  ali*  ese- 
uimento  di  quanto  essa  chiedeva  ,  e 
'gherebbe  per  contratto  a  miss  Eleni 
l'are  il  castello  de*  suoi  antenati.  Questa 
isolazione  corse  la  sorte  di  tante  a'tie 
he  sono  commesse  alla  balia  delle  >*- 
pnde   della   vita.  Ilarrison    andò    Infuri 

Boston ,  ed  il  giorno  deliri  n:is(  it  i  del 
lo  desinò  prfi?ò!>  il  console  britannico 
i);i  un'  eletta  di  lealisti.  La  solciinltà 
ella  circostanza ,  la  scelta  ini!)a!idi{;io- 
p  apprestata  dall'ospite,  i  fia:3clietli  di 
in  generoso  tentarono  la  sobrietà  di 
[ar-ison ,  il  quale  non  avvisò  in  altro 
lijjlipr  modo  mahifr^tare  il  propri»^  en- 
jsiasmo  che  mangiando  è  cioncando  a 
hocco;  tripudio  che  gli  ebbe  a  costar  caro 
iadchè  la  notte  seguente  lo  rinvennero 
tei  Ietto  morto  da  un  colpo  apopletico. 

Pochi  mesi  d«ìpo    la   morte  di   Hann^ 
m ,    Giustino  Alien  pure  pagò  il  como^ 
Jìed.  1 7 


Ae  debito  alla  natura.  Le  tue  eomme 
eiali  speculazioni  erano  andate  tutte 
male,  sicché  lasciava  superstiti  e  sex 
fnezzi  la  moglie,  la  vecchia  madre 
due  figli.  La  perdita  del  marito  e  de 
Sostanze  aggravò  un  mortai  morbo  e 
da  qtialche  tempo  rodeva  gli  stami  de 
vita  di  mistresi»  Alien;  e  come  se  quei 
disfortunata  faiuiglià  fosse  designata 
attestare  la  verità-  del  vècchio  proverbi 
che  una  disgrazia  non  giunge  mai  sol 
la  salute  della  di  lei  figlia  Emilia  si  fé 
si  languente ,  che  il  medico  consigliò 
farle  mutar  aria.  A  quesfo  tèmpo,  S 
sauna  Alien,  sorella  di  Giustino  Alien 
che  infino  allora  era  sempre  rimasta  addo 
alla  società  de'  quacqueri,  passò  per  L.i 
sdown  ,  mentre  movea  a  visitare  una  ri 
nione  di  molte  persone  della  sua  se 
che  trovavansi  a  Harvard.  Mistress  Alle 
sellecita  di  allontanare  Emilia  dallo  sp* 
f acolo  deir  avvenimento ,  eh*  ella  sentì 
approssimarsi,  accolse  con  gratitudine 
]>roposta  che  le  fece  Susanna  di  condui 
seco  sino  al  suo  ritorno.  Circostan 
imprevedute  rattennero  lungo  tempo  Eu 
Ha  presso   la  zia  ;    debole  era   la  sua  s 
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ite  ,  ^abbattuti  gli  spìriti ,  sicché  Su^ 
iintìB.  esercitava  su  di  lei  grande  influen- 
a ,  e  ben  tosto  la  giovane  donzella  si 
idnsse  ad  adottare  la  strana  professione 
.e!la  sua  entusiasta  parente.  In  questo 
lezzo  tempo  Elena  si  dedicava  intera- 
nente  alle  cure  richieste  dallo  stato  di 
nistress  Alien  ,  e  raro  le  interveniva  di 
loverla  lasciare  per  qualche  istante  di 
ollievo  che  andava  a  passare  presso  di 
nistress  Harrison. 

Si  fu  durante  una  di  queste  visite 
:he  Mistress  ìlarrison  le  chiese  se  Alien 
iveva  lasciati  ì  suoi  affari  in  tale  disse- 
.to  ,  che  fosse  duopo  rassegriar  la  casa 
li  creditori  ;  alla  quale  interpellàzione  ri- 
ipose  Elena  che  noi  credeva ,  giacche 
iiorgio  Lenox  aveva  anticipato  circa 
lento  dollari  per  redimere  una  porzione 
Iella    proprietà. 

«  Giorgio  Lenox  ?  Sclamò  mistress  Har- 
rison. Ma  come  potè  egli  mai  ammas- 
sar tanto  da  porsi  in  grado  di  fare  azio*» 
ie  sì    generosa  ?  » 

«  Egli  disegna ,  rispose  Elena ,  t  da 
fuesta  occupazione  ritrae  del  guadagno^ 
diaccilo  i  snoi  «disegni  non  vanno  sprov- 
eduti  di  qualche  merito.  » 


TÌdiuta  la  letizia  che  in  quell*  istante  prcv 
vava  sul  mio  cuore,  avess*  ella  dovuto  co- 
stare mille  volte  la  meschina  somma  che 
vi  ho   posta  !  » 

e.  Cosi  mistress  Alien  ignorava  il  no- 
me  del  suo   benefattore.  » 

«  Sìf  ma  non  datemi  siffatto  titolo , 
cara  mistress  Harrison.  Egli  è  senj&a 
dubbio  perchè  contrassi  egual  debito  con 
voi  che  ilifiienticate  i  miei  obblighi  verso 
mistress  Alien.  Non  ha  ella  messa  al  co- 
perto la  mia  debile  infanzia  dall' abban- 
donamento  ?  e  senza  aver  l' istinto  ed  i 
diiitti  di  una  madre,  non  ae  ebbe  per 
me  tutta  la  tenerezza  ?  » 

«  Avete  ragione ,  generosa  fanciulla , 
ma  la  tema  di  lasciarvi  dopo  la  mia  morte 
esposta,  senza  soccorso  e  senza  appog- 
gio ,  a  tutti  gli  orrori  del  bisogno  ,  mi 
afliigge,  e  mi  dispera.  Avrei,  lo  sento, 
tutto  il  coraggio  di  superare  i  mali  che 
stessero  sopra  a  me  sola ,  ma  tutti  i 
tierrori  di  una  madre  mi  angustiano  il 
cuore  air  idea  di  vedervi  abbandonata  in  ^ 
mezzo  ad  un  mondo  freddo  ed  egoista,  '' 
Voi ,  Elena ,  colla  vostra  storia  miste- 
f^iosàf  colla  Toslra^  iivesperienza,  colia  vo^ 
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itra  generosa   fidanza  ,   con  qa«ir«G«e6« 

iira  delicatezza   eh*  ebbi    il  torto ,  asiai 

grave  forse ,  di  compiacermi  ad  incalcare 

al  vostro  carattere ,  ai  vostri  modi ,  con 

tutte  quelle    grazie    che    vi    adomano , 

con  ...» 

•e  Cessate ,  eessate ,  mistress  Harrison, 
siffatti  discorsi.  La  mia  più  grande  am* 
bizione  si  è  quella  di  compire  i  miei  do« 
veri,  in  qualunque  situazione  mi  ponga 
la  provvidenza.  É  questa  tale  ambizione , 
e  voi  me  1*  avete  imparato,  che  non  sa- 
prebbe giammai  fallire  .  . .  Ma  non  vo'pià 
oltre  ,  aggiunse  sorridendo ,  esporre  2a 
Olla  modestia   a  tentazioni.  » 

S  ponendosi  il  cappello  facevasi  innan* 
lì  per  dare  a  mistress  Harrison  il  bacio 
del  commiato ,  allorché  questa  la  ratten* 
ne  dicendole:  -  «  Un  momento  ancora. 
Elena,  spero  che  non  ve  n'andrete,  ove 
prima  non  m'abbiate  spiegata  la  cagio- 
ne della  simpatica  vostra  benevolenza 
pel  giovine  Lenox.  La  generosa  comunan* 
sa  che  avete  fatto  del  vostro  avere  col 
suo,  sarà  stata  da  lui  presa,  nota  ne  dubi- 
to ,  come  buon  presagio  di  mi|[lior  IoT" 
luna.  « 


•  La  feliciiii  dell'  aiuiia  i 
di  già  iat«r^retaU>  il  presagii 
q>OM  Eleia  avviandosi  per  eai 

■  Venite  qui  ,  lilena  ,  diM> 
HarriaoH,  sedetr  a  ine  vicino,  e  s. 
lingua  nOD  mi  dioe  la  verità , 
leggerò  negli  ocdii  e  &ul  vÌìo, 
sjprehbero   mentire.  » 

Accostossi  Elena  all'amica, 
prima  volta  sì,  mit  fcc^'lo  allora 
eie  ripugnanza  i  pure  si  assise,  i 
con  aria  d' imbarazio  :  -  b  Da^ 
uprei  indoiioare  coaa  aspeltale 

•  Ebbene  1  per  nrm  darvi  la 
indovinare,  verrò  dritta  al  fatte 
voi  Giorgio  Lenox  ? 

■  Certo  cbe  1'  amo  ;  sarei  la  p 
dalle  donne  se  ...  ' 

■  Uiliò  1  otbò  !  cara  mia ,  tu 
l'amore  die  deriva  dalla  ricov 
che  iiitendo  parlare,  ma  di  qi 
mento  misterioso ,  inesplicabile  , 
bile,  il  quale  non  esige,  né 
die  raramente  la  ragione  fra 
dell' esbieuia  sua.  " 

«  Mi  saprebbe  m.^'e  il  confes 
il  proTare  per  alcuno  ttn  sim 
mtntù.  ■ 


a49 
«  Suttcrfugio  !  sntterfugio  !  Ah  !  la  mia 

£!ena ,  il  lepre  tradisce  sé  stesso  colle 
sue  astuzie.  Siete  voi  dunque  sì  versata 
nella  scienza  che  faccia  mestieri  assoluta- 
mente impiegare  i  vocaboli  tecnici  ?  Eb- 
bene dunque,  siete  innamorata  di  Gior- 
gio  Lenox?  >» 

«  Veramente  no:  voi  lo  sapete  bene, 
mistress  Harrison.  » 

«  Credeva  saperlo;  ma  a  quanto  mi 
sembra  ,  non  ci  ho  veduto  ben  dappresso 
in  questa  faccenda.  Facciamoci  più  innan- 
zi, Elena,  a  rischio  pur  anco  di  veder 
crescere  ancora  il  rossore  delle  vostro 
guance.  Non  ignorerete,  senza  dubbio» 
che  Lenox  e  innamorato  di  voi  ?  » 

<i  Se  non  me  lo  ha  mai  detto,  come 
saperlo?  » 

«  Può  essere  eh*  ei  non  v*  abbia  giam- 
mai  intertenuta  con  amorosi  propositi,  ma 
senza  esser  dotata  di  grande  sperier.za , 
ben  sapi*ete  esservi  tai  modi  di  espri- 
mersi che  disvelano  questa  passione  con 
bssai  più  d'  energia  di  qualunque  altra 
borta  di  linguaggio  ;  e  senza  vanità  co^ 
me  voi  lo  siete  non  avreste  potuto  pren- 
lUff   abbaglio  vedendo  la  tenera  sommes^ 
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e  di  tchenart  coli*  onort  altrui:  1'  er- 

vostro     proTcnne  da    metperìenza. 

«1  dovuto  premunirvi,  ma  non  mi  &tnto 

a  servir  di  guida  e  di  consiglio  in 
ri  di  simil  tempra.  Benché  abbia  già 
uto  più  d' un  mezzo  secolo  y  non  ebbi 
rade  volte  a  fare  simili  osservazioni ,  non 
ndo  avuto  figli  da  allevare ,  ed  essendo 
a  di  continuo  ritirata.  Perdono  la  to- 

sorpresa  e  la  vostra  indignazione,  a- 
a  mia,  se  avete  potuto  pensare  ch'io 
sospettassi  capace  di  civetteria,   giac- 

niuna  cosa  conosco  di  più  degradante 
una  donna  quanto  l' incoraggiare  ,  od 
:o  il  solo  tollerare  le  attestazioni  di  un 
ore,  cui  non  ha  intenzione  di  corri* 
»ndere.  » 

t  Detesterei  si  miserabil  trionfo  della 
lità ,  disse  Elena ,  né  saprei  perdonar- 
lo giammai,  ove  il  buon  Giorgio  ne 
tresse  esser  la  vittima.  Ma  che  deggio 
•  ?  come  riparare  ad  un  male  di  cui 
IO  stata  innocente  cagione.  » 
R  No ,  no ,  figliuola  mia ,  rispose  mi- 
ess  Harrison,  in  affari  di  simil  genere 
a  T*  ha  «Hro  espediente  per  evitare  il 
ile  che  quello  di  lasciarlo  yaa^ttfftXfiu 


jSchivatene  la  presenza ,  te  questo  è  pos- 
sibila  senza  che  apparisca  la  premedita- 
Mone ,  giacché  le  parole  o  gli  sguardi  del 
congedo  sono  alimento  per  le  illusioni 
tristi  o  dilettose  d'un  amante ,  qualùnque 
ne  debba  essere  1*  assenza.  La  pena  crude- 
le (  prosegui  ella  notando  la  profonda 
malinconia  ch'era  succeduta  ali'  espres- 
sione d'  ordinario  animata  del  yìso  di 
Elena)  che  soffrite  in  questo  momento 
per  essere  stata  la  cagione  innocente  del 
raog^n^arico  dell'  amico  vostro  ,  insegnare 
vi  debbe  a  vegliare  voi  slessa  quindi  in- 
nanzi sulla  quiete  di  coloro  che  risentir 
potrebbero  1'  influenza  della  vostra  attra- 
zione .  Voi  non  avrete  a  temere  d' in- 
cappar negli  agguati  d'  una  ridicola  va- 
nità f  che  scambiar  vi  farebbe  in  com- 
plimenti lusinghieri  le  semplici  galante- 
rie ,  le  adulazioni  ooll*  amore  ;  ma  mode- 
sta come  lo  siete  nell'apprezzamento  di 
voi  stessa  ,  correte  il  pericolo  di  ferir 
profondamente  il  cuore  che  s'  offre  a'  vo- 
stri colpi.  »» 

«  JUsicuratevi  che  non  farà  più  me- 
stieri cotanta  precauzione  pa^ff  avvenire» 
Rispose  £lena;  giacché  nessuno  avrà  pit^ 
ftv  ine  la  tenera  affezione  di  Giorgio.  9 


«  Ciò  può  essere,  Elena;  ma  siccome 
toccate  a  mala  pena  i  diciott*  anni ,  cosi  è 
possibile  che  non  abbiate  ancora  terminate 
le  Tostre  esperienze  in  fatto  di  amore.  Ma 
che  dico  io  ?  Ove  consenrar  vogliate  quel 
torvo  piglio  che  avete  in  questo  momento, 
ogni  altra  cautela  contro  T  effetto  de'  vo- 
stri vezzi  rendere bbesi  del  tutto  super- 
flua. Animo,  figliuola  mia,  delia  giocon- 
dità; poniamoci  a  tavola ,  e  fatemi  sentire 
il  suono  della  vostra  voce,  per  me  più 
aggradevole  che  non  l'era  già  U  ballata 
del  trovatore  per  la  giovane  castellana,  » 

Con  vano  sforzo  procacciò  £leua  di 
richiamare  l'abituale  ilarità,  e  ben  tosto 
lasciò  il  castello  per  abbandonarsi  senza 
riserva  allo  schietto  rammarico  d' aver 
contristato  il  suo  giovine  amico.  S'  atten- 
ne essa  al  consiglio  di  mistress  Harrison, 
ed  allorquando  sopravvenne  Giorgio  per 
passare  presso  di  lei  V  ultima  serata,  ebbe 
solo  un  amichevole  addio,  colla  notizia 
che  alcune  faccende  eh'  eli'  aveva  a  sbri- 
gare presso  di  mistress  Alien  le  avreb^ 
bero  iimpedito  di  rivederlo.  Pria  che  sor- 
gesse l'aurora,  montò  Giorgio  in  calesse, 
fd  era  pochi    passi  lunghi  dalle  mura  di 


l^ansdowa ,  che  il  cuor  tuo  IroT 
fattamente  abbattuta  come  lo  fn 
de*  nostri  primi  parenti  al]or([iu 
carono  le  snglie  dell'Eden.  Fai 
tri  amanti  tutti,  eì  mentiva  nell'f 
«ere  il  mondo  in  due  parti  di«ÌE 
ot'  fila  era  ,  e  quella  oV  «»« 
Matagerol  cosa  sarebbe  il  di 
stress  Harriaoa  si  trovasse  più 
che  contrariata  dalle  conseguei 
sue  indagini  sui  sentimenti  di  1 
tino  a  tanto  ch'essa  vivrebbe,  1< 
dite  basterebbero  pel  mantenii 
lei  e  pel  suo  proprio;  ma  nulli 
più  precario  di  una  simile  lussi. 
Elena  poterà  quanto  prima  tro 
relitta  ed  in  preda  alla  più  s 
indigenza.  II  giovine  Lenox  a 
talenti  nascenti ,  ed  il  suo  persi 
tutto  quello  cui  dava  opera  d< 
prewgire  buon  successo  ;  d' al 
r  afletto  ano  sema  luniti  non 
merito  agli  occhi  di  mistress 
Ben  è  vero  ch'ei  non  and^ivaforai 
la  iquisita  garbatesia ,  di  qaeQa 
sa  di  gusto  che  posseder  non 
J)c»i  senu  trcrle  «altiTal*,  né 
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gprazia  nelle  maniere,  cai  mistreat  Har- 
rìsoti ,  preoccupata  dalle  abitndini  di  sua 
giovinezza  e  dai  modelli   che    le  Tcnner 
veduti  neir  usar  di    contìnuo  col    gran 
mondo,    attaccava  forse  soverchia    im^ 
portanza.    Un  gusto  sì  vivo  per  Y  istru- 
zione penetrò  nelle  classi  tutte  della  Nuo- 
va-Inghilterra (  se  tutta  volta  cpie>to  no- 
.ne  di  classi  quadrar  puote   ad  una   so- 
netà  nella    quale    veruno    oserebbe   se- 
g^nare   una  linea  di  separazione  y  ed  ove 
ben  pochi  potrebbero  scorgerla  )  ,    ohe 
spesso   salir  vediamo  ai  più  eminenti  im- 
pieghi uomini,  la  di  cui  prima  età   ven- 
ne impiegata  nel    lavorare  il   campicelo 
loro   sortito  in  patrimonio.  Siffatto  stato 
di    cose   si  onorevole  pel  paese  non  la- 
scia ciò   non  ostante  di  produr  tal  fiata 
spiacevoli  conseguenze,  e  mistress  Har- 
rison  sentiva  che  educando  nello  spirito 
di   Elena  del'e    inclinazioni  che  s'addi-» 
ceano  alle  prime  classi  della  società,  e 
coltivando  in  lei  le  costumanze  di  una 
ladj   di  nascita,  non  le  a vea procacciata 
che  ona  superiorità    dubbiosa.   Fendeva 
qoiadi  al  pentirsi  dell*  opera  sua  >  in  ve- 
df  ndo  eh*  ogni  cura  ad  altro  fi|iOT^  xv.^"^ 
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on  troveranno  al  certo  i  nostri  let- 
i  fuor  di  proposito,  che  dopo  sì   lun- 

digressione    ritorniamo   alla    famiglia 

Eton.  Nulla  era  quivi  avvenuto  di  no- 
tile ,  allorquando  mistress  Lenox  entrò 
l'appartamento  di  miss   Bruce,  dicen- 

:  -  «  Elena,  3Ìete  sola?  »»  -  «  Sì,  ri- 
3se  r  altra  ;  miss  Redwood  non  ha  la- 
ato  r  appartamento  di  suo  padre  dac- 
è  presero   il   thè.  » 

>  Va  bene,  ed  auguro  ch'ella  possa  ri- 
mere  ancoi^   ima  buona  mezz*  ora  pres- 

di  lui  :  non  già  che  m'  aspetti  dalla 
lei  conver&azione  un  divagamento  ben 
icevoie  pel  padre  suo,  ma  perchè  mi 
rebbe  assai  caro  d' intertenenni  un  poco 
n  voi.  M*  è  duopo  interrompere  il  corso 
Uè  vostre  sublimi  meditazioni  per  for- 
avi materia  a  fame  di  più  interessanti, 
I  ci  bisognerà  un  lume,  giacche  7Ì  ìx^ 
a  lettera  da  leggere.  » 
f  Una  lettera!  » 
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«  Sì,  una  lettera,  e  delle  più  accette 
«U'  io  m'  abbia  mai  ricevuto.  »  -  E  già 
«taya  per  narrarne  il  contenuto ,  quanéo 
le  venne  inteto ,  si  pure  che  ad  Elena, 
un  lieve  romore  vicino  al  letto  di  miss 
fiedwood;  vi  si  fece  quindi  presso,  vi 
Ricorse  su  colla  mano  ;  e  :  -  «  non  v*  è 
nessuno  ,  disse ,  pure  m' era  avviso  sentir 
dei  movimento,  » 

«  A  me  pure ,  »  -  rispose  Elena* 

e  Buono  che  ci  siamo  ingannate  en- 
trambe ,  giacché  sarei  desolata  ove  qual- 
che altra  persona  ascoltar  potesse  quello 
che  ho  a  dirvi.  -  Elena ,  sono  la  più  or* 
gogliosa  e  la  più  felice  ad  un  tempo 
delle  madri.  Ho  testé  ricevuto  da  Gior- 
gio una  lettera  che  mi  prova  quanto  e- 
gii  si  merita  la  prosperità  che  lo  coro- 
na. » 

«  Ne  sono  veramente  contenta.  » 

«  Né  sospettate  la  ragione  che  ^vete 
di  esser  contenta  ?  Non  sapete  cbe  Gior- 
gio vi  ama?  » 

«  Oh!  spero  di  no,  •  -  lasciò  invo- 
lontariamente scapparsi  di  bocca  Eleaa. 

«  Sperate  di  no!  e  perchè  mai?  So- 
U9  certt  non  esservi  al   mondo  percolili 


Uè  sia  più  degna  dell'amor  suo;  persona 
»iù  capace  di  onorare  la  condizione  nella 
[uale  il  mio  Giorgio  collocherà  la  moglie 
uà  ;  persona  eh*  io  mi  trovi  più  fortunata 
lei  chiamare  col  dolce  nome  di  figlia.  »  - 
'.  quj  fece  pausa  un  momento ,  come  per 
ipettare  una  risposta;  ma  Elena  si  t<ic- 
uè. 

«  Eh!  Tia,  Elena,  non  mi  nascondete  i  vostri 
tntimenti,  proseguì  mi  stress  Lenox.  Gior- 
io  da  figlio  rispettoso  m'ha  scelta  a  sua 
Mìfidente;  e  perchè  non  faceste  voi  aU 
^ttanto,  ohe  ben  sapete  quanto  io  vi 
ni  ?  Giorgio  stesso  non  vi  ama  più  di 
le.  » 

«  Ye  ne  sono  grata  mi^tress  Lenox» 
rata  di  tutto  cuore,  u 

a  No,  no,  mia  cara,  non  mi  dovete 
[>bligo  per  questo  ;  voi  siete  degna  della 
3Stra  buona  fortuna,  né  la  dovete  che 
;  vostro  merito.  Di  nessuna  influenza  mi 
>n  prevalsa  ,  avvegnaché  avrei  fatto  di 
itto  per  condur  Giorgio  nella  deterrai - 
azione  ohe  ha  presa  a  riguardo  vostro; 

divbamento  vien  tutto  dal  canto  suo.  - 
[i  espone  che  vi  ama  dalla  più  tenera 
ifoozia.  Ohi  Elena y  non  sarà  ^a  somuva 
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felicità  quella  di  possedere  un  cuor 
costauie  ,  senza  parlar  della  gloria  di  av( 
a  consorte  un  giovine  ecclesiastico  (lì 
già  si  rinomato?  » 

Fece  sosta  di  nuovo  1*  onesta  madr 
e  di' nuovo  maravigliò  del  non  avere  : 
sposta.  ~  «  Restate  mutola ,  Elena  ?  vi 
via,  non  vi  stimolo  più  olire;  pruder 
esige  vi  si  lasci  il  tempo  di  rimettei 
dalla  prima  emozione.  Vado  a  prende 
un  lume,  e  vi  lascerò  poscia  leggere  ce 
vostro  comodo  la  let;tera.  So  che  le  gi 
vani ,  quando  amano ,  non  si  lasciai 
strappare  sì  facilmente  il  loro  segreti 
ricordatevi  però  che  la  posta  parte  d 
mani,  e  che  agli  amanti  bisogna  che 
corrispondenza  voli  più  celere  del  vento. 

Cosi  dicendo ,   s'  avviava  mistress    L 
nox  per  escir  dalla  stanza  ;  ma  Klena 
prese  per  un  braccio  ,  sclamando  ;  -  «  So 
fermatevi  un  istante,  mistress  Lenox>  t 
ascoltatemi.  » 

«  Ascoltarvi ,  cara  Elenn  !  Allo  stess 
Giorgio  non  sarebbe  più  caro  T  intende] 
la  vostra  voce.  «> 

^f^  Si  ^yfertk  che  si»mo  fm  >  Protestaut 


La  lìngna  di  Elena  sfmbraya  nuova'* 
ìnente  paralizzata;  ma  fece  alla  fin  fine 
uno  sforzo  so^ra  sé  stessa,  e  disse  :  - 
«  Non  ignorate ,  mistress  Lenox  ,  qiiai 
possenti  motivi  m*  inducano  a  differir  di 
presente  ogni  proposito  di  matrimonio  ; 
ben  sapete  di  quanto  male  mi  sarebbe  al 
cuore  il  far  dividere  a  chi  che  sia  la  sven- 
turata mia  sorte  ;  vi  è  noto  quali  disgra  - 
lie  m*aspettan  forse  ,  e  Giorgio  lo  i- 
gnora.  » 

a  Che  rileva  tutto  questo,  buona  Ele- 
ja?  E  si  mala  opinione  avete  voi  dell' af- 
etto  del  fij;lluol  mio  per  pensare  eh' anco 
'  esito  il  più  sfavorevole  delle  incertezze 
zhe  temete  gli  possa  formare  un  ostaco- 
o?  No,  no,  il  mio  Giorgio  vi  ama  p«r 
?^oi  stessa ,  egli  vi  ama  sino  all'  adora- 
tone.  » 

Zelo  sì  generoso ,  affezione  sì  tenera 
intenerirono  sì  fattamente  il  cuore  di  fi- 
lena  che  proruppe  in  un  dirotto  pian- 
to, e  sì  stringendole  mani  di  mistress 
Lenox  nelle  sue,  sc'amò  :  -  «  Oh!  mia 
cara ,  mia  teikcra  amica ,  non  vedete  che 
sono  indegna  di  cotanta  amicizia ,  io  che 
non  fui  sincera  con  voi? -poi  d'una  voce 
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tremebonda  sogginnse:  -  Io  non  amò  il 
figlìaol  vostro.  » 

<  Voi  non  ramate!  -  sclamo  mistreas 
fjenox,  dando  addietro  qualche  passo.  - 
Elena ,  voi  non  amate  Giorgio  ?  possibi- 
le, figliuola  mia  !  non  so  crederlo  dav- 
Tero    » 

E  ben  s*  augurava  Elena  in  tal  momento  .. 
eh*  ei  fosse  stato  infatti  impossibile  ;  la* 
sciossi  cadere  sur  una  seggiola ,  ed  a  mal- 
grado dell'  oscurità  della  stanza  ,  nasco- 
se la  faccia  nel  fazzoletto,  mentre  che 
l'amica  sua,  fortemente  agitata,  cammi- 
nava per  Jungo  e  per  largo  la  camera, 
or  parlando  fra  sé  stessa,  ora  indirigendo 
la  parola  ad  Elena  :  -  «  Non  amarlo  !  - 
chi  r  avrebbe  mai  creduto  !  eppure  lo  co- 
noscete; eppure  non  ignorate  s'egli  ha 
difetto  alcuno.  Pio  ministro ,  uomo  coìto 
e  pieno  d' ingegno ,  fornito  a  talenti  i  s 
più  utili  ed  i  più  rari,  del  più  amabile  |^ 
carattere,  di  una  figura  che  se  non  pri- 
meggia fra  le  avvenenti,  non  è  al  certo 
delle  meno  espressive;  sempre  buon  fi- 
glio,  buon  fratello,  segno  infallibile  che 
sarà  buon  marito,  e  che  vi  ama.  Ah! 
Elena  !...  -  e  qui    fece   prtusa,  calcò   Ili 


^ 
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fhano  sulla  spalla  di  Elena ,  ed  aggiunse^ 
>  Come  mai  credere  che  possediate  an^ 
Cora  lume  di  ragione  ,  quando  asserite 
che  non  1*  amate  ?  » 

Avvisò  Elena  le  sarebbe  tornato  in-* 
damo  r  attentarsi  di  provare  a  quella  te- 
tterà madre  ch'avea  dessa  tutto  Tu^^o  della 
ragione,  e  che  pregiar  sapeva  al  giusto 
i]  merito  di  Giorgio ,  e  troppa  era  in  lei 
delicatezza  d'  altra  parte  per  voler  giusti- 
ficarsi. Di  gratitudine  la  penetrava  la 
generosa  preferenza  della  madre  e  del  fi- 
glio per  una  derelitta;  paventava  ristante 
in  cui  verrebbe  a  disvelarsi  il  mistero  del 
suo  destino,  e  piangevate  il  cuore  di  do- 
ver respingere  quel  braccio  che  stende- 
t^asi  a  soccorrerla  ,  e  a  proteggerla. 

Cominciava  quindi  a  vacillare  nella  sua 
prima  risoluzione  ,  giacché  non  le  regge- 
va r  animo  al  pensiero  di  dover  contri-» 
stare  i  suoi  buoni  amici ,  e  di  perderne 
fors*  anco  1^  amicizia.  Né  disperava  del-» 
r  aggiungere  a  padroneggiare  le  proprie 
affezioni  ;  ma  ahimé  !  di  oreve  durata  4u 
tal  coraggio*  Mistress  Lenox,  intrave- 
dendo della  perplessità  nel  silenzio  pro- 
lungato di  Elena ,  le  si  rivolse  dicendole 


con  dolcezy.a  :  -  «i  Che  8Ì  che  qualcìi 
ghiribizzo  v'  è  passato  pel  capo ,  Elen 
mia  ?  Vero  che  non  avreste  cuore  e 
disdegnare  il  prigioniero  incatenato  t 
Tostro  carro  ?  « 

Alle  quali  cose  rispose  Elena  d'  u 
tuono  decisivo ,  che  trasse  mistress  Leno 
fuori  d'  ogni  speranza  :  -  «  Nulla  ho  fai 
to  per  incatenare  questo  cattivo  ;  cerrli 
Gi<u'j^io  altra  persona  che  n»eriti  T  affetti 
suo  col  corrispondervi ,  che  in  quanto 
me  noi    posso.  » 

«  Cosa  siraordinuria,  disse  mistres 
Lenox.  Ma  che  cosa  ront.ite  adinique  d 
fare,   e   quale   sp:*ran'/a    vi  lusinga  ?  » 

«  Nulla  desidero  in  questo  mondo,  mi 
stress  Lenox,  eccetto  il  vostro  perdo 
no  e  quello  di  Giorgio,  a  quanto  parei 
vi  piiote  sconoscenza  od  insensibilità;  ri- 
spetto a  me,  aggiunse,  qua'siàsi  la  sorl» 
che  il  cielo  mi  tiene  in  serbo ,  sapW 
accomodarmivi  con  sopportazione ,  se  per 
vengo  a  mantenermi  la  benevolenza  de 
miei   amici.  » 

'Sfavillava  cotanta  sensibilità,  cotanN 
schiettezza  e  cotanta  verità  in  queste  pa 
role  di  Elena,  che    mistress  Lenox    noi 
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tener  più  a  lungo  in  quella  spericf 
sentimento  che  a  dispetto  dell*  ami- 
le si  era  insinuato  nel  cuore.  -  «  Il 
o  perdono!  riprese  in  tuono  affct*- 
t.  Oh  !  Elena ,  avete  voi  forse  biso- 
i'  implorarlo?  Giorgio,  quel  povero 
olo ,  sa  che  siete  incapace  di  far' 
;  ed  ora  non  è  già  soltanto  a  ca- 
;  sua  che  mi  dolgo ,  ma  sibbene  per-> 
icusate  quanto  sarebbe  il  vostro  me- 


» 


1  oltre  si  sarebbe  prodotta  questa 
Tenza,  si  poco  soddisfacente  per  mi- 
►  Lenox ,  e  sì  imbarazzante  per  Ele- 
laddove  non  fosse  stata  interrotta 
entrar  che  fece  miss  Redwot^d. 
éihy  ah!  disse  ella,  un  colloquio  con- 
ziale!  Mi  spiace  di  averlo  interrotto, 
giunse  fissando  lo  sguardo  sulle  due 
yik  stavano  in  confabulazione ,  e  sui 
i  volti  scorgevausi  indizj  troppo  evi- 
di emozione  per  isfuggire  all'  oc- 
penetrante  di  miss  Redwood,  -  il 
5tto  di  che  tratta  vasi  esser  doveva 
mente  di  tutta  importanza.  Su.  via, 
...  oh,  la  neghittosa  !  soggiinse  indi- 
dosi  alla  sua  schiava  che  stava  sdra- 
Hed.  iB 


ì^ 


jais  sul  pavimeoto  appiè  i 
sateri ,  e  aveslitetni  ;  sarà 

che  cado  dal  sonno  ascoltai 
di  papà,  B 

L'  apparizione  di  LÌII7 
vimenio  ndl'  istante  in  cui 


t  dal   1 


Redwiiod,  spiegò 
LenoK  la  cagione  ile 
parsi)  di  udir*  pocli 
Kicamliiaronj' 


id    Elei 


:  nulla 


ipgi 


addoJ 


che  la  negra  e 
be  proli nbìlmente  inte 
rìntertenin>*ntolor&.  niist 
{■edossL  da  Elena  e  da  tiii! 
il  cuore  cnii'ciilo  d' alfan 
consapevole  Ìl  mariti)  de 
tuo  colloquio  conElena. 
nifesldta    dapprima   un    pc 

vitelle  aiidavai)  sogReiie  1 
sictirarnerite  era  KÌena  a 
ma  elle  non  difpttiiTa  Ìl 
peici,  che  afTrettrrebber 
addentare  an  amo  anco  1 
cica  di  quello  che    Giori< 
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Itra  parte ,  -  aggiunse  In  forma  conscH 
itoria  9  -  V  ha  intorno  ad  Elena  tal  spe- 
ie  di  nube  che  non  può  rompersi  ;  ciò 
on  sarebbe  stato  inyero  un  o*»taco1o  , 
i'  ella  è  buona  ragazza ,  e  Giorgio  le 
jìevSL  bene  ,  ma  giacché  le  cose  riesco- 
3  a  questo  capi»,  pen>>o  che  lo  sia  pei 
eglio.  »  -  Ben  trovava  madama  Lenox 
(sai  imperfette  le  nozioni  che  aveva  il 
larito  suo  sul  merito  di  Elena  Bruce  , 
.6  nullauieno  fu  bastantemente  accorta 
er  non  frastornare  la  di  lui  filosofia  in 

tristo  frangente. 

Appena  roistress  Lenox  ebbe  lasciata  la 
:anza  delle  due  giovani  lady,  miss  Bruce 

imbacuccò  nel  suo  sciali  ed  acconcia- 
>si  in  testa  il  cappello,  scese  pian  piano 
5  scale,  e  miss  Redw^ood  stette  in  orec- 
hi  finché  1*  intese  chiudersi  dietro  la  por- 
i  di  strada. 

e  Uhm  !  non  so  comprendere  ,  disse 
Jla  sua  cameriera  ,  qual  motivo  possa  in^ 
lurla  ad  escire  di  casa  in  ora  si  avan^ 
Ulta.  » 

«  Se  fossi  una  strega  lo  indovinerei , 
nisft  Carolina;  tutto  quello  che  so  ,  si  è 
ikifi  X  ho  Tednta  quest*  oggi  chiacchierare 
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•uila  porta  d'ingresso    col  dottor  Bristol 
mentre  questi  era  sulle  mosse ,  «  che  pas~ 
»ando  loro  vicino  la  iutesi  dirgli:  *  «  non 
mancherò  di  recarmivi.  » 

Nulla  certamente  v'era  di  men  preciso 
di  questo  ragguaglio  di  Lilly ,  la  di  lei 
pudroncina  e  pnnullaraeno  ne  rimase  stra- 
biliata, e  dopo  aver  riflettuto  un  momen- 
to disse  air  ancellat  -  «  Veggo  che  siete 
di  buon  orecchio,  Lilly;  avete  dun'jue 
inteso  di  che  si  parlava  non  ha  guail 
ira  miss   Bruce  e  madama  Lenoni:  ?  » 

(c  Oh  I  sì ,  mh^  Carolina ,  tengo  buon 
udito,  e  so  valermene  a  proposito.  Io  dor- 
miva allorquando  entrò  nella  stan£a  mi- 
Stress  Lenox ,  ed  il  roinore  cV  ella  fece 
m'  ha  destata ,  sicché  mi  disponeva  a  sor 
gere  per  andarmene ,  allorquando ,  ve- 
nutomi in  pensiero  che  potrebbero  forse 
parlare  di  voi,  dissi  a  me  medesima  es- 
6ere  meglio  che  rimanessi  ad  intender 
tutto,  onde  venir  poi  a  rapportarvelo  per 
divertirvi  alcun  poco.   » 

«  Hanno  parlato  di  me  ?  Che  cosa  dis- 
sero '  Animo ,  spicciati.  • 

«  No,  no,  miss  Cary,  ess<  non  hanno 
fatto  la  menoma  parola  di  ▼oi,  oome  5d 
lion  foste  mai  btata  a  qttesto  mon(}9«  « 
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«  Qual  soggetto  duniiue  potè  interte- 
nerle  si  a  lungo  ?  Che  cosa  potevano  ave- 
re esse  mai  di  si  interessante  a  comuni- 
carsi? »  -  Chiese  miss  Redwood  ktupe- 
'atta  come  potesse  esservi  un  punto  di 
rista  dov*  ella  non  fosse  1'  oggetto  pri- 
Dario. 

«  Egli  è  su  di  loro  stesse  che  vo^se  la 
conversazione,  rispose  Liily,  cioè  su  miss 
Brace  e  su  Giorgio  Lenox ,  il  quale , 
a^iusta  quanto  hovvi  già  significato ,  dove  ' 
ra  sposarla .  Sembra  però  che  attualmente 
liasi  «*lla  cambiata  di  parere ,  come  che 
la  madre  di  lui  le  stringesse  i  panni 
addosso  con  tanto  calore,  quanto  potreb- 
bcsi  averne  per  chiedervi  quel  vestito  li- 
stato che  avete  dismesso,  miss  Cary.  » 

«  11  mio  vestito  listato  !  ebbene ,  V  a- 
vrete,  Lilly;  -  ma  narratemi  esattamente 
ciò  che  disse  mistress  Lenox,  ciò  che  ri- 
spomieva  miss  Bruce,  tutti  i  particolari 
insomma  del  loro  colloquio.   » 

Si  pose  Lilly  a  ricantare  il  tutto  per 
esteso,  e  coli*  assistenza  dell* immagina- 
don  sua,  cui  non  mancò  dal  ricorrere 
pi4  d'  una  volta  a  sussidio  della  memo^ 


170 

ria,  pervenne  a  rapportare  una  conver 

fusione  di   tre  quarti   almeno  più  lung 

di  quella  eh'  aTemmo   teste  a  presentai 

ai  nostri  lettori.  Da  questa  conversazioi 

ne  inferì  Carolina  .la  naturale  illazione 

che  miss  Bruce  non  s*  avrebbe  tolto  a  fai 

il    sacrificio    d' un   partito   vantaggioso 

laddove  a  ciò  fare  non  l'avessero  indot 

potenti  ragioni.  Ma  quali  erano  esse  m 

queste   ragioni  ?  *  L'  ansia    di  penetra 

siffatto  mistero  la   gettò  in    un  laberìn 

di  congetture   da  dove  non   potè    esci 

che  ammettendo  come   ragion  perento] 

lo  scambievole  interes<>e  fra  lei  sussister 

e  il  padre  suo  ;  ben  parendole  possib 

eh' Elena  si  levasse  in  isperanza  di  co 

trarre    un'affinità  più  brillante   ohe  n< 

quella  di  Giorgio  Lenox.  In  fondo  pò 

sedeva     Carolina     troppo     buon     sen 

per  aver  gran  fidanza  nella  giustezza 

concili usione  si    strana,  ciò  non    ostai 

vi  soffermava  la  mente ,  allorquando  Li 

le    venne   parlando    del  prossimo    arri 

dei  Westall,  lo  che  diede  nuova  dires 

ne  alle  sue  idee.    Il  primo  presentars 

€li  un  giovine ,  che  stava  forse  per  ess 

dol  bel  numer  uno  de'  suoi  ammirato 
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offriva  bastante    iutereise  per  gareggiare 

nel   di  lei    pensiero  con    ogni   altro    ob- 

biettOy  e  prima  che    si  fosse    addormen- 

r  tata  ,  tutto  quanto    ad  Elena  concerneva 

.  più  meritar  non  le  parve  nemmeno  la  più 

tenue  importanza. 

Durante   la  notte  soggiacque  Carolina 
ad  influenze  non  meno  avverse  al  sonno 
d.t  quello  fesselo  la  vivezza  dell'aere  sulle 
rive  del  lago,    sicché    svegliossi   al    tra- 
pelar che    fecero  dalle    imposte  i    primi 
raggi  del  giorno:  suo  primo  moto  fu  quello 
di  levar  il  capo  onde  accertarsi  se  il  letto 
di  miss  Bruce  fosse  rimasto  inoccupato , 
e  lo  era    di  fatto  ;    ma  ben   tosto  intese 
aprirsi  la  porta    esterna,  e    vide    entrar 
Elena    intesa  a    far  il  meno  di   romore 
possibile.  -  e    Oh  !    non  è    mestieri  che 
prendiate  cotanta  precauzione,  mbs  Bruce, 
le  disse  Carolina ,  giacché  sono  da  lunga 
pezza  svegliata.  » 

a  "Ne  ho  sommo  piacete,  giacché  così 
non  mi  resterà  timore  di  sturbare  il  vo-* 
stro  sonno,  rispose  Elena ^  pure  siffatta 
precauzione  mi  gioverà  pei  la  famiglia 
che  dorme  ancora.  »  ^  Ah  I  pensò  Cu-o- 
lina ,  egli  è  che  la  famiglia  vive  all'  oscuro 
delle  sue  tresche. 
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«  Mi  sembrate  molto  pallida  ed  oltre 

BQodo  stanca ,  miss  Bruce.  > 

«  E  lo  sono  difatti  y  -  rispose  Elena 
senza  por  mente  alla  maligna  curiosità  di 
miss  Redwood  ;  -  ma ,  aggiunse  gittan- 
dosi  sul  suo  Ietto ,  procurerò  riposare 
sino  all'  ora  della  colezione.  » 

Instigata  dalla  gelosiit  e  dall'  odio ,  rie- 
sciva  C^olina  a  trovare  nelle  azioni  le 
più  innocenti  di  Elena  un  alimento  a' suoi 
sospetti ,  ed  ora  che  affacciavasi  una  cir- 
costanza di  difficile  spiegazione ,  pasce- 
vasi  essa  della  speranza  di  averla  vinta 
sul  di  lei  padre ,  il  quale  aveva  sinora 
i:liiamata  col  nome  di  ragazzata  la  di  lei 
curiosità  sul  conto  di  Elena. 

ft  La  vostra  favorita,  papà,  disse  ella 
afferrando  Y  occasion  favorevole  ,  in  cui 
nel  dopo  pranzo  ebbe  a  trovarsi  da  sola 
^  solo  con  lui ,  r  la  vostra  favorita  ha 
un  gusto  singolare  per  le  passeggiate. 

«  Questo  gusto  può  sembrar  singolare 
a  voi  che  abitate  un  paese  meridionale , 
ma  m'  immagino  che  lo  troverete  aésai 
f;omune  nel  nord.  • 

«  Non  saprei  però  farmi  k  credere  ^ 
pfipà ,  eh'  ei  sia  più  comune  nel  nord  cb^% 
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nel  iiM^'zzodì  il  ilaveiiji;'  de!le  giovimi  il.t 
marito  che  spendono  l' intera  notte  a  di- 
portarsi a  piedi.  » 

«  L*  intera  notte  !  Che  pretendete  si- 
gnificare con  questo  ,  figliuola  mia  ?  » 

Venne  Carolina  ad  una  spiep^azionc  , 
e  suo  padre  ascoltolla  con  un'attenzione 
dalla  quale  trapelava  T  interesse  più  vi- 
vo. Posto  fine  eh'  e\V  ebbe  al  suo  discorso 
le  disse  :  -  «  Sarebbe  stato  naturale  ,  e 
forse  conveniente,  che  dimorando  nella 
stessa  stanza  ove  miss  Bruce ,  l'aveste 
richiesta  del  motivo  che  la  induceva  a 
restarx fuori  la  notte:  l'avete  fatto?  » 

a  Oh,  la  Dio  mercè  no,  papà;  non  ho 
ancor  prese  sufficienti  lezioni  da  questi 
eteniì  interrogatori  di  Yankees  per  vo-» 
lermi  ingerire  in  un  affare  che  la  don^ 
^ella  misteriosa  tien  pure  occulto  a'  suol 
buoni  amici  Lenox.  » 

%  £bbene ,  cara  mia  ,  giacché  non  vo- 
lete ,  o  non  potete  appagare  la  vostra 
curiosità  ,  vi  consiglio  a  sospendere  i  vo» 
stri  giudizj ,  ed  a  mostrarvi  bastantemente 
giusta  sì  verso  di  miss  Bruce  che  verso 
voi  stessa  per  ricordarvi  di  questo  ar- 
f  ertimento   d*  un  giudinpso  osservai  ore. 
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i:he   i  caratteri  i  piti  semplici    silenti 

iait'oUa  torte    di  coloro    che  si  fai 

tino  studio  per  decifrarli,  -  Mi  sembi 

malcontenta,  Carolina.  Parliamo  di  s 

getto  sul  quale  ne  sia  più  agevole  4' 

dar  d*  accordo,  (^uest'  oggi  forse  vec 

ino   i   Westall.  » 

(c   Grazie  a  Dio  !  sarà  questa  una  j 
cevole  diversione.  » 

«  Piacevole   siccome    tutto    ciò    eh* 
nuovo,  però  la  società  dei   Westall  a 
un  pregio  più  durevole  di  quello    d 
novità.   La    madre    vi  garberà,    ne 
certo,  ed  in  quanto  ai   figlio,  se  il  v 
mi  fi  detto,  non  è  tale  da   lasciare 
differente  sul  conto  suo  una  giovane 
iella.  » 

«    Sarà  dunque  bello,  istrutto,    r 
pieno   di  meriti? 

«    Bello*  !   r  avessi  veduto   da  una 
2*  ora    in    qua  m'  avventurerei  appc 
decidere  questione  si  delicata  ;  ma 
me  ei  non  contava  che  quattro   ar 
lorc[uando    l'ho  veduto    T  ultima 
«06r  "non  saprei  formarmi  veruna  i 
lui  sulle    mie   reminiscenze.    In  te 
4ir9  da  alcuni  della  Virginia  di 


dal  nord,  ch'egli  èia  fedele  immagine 
del  padre  suo.  Ove  la  cosa  fosse  così  la 
sua  figura  sarebbe  di  quelle  che  d'  or- 
dinario incontrano  alle  signore,  giacché 
tjuella  dì  suo  padre  era  virile,  spiritosa^ 
ed  esprimente  la  più  dolce  betieTolenza.» 
«  Spero  ,  papà ,  che  non  sia  di  quei 
nostri  damerini  a  faccia  effeminata  e 
languente ,  giacché  li    detesto.    » 

«  Non  precisamente  così ,  ma  se  di  per- 
sona  rassomiglia  al  padre  ,  essa  presagir 
debbe   in  lui    piuttosto    un'  inclinazione 
naturale    per    la  vita  doinestica,  che  pel 
frastuono   dei  pifferi  é   dei  tamburi  j  per 
la   pace  anzi  che  per   la   guerrst.  Lasciò 
poi   a  voi  Carolina  ,  il  decidere  sulla  di 
lui  beltà  ,  -    aggiunse  Redwoòd  ,  notan- 
do   che  la  figliuola    aveva    arrossato    a 
queste  ultime  parole  ,  da  essa   prete  per 
un*  allusione  alla  predilezion  sua  pe*  mi- 
litari: É  egli  istrutto  ?  É  questa  ,  cre^o  la 
seconda  delle  vostre  interrogazioni ,  e  su 
questo  particolare  tengo   le    più    sicure 
testimoniante  ,    giacché  ha  egli  riportato 
i  primi   premj  nella  prima  università  del 
;;ostro  paese .     Ha  terminato  il   suo  corso 
^i.  dritto  sotto  la    direzione   d'  uno   dei 
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nostri  più  Talenti  giureconsulti  ,  il  qiiah 
gli  propose  di  divider  seco  lui  i  suoi 
layorl  :  partito  eh*  égli  ha  trorato  bene  di 
accettare.  » 

<t  Allora  ,  scudo  dedito  agli  affriri  non 
sarà  ricco.  » 

«i  No  ,  Carolina ,  non  e  ricco  ;  -  e  sta- 
ra per  aggi'ingere  -  e  che  deve  impor- 
tare a  noi  questo?  -  Ma  gli  suggerì  tosto 
la  sana  politica  esser  conveniente  il  na- 
scondere le  proprie  intensioni  alla  figlia  : 
-  si  è  r  eccessiva  generosità  del  di  lui 
padre  che  attenuò  le  sue  fortune.  Westa'l 
padre  era  un  entusiasta,  o  Carolina, e 
pensava  al  pari  di  noi  tutti  essere  i) 
servaggio  dei  negri  un  delitto  di  le&i 
umanità.  » 

«  Un  delitto ,  papà  !  -  die  s'gnifica 
ciò?.  Forse  che  sarebbe  possibile  di  vive- 
re senza  schiavi.    » 

«  Temo  bene  ,  figliuola  mia  non  pro- 
viamo qualche  giorno  non  essere  pos- 
sibile il  viver  con  loro.  Ma  il  padre  di 
Westall ,  oltre  il  sentimento  generale  di 
compassione  pei  mali  della  schiavitù, 
aveva  delle  fantasie  che  gli  erano  particola- 
ri su  questo  proposito.  -  Durante  il  vivei 
suo    ha  francato  molti  de' suoi  negri.   > 


&  On  !  la  cosa  vergognosa  !  Tutti  con- 
engono  che  se  noi  andiamo  esposti  a 
ualche  pericolo  ,  egli  è  dal  canto  dei 
egri    fatti    liberi.   » 

<c  AV estali  ingegnavasi  a  tutto  potere 
i  ovTÌare  siffatto  pericolo  ,  riservando 
L  nobile  presente  della  libertà  per  coloro 
he  se  n'  erano  resi  degni  apparando 
[ualche  arte  profìcua ,  o  ponendosi  a 
[ualche  industria  indipendente.  Alla  sua 
norie  restituì  per  testamento  la  libertà 
I  tuttb  coloro  che  riiuanevtno  sulla  sua 
piantagione.  Questo  pareagli  un  atto , 
non  già  di  generosità ,  ma  sebbene  di 
giustizia,  giacché  dicea  nel  testamento 
stesso  ,  che  rassegnando  il  suo  diritto  di 
proprietà  su  di  loro,  non  facea  che  rimet- 
terli nello  stato  ove  aTCali  posti  il  Creato-^ 
re;  eh*  ei,  durante  la  yita ,  non  avea 
conservato  questo  diritto  che  nella  sperane 
w  di  rendei  li  atti  a  godere  delia  matura- 
le loro  libertà  ,  e  che  non  intendeva  la- 
sciare a  veruno  il  potere  di  privame- 
li. » 

«  Qual  sciocchezza  ,  papà  !  così  i  suoi 
l'idicoli  pregiudizi  riduss.ero  al  verde  il 
povero  Carlo  !    » 


«  Non  saprebbesi  negare  che  V  eredi- 
tà del  gioYÌne  Westall  non  sia  stata  di 
molto  scemata  dalia  singolarità  del  padre 
suo ,  o  foi'fee  dalie  sue  idee  esagerate  sulla 
giustizia  ;  giacché  il  valore  di  una  pian- 
tagione dipende  in  gran  parte  dal  nume- 
ro degli  schiavi  che  vi  sono  addetti  ;ed 
allorquando  ne  va  sprovveduta,  non  è 
guari  più  utile  di  quello  sialo  un  car- 
ro senza  cavallo.  Non  eravi  però  ombra 
d*  ipocrisia  nell*  avversione  che  provava 
r  amico  mio  per  la  schiavitù  :  era  questa 
in  lui  un  sentimento  profondo  ,  cui  sa- 
crificava di  buon  grado  qualsiasi  profit- 
to pecuniario.  Conformemente  alle  dis- 
posizioni positive  del  suo  testamento  ,  la 
sua  piantagione  fu  alienata,  e  la  vedova 
ed  il  figlio  si  ritirarono  nel  nort.  Gli 
averi  di  Carlo  ,  abbenchè  .  menomati , 
bastarono  alle  spese  dell'  educazion  sua, 
che  fu  delle  più  accurate.  Esso  però 
ereditò  tutto  il  disinteressamento  del 
padre  suo ,  giacché  mi  venne  ultimamen- 
te ad  orecchio  eh'  ei  vendesse  il  restan- 
te delle  sue  proprietà  per  costituirne 
una  rendita  vitalizia  a  favor  di  sua  ma- 
dre.  Più  non  gli    rimane    quindi  di   un 


lauto  patrimonio  che  qualche  miglia jo 
eìì  di  dei  fari;  ma  i  venti  e  le  acque  Don 
r»  saprebbero  essere  sfavorevoli  ad  esperto 
i«2  lìavigatore,  ne  dubito  punto  che  TaDilità 
^  sua  ed  i  suoi  talenti  noi  facciano  prospe- 
1^  rare  nella  sua  carriera.  Rispetto  poi 
f-     ai    di   lui  merito,    o    Carolina,  siccome 

potrebbe  darsi  che  noi  attaccassimo  si- 
!-  gnificati  diversi  a  questa  parola ,  e  osi 
T  stimo  bene  lasciare  a  voi  la  cura  di  far 
«  la  risposta  a  siffatta  parte  delle  vostre 
iS      interrogazioni  allorquando  1*  avrete   ve- 

r         dutO.    » 

«   Diversi  significati ,  papà  !  forse    che 
i-      tutti  non   sanno   che  cosa  intender  si  vo- 
glia per  merito  ?    parla  egli  il    francese? 
^-      balla  con  grazia  ?  è  gentile  ,  elegante ,  ma- 
V     nieroso  ?    » 

*:.  «  Oh!  compiutamente  gentile,  mia 
lU  cara  ,  rispose  Redwood sorridendo  ;  venne 
.»^r3  al  raonòo  gentiluomo  ,  e  come  un  gentil 
«k  lunmo  fu  educato  ,  e«l  ha  1*  animo  e  lo 
K-  spirito  d*un  gentiluomo.  Mi  vien  detto 
»-  sia  approvato  dai  savj  padri,  richiesto  dalle 
ir»  madri  discrete  ;  e  quello  che  al  certo  vi 
ns  sarà  di  prova  meno  equivoca  ,  mi  si  dice 
is.  piir  anco  sia  il  favorito  delle  più   amabili 
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donzelle.  Oh!  Carolina,   —  se^rultò    Red- 
wood ,  troncando  un  elogio  che  avrebbe  I 
potato    lasciar    intravedere   a  sua  figlia  il 
de^derio  di  far  nascere  in  lei  un'  opinio- 
ne favorevole  a  Westall ,  -  vedo   che  ave- 
te un  poco  scapitato  nella  vivezza  del  vo- 
stro colorito  rimanendo  di  continuo  rin 
chiusa  in  casa.  La   fi^ma  de'  vostri   vezzi 
% ,  senza  dubbio ,  pervenuta  sino  a  Westall, 
e  me  ne  saprebbe  male  se  al  vostro  primo 
abboccamento  con  lui  questa  venisse  me- 
no   air  espetfazione.    -   Ah  !     ecco    miss 
Brace  che  s'avvia  alla  passeggiata.   -  Mìm 
Bruce?   st,   st  ?  disse    egli  dalla  finestra; 
voi  siete  una  sincera   ammiratrice     delle 
bellezze  della   natura  ;   permettereste*  che 
mia   figlia  vi  fosse    compagna  nel  vostr'> 
diporto  ,    durante   il  quale  potreste  mo- 
strarle qualcuno  de'santuarj  che  s'attirano 
la    vostra  riverenza  ?  » 

«  Sono  ammiratrice  ,  è  vero,  ma  non 
idolatra  ,  rispose  Elena  sorridendo  ,  e 
sono  sicura  che  se  miis  Rcdwood  vuol 
favorirmi,  converrà  essa  pure  che  il  mio 
omaggio  e  meritato.  »-  Acconsentì  m'ss 
Redwood  al  proposto  partito  ,  giacr*;ò 
il  desiderio  di  liacqiiistare  la  fua  fres.hez-  j 
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a  era  uno  de'  motivi  determinati  ;  e  la 
^olce  speranza  di  \eder  quanto  prima  i 
Vestali, facevale  dimenticare  in  quel  n>o- 
lento  il  suo  rancore  contro  di  Elena . 
/lUy  ebbe  T  incarico  di  recarle  i  guanti 
d  il  cappello,  eie  due  giovani  lady  si 
vviarono  sotto  braccio  verso  le  rive  del 
ago. 

e  Qual  delizioso  rbtoro  alle  lunghe 
!  soffocanti  giornate  estive,  disse  Elena  , 
i  trova  mai  in  questa  vivificante  fre- 
cura  !  Questo  dolce  venticello  rianima 
utta  la  natura,  ed  infonde  nuova  vigoria 
;  nuova  elasticità  al  corpo  ed  allo  spi- 
ato .    » 

«  Queste  sere  cosi  fresche  sono  senza 
iubbio  di  gian  vantaggio,  rispose  Caro- 
ina;  ma  da  quello  che  ho  potuto  scor- 
gere sinora  ,  egli  è  il  solo  che  il  nord 
l)ossegga  sul  mezzodì.  » 

Pensava  Eleua  ,  e  forse  a  torto  ,  che 
a  sua  compagna  di  passeggio  ben  non 
n:desse  in  tal  faccenda;  pur  tuttavia  non 
tianifestò  siffatto  pensamento. 

€  Non  sono  cotanto  entusiasta  ,  dis^e 
!lla,  per  darmi  a  credere  che  il  vost.'«> 
^aese  non  possegga  d!  moltbsimi  vantag* 
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gì  sul  nostro;  ma,  confesso  il  mio  debo- 
le 9  prediligo  tanto  le  nostre  alte  monta- 
gne ,  le  nostre  valli  profonde ,  i  nostri 
burroni  e  i  nostri  laghi ,  che  potrei  a 
gran  stento  ammirare  le  consecutive  pia» 
nure  della  Carolina.  Ma  a  che  lanli  elo- 
gi, se  la  vaghezza  di  questa  scena  par- 
la si  eloquentemente  per  sé  stessa  ad 
istrappare  la  vostra  ammirazione?  Guar- 
date, Miss,  quei  fiammeggianti  colori  del 
sole  che  tramonta,  riverberati  dalle  tre- 
pide acque  del  lago;  quelle  folte  ombre 
degli  alberi  che  sembrano  riposargli  io 
grembo.  Credete  voi  possa  esservi  in  tut- 
to r universo  aspetto  più  toccante?  » 

«  E  perchè  no?  rispose  Carolina;  tut^ 
to  quanto  io  veggo  è  senza  dubbio  ame- 
nissimo  ;  ma  per  dir  vero  ,  miss  Bruce , 
non  so  scordarmi  che  le  rive  fatali  di 
questo  lago  furono  il  teatro  del  nostro 
disastro .  Dopo  queir  orribile  temporale 
che  ci  ha  colti  sulla  strada,  e  lo  spaven- 
to che  mi  ha  cagionato ,  egli  è  ben  ni- 
turale  che  questi  luoghi  non  mi  offrano 
nulla  di  piacevole.  E  poi  voi  saprete  che 
allorquando  non  siamo  usati  alla  cam 
pagna^  vi  ci  annojamo  in  modo  che  di-* 
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venta  impossibile  poter  sentire  ammira- 
zione per  qualche  cosa .  Ma  mirate  ^  — 
aggiunse  dimettendo  quel  tuono  da  svo- 
gliata per  assumerne  altro  si  animato  co- 
me lo  era  stato  quel  d' Elena,  —  mirate, 
miss  Bruce,  quei  vaghi  fiori  selvatici  che 
crescono  lì  basso  a  fior  d' acqua.  Oh  co- 
me godrei  di  averli  per  domarmene 
r  acconciatura  di  capo  allorquando  arii- 
veranno  i  Westall  !  che  bel  contrasto  fa- 
rebbero! L'inverno  scorso  aveva  un  gra- 
zioso bouquet  di  fiori  candidi  come  la 
neve  che  mi  stavano  a  meraviglia.  Que- 
sti non  sono  men  leggiadri  né  meno  bian- 
chi e  come  quelli  son  naturali  sicché 
produrrebbero  un  effetto  campestre  ve- 
ramente incantevole.  » 

«  Un  effetto  eccellente  senza  dubbio , 
miss  Redwood,  ma  il  coglierli  non  è  si 
agevole.  Se  noi  avessimo  T  immaginazione 
di  taluno  di  que' poeti  cui  piace  presta- 
re ai  fiori  le  loro  proprie  sensazioni,  po- 
tremmo dire  che  questi  si  ridono  in  si- 
curezza della  vanità  de' nostri  desiderj.  » 

«  Eppure,  disse  Carolina,  non  mi  sem- 
bra impossibil  cosa  1*  averli  :  —  e  scor- 
gendo un  picciol  battello  da  pescatore 
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raccomaDcLato   ad    un    albero  non   lungi 
dal  sito  ov*essa   trovayasi  ,  propose   ad 
Elena ,  che,  diss'  ella ,  doveva  saper  con- 
durlo, di  andar  a  coglierle    quei  fiori. 

«  Veramente,  miss  Redwood,  rispose 
Elena,  non  sono  la  ninfii  delle  acque, 
né  per  guidar  questa  sorta  di  schifi)  bi- 
sogna minor  destrezza  di  quella  ne  fac- 
cia d*uopo  per  dirigere  le  conche  sulle 
qiiaU  dicesi  che  i  genj  e  le  fate  attraver- 
sino i  mari.  » 

«  Ma  V  acqua  non  è  profonda  ,  ed  il 
peggio  che  vi  potesse  accadere  sarebbe 
d*  inzupparvi  un  tantino  la  veste  ;  e  ciò 
posto  anche  non  avete  nulla  a  guastare.  » 

Elena  non  lasciossi  piegare,  abbencLè 
miss  Redwood  aggiugnesse  nuova  for- 
za al  suo  argomento,  comparando  d'uno 
sguardo  il  semplice  abito  di  mossolina 
che  vestiva  Elena,  col  suo  sfarzoso  ab- 
bigliamento di  seta  stracarico  di  frastagli 
e  fettucce. 

Presso  al  sito  ove  stavano  le  due  lady 
trovavasi  una  corrente,  le  di  cui  rive  ri- 
curvavansi  quasi  sino  a  fior  d*  acqua  , 
ed  era  qui  vicino  che  galleggiavano  i 
fiori  appiè    d' una    roccia ,   e    si    presso 
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i  superficie  del  lago,  che  scerneTasi  a  ma- 
I  p?na  se    questi  fiori   fossero    cresciuti 
eir  acqua  o  sui  terreno.  Una  tenera  be- 
ila si  era  spinta  fuori  dei  crepacci   del 
lacigno,  e  Tedevasi  circondata  e    quasi 
ppressa  da  un  ceppo  d'  TÌte  che   pro- 
ludeva il  suo  ricco  fogliame  su  pei  fìan- 
bi  della  roccia  tagliata  a  picco,  e  pen- 
olava  in  ù  leggiadri  festoni,  che  avre- 
ti   detto  eh'  ei   »*  erano  apartati   dal  re- 
ante della  vite  per  folleggiare  in  balia 
e' venticelli,  ed  ammirar  la  loro  riden- 
verzura    nello  specchio    delle   acque, 
adendo  Carolina  che  le  sue  parole  era- 
indarno  ,  saltò  nel  battello,  Io  stdccò 
l'albero  cui  era  legato,  e  sclamando: 
hi  non  arrischia  nulla  tiene!  »  lo  spin- 
giulivamente    ver  l'oggetto    delle  sue 
ne. 

asso  era  il  fondo  dell'  acqua,  né  v'  e- 

pparenza  del  menomo  pericolo  ;  pu- 

vendo  data  Carolina  di  troppo  vio- 

impuì  sione  alla  fragil  barca  da  essa 

a,  andò  questa  ad  urtar   con  forza 

o  la    rupe  ,  e    rimbalzò  doodoleg- 

0  dai  lati.  Sbigotti  Carolina,  e  coi 

lovimeuti  accrebbe     V  ondulazione 

»9* 
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dello  schifo.  Previde  Elena  la  pericolosa 
conseguenza  di  quel  terrore  ;  ma  prima 
che  potesse  darle  a  comprendere  come 
il  solo  partito  cui  poteva  appigliarsi  erasi 
quello  di  restarsi  cheta  lasciando  che  la 
barca  si  ponesse  in  bilico,  Carolina  aveva 
di  già  afferrati  i  tralci  pèndenti  della  vite 
suffìcentemente  forti  per  sostenerla  ,  ed 
il  battello  le  era  scorso  via  di  sotto  ai 
piedi  :  fluttuò  questo  sino  alla  distanzi 
di  qualche  braccia;  e  fermossi  quasi  su- 
bito alla  base  della  roccia,  la  qual  roccia 
era  troppo  alta  e  troppo  a  perpendico- 
lo perchè  miss  Redwood  potesse  aggiun- 
gerne la  vetta.  Scorse  Elena  d'  un  batter 
di  palpebra  la  critica  situazione  di  Ca- 
rolina, e  le  soccorse  il  solo  mezzo  che 
era  acconcio  a  levarla  di  guai.  Corse  in- 
contanente al  ciglione  della  riva,  guada- 
gnò la  sommità  della  rupe,  montando 
dal  lato  in  cui  1*  erta  saliva  in  gradazio- 
ne, e  lasciandosi  poscia  sdrucciolare  il 
più  lievemente  che  le  venne  fatto  nel 
battello,  vi  si  indirizzò  ver  la  signorina 
tutta  in  iscompiglio ,  le  di  cui  braccit 
tremavano  di  già  sotto  il  pondo  eh*  **  j^ 
Teano  a  sostenere. 
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«  Oh  Dio  !  sono  morta  dallo  sparen- 

to,  -  sclamò     essa  tosto  che  la  certezza 

d'aver  cansato  il  pericolo    le  ebbe  reso 

Tuso  della  parola.  -  Come  avete  mai  fatto 

a  Tcnire  in    mio  soccorso  ?  credetti  foste 

discesa  dalle  nubi.  «  -   Elena    le  spiegò 

con    tutta    semplicità    com'    essa    aveva 

adoperato  a  salvarla.  -  «  Brava,  brava , 

disse  Carolina,  non  dioienticherò  mai  più 

j:.     siffatto  servigio  ;  ma  ,  ve  ne  prego ,    ri- 

5;^     conducetemi  a  riva,  giacche  non    vorrei 

^      eipormi  una  seconda  fiata  al  corso  peri- 

:£     colo  per  tutti  i  fiori  del  mondo.  » 

^^        «  Si ,  miss ,  ma  non  ci  sta  del  nostro 

j^.   decoro  1'  approdare  senza  riportarne  un 

t J  trofeo.  Qesii  fiori,  aggiunse  nell'  atto  che 

e*:  gli  strappava  ,   sono   la  cagione  dell'  ac- 

•  .-  Caduto  disastro  ;  essi  periranno.  . .  » 

^d:      Ricondusse  il  battello  presso  1'  albero 

ac*  dal  quale  era  stato  staccato  ,  ed  entram- 

ii,   he  risalirono  a  proda.  Stava   Elena  ag- 

^ri    giustando  leggiadramente    i  fiori  fra  i  ca- 

?'  |>elU  di  Carolina  ,  allorché  s'attirò  di  re- 

irH   t^ote  tutta  1'  attenzion  loro  il  ratto  calpe- 

^.    ^10   di  giovine  straniero,  il  cui  soprabito 

'C  ^  la  cui  cravatta  di  madras  indicavanlo 

f    tocr    un  viaggiatore.  Non  die' in  fallo  V 
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occhio  esercitato  di  Carolina  nel  ricono     i 
scere  colui  clie  di  si  leggiadro  portaiiuni'o 
s'  avanzava  ver   loro  ,  e  come  1*  ebbe  d' 
appresso ,  sclamò  :  «  Westall  !  » 

Egli  era  diffatti  Carlo  Westall  guidilo 
dalla  picciola  Lenox ,  ed  appena  giunto 
colla  madre  era  stato  mandato  con  quella 
giovane  conduttrice  in  traccia  di  miss  Red* 
wood.  Calando  dalla  montagna  aveva 
scorto  il  pericolo  cui  miss  Redwood  tro- 
vavasi  esposta ,  ed  erasi  affrettato  nella' 
speranza  di  giugnere  in  tempo  di  recarle 
soccorso  :  ma  la  sorte  ben  gli  fu  avversa , 
giacche  non  solamente  aveva  perduta  V 
occasione  di  esserle  utile  ,  ma  videsi  ptT 
sopra  mercato  ridotto  alla  triste  parte  di 
spettatore ,  cui  fu  gioco  'forza  V  acconten- 
tarsi di  ammirare  la  presenza  di  spirito 
e  la  celerità  colla  quale  fu  essa  tratta  di 
pericolo  senza  il  di  lui  intervento.  Si  vol- 
se miss  Redwood  per  presentargli  Elena, 
ma  questa  s' era  di  già  dipartita  colla  pic- 
cioli Lenox ,  che  con  infantile  vivacità 
narrava  come  fosse  stata  presa  da  spa- 
vento in  vedendo  Elena  dalla  cima  del 
dirupo  calar  nello  schifo  ,  ed  aggiungeva 
che  per  un  milione    di    miss    Redwood 
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non    avrebbe   voluto   vederla  correre    il 
rischio   di  affogare. 

Il  momeoto  in  cui  sopravveniva  \Ve- 
stall  era  forse  il  più  propizio  che  presen- 
tarsi potesse  peri*  avvenenta  di  miss  Red- 
wood.  Il  contento  d'essere  sfuggita  a  gra- 
ve rischio  ,  ed  il  piacer/i  delia  sorpresa, 
avevano  reso  più  vivido  1*  incarnato  delle 
sue  gote  ,  la  riconoscenza  da  Elena  inspi- 
ratale aveva  diffuso  pe'suoi  lineamenti 
un'  espressione  di  bonfà  che  non  era  loro 
ordinaria,  ed  i  fiori  vagamente  intrec- 
ciati fra  quella  chioma  corvina ,  cadente 
in  un  profluvio  di  anelia  studiosamente 
neglette  ,  tal  effetto  produceano  di  gran 
lunga  più  aggradevole  di  quello  che  il 
potesse  r  usata  simmetria  della  sua  ac- 
conciatura. 

Allorquando  la  cerimonia  della  pre- 
sentazione a  mistress  Westall  fu  compiu- 
ta ,  e  eh'  ebbe  Carolina  manifestato  con 
istraordinaria  vivacità  la  gioja  che  le  veni- 
va da  '^iffatto  abboccamento  ,  impaziente 
madama  Westall  di  conoscere  la  prima 
impressione  del  figUuol  suo ,  gli  chiese 
sommesso:-  «  Ebbene,  Carlo,  che  ne  dite? 
la  trovate  cosi  bella  come  lo  [pensava^ 
te?(t 


«  Così  bella  dite,  madre  mia  ?  davvero 
che  fate  troppo  onore  alla  mia  imma^ 
ginazione;  miss  Redwood  supera  di  gran 
lunga  qualunque  modello  avessi  potuto 
idearmi.  » 

Pochi  giorni  dopo  V  arrivo  dei  We- 
stall,  Carlo  e  Carolina  davano  già  a  di- 
vedere quella  scambievole  felice  affezione 
che  era  sì  ardentemente  desiderata  dai 
loro  genitori;  desiderata  paiticolarmente 
da  Redwood ,  cui  T  esperienza  aveva  im- 
parato esser  la  virtù  sola  base  possibile 
della  ^danza  e  della  felicità,  e  che  per 
una  di  quelle  inconseguenze  che  non  sono 
rade ,  né  sorprendenti ,  mal  non  vedea 
che  la  virtù  fosse  dai  principj  della  re- 
ligione affortificata.  Tenera  ricordanza 
guardava  ancora  nel  cuore  pel  padre  di 
Westall,  ed  avvisava  pagare  un  tributo 
all'amicizia  che  ne  lo  avea  seco  lui  le- 

Sato,  rassegnando  a  Carlo  il  patrimonio 
ella  propria  figlia.  Se  a  caso  la  coscienza 
gli  mormof-ava  sommesso  essere  le  ric- 
chezze un  compenso  ben  tenue  ad  eS' 
^enziali  difetti  ;  gli  venia  d*  altra  parte 
qualche  consolazione  dell'  attribuire  quei 
di  Carolina  alla  funesta  influenza  deli'  a- 
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Yola  sua ,  sperando  nel  tempo  stesso  non 
essere  impossibil  cosa  il  rifonderne  il  ca- 
rattere ,  attesa  Y  estrema  di  lei  giovinezza. 
Tutto  ciò  che  aveva  inteso  dire  di  We- 
stall,  e  conosciuto  per  sé  stesso  diretta- 
mente dal  suo  corrispondere  con  lui  ave- 
va inspirato  a  Kedwood  alta  stima  per 
questo  giovine;  stima  che  0{,'gimai  in  af- 
fezione camb lavasi.  La  rassomiglianza  di 
Carlo  col  padre  suo  gli  richiamava  al 
pensiero  la  prima  e  più  felice  epoca 
della  sua  vita;  -  epoca  nella  quale  il  suo 
cuore  conservava  tutta  la  purezza  del- 
r  innocenza  ,  ed  in  cui  la  sua  mente  non 
era  per  anco  ottenebrata  dalle  dense  om- 
bre in  che  V  aveva  dappoi  involta  ui|a 
falsa  filosofia. 

Paventava  Redwood  sulle  prime  non 
avesse  il  capitano  Fitzgerald  fatto  sull* im- 
maginazione di  sua  figlia  pericolosa  im> 
pressione  per  un  rivale  ;  ma  dileguò  sif- 
fatto timore  allorché  videla  abbandonarsi 
senza  riserbo  all'  oggetto  presente.  Non 
'dubitava  menomamente  della  felice  rie- 
sclta  de'  di  lei  sforzi  a  cattivarsi  Westall , 
e  la  generale  sperienza  giustificherebbe 
forse  la   conchiusione  ,   che   non    havvi 


giovine  capace  di  resistere  ai  contrasse- 
gni d' .affetto  di  vivace  e  piccante  beltà, 
cui  la  copia  delle  dovizie  sia  tanta  da 
fare  un  velo  a  mille  difetti.  Una  super- 
ficiale osservazione  lo  persuase  che  po- 
teva contare  sulla  protezione  di  mistress 
Westall  per  sua  figlia ,  e  si  avvide  clic 
il  progresso  del  tempo  non  aveva  punto 
distrutta  T  inclinazione  alia  vanità  che  a- 
veva  in  essa  riconosciuta  ,  pur^  allor- 
quando era  questa  velata  da  tiM^ti  i  vezzi 
di  giovinezza. 

Era  mistress  Westall  una  di  quelle 
donne  che  sanno  farsi  amare  da  tutti  ; 
aggradevole  ne  era  la  figura,  grazioso  il 
contegno ,  ed  i  modi  cortesi .  Nulla  aveva 
mai  offerto  di  straordiuario  la  di  lei 
bellezza  ,  per  lo  che  s*  attirava  bensì  l'at- 
tenzione di  chi  la  vedea,  senza  però  pro- 
vocarne r invidia;  il  suo  spirito  non  era 
sì  profondamente  disegnato  per  dar  presa 
ai  pregiudizj  od  agli  austeri  princij)j. 
Apparteneva  ella  alla  numerosa  classe 
delle  persone  che  fennano  Y  opinion  loro 
sull'andare  della  società,  fra  la  quale 
trovansi  confuse  ;  era  in  somma  una  r«>n> 
piuta  conformista.  Nei  nostri  paesi  uici> 
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lìonali  era,    se  non  rigorosa,    esatta  al- 

neno  nelle  osservanze  religiose.  Ben  è  vero 
ivrebbe  essa  anteposta  la  temperata  dot- 
rina  degli  Episcopali  ,  a  motivo  dello 
tarsi  in  mezzo  che  faccano  fra  i  Lati- 
iidinarj  ed  i  Puriloni,  e  fors'  anco  per- 
hè  ella  era  la  dottrina  della  buona  so- 
ietà  ;  ma  siccome  la  di  lei  residenza  in 
in  villaggio  non  le  lasciava  libera  la  scol- 
a ,  così  porgeva  essa  un  esempio  edifl- 
;ante  coli' assiduo  assistere  che  faceva  o- 
;ni  domenica  al  servigio  della  congrc- 
azione ,  ed  andava  pure  talvolta  nel  vol- 
ere delJa  settimana  ad  ascoltare  una 
et  tura  ed  una  conferenza.  Contribuiva 
ssa  per  quanto  era  in  lei  a  tutti  gli  atti 
tili  e  religiosi  che  domandano  lo  zelo  e 
i  generale  partecipazione  ;  ma  siffatta 
irtuosa  condotta  derivava  dall'  imitazio- 
e  anzi  che  dall*  indipendenza  delle  sue 
pinioni  ,  giacché  possedendo  mistress 
V'estall  altra  fiata  tutti  i  favori  della  for- 
ane, e  vivendo  nel  bel  mondo,  aveva 
ombattuto  con  qualche  energia  (ne  era 
capace  di  mostrarne  molta)  contro  il  ri- 
;orismo  e  l'entusiasmo  del  marito.  Ove 
li   nuovo  foss'  ella  rientrata  nel   mondo , 
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sarebbesi  senza  sforzo  veruno  conformata 

a  tutte  le  di  lui  usanze,  ed  avrebbe  pur 
pazientata  gli  eccessi  di  un' aggradevole 
dissipazione.  In  una  delle  nostre  città  a- 
vrebbe  potuto  impiegare  il  mattino  della 
domenica  nel  ricevere  visite,  ed  a  Parigi 
occupare  questo  giorno  di  un  santo  ri- 
poso nel  trascorrere  un  pubblico  giardi- 
no, nel  tediarsi  ali*  opera  od  a  vuotare  il 
borsellino  ad  un  tavoliere  da  giuoco. 

Coloro  cui  recherà  sorpresa  che  simil 
donna  giugnesse  mai  a  piacere  a  Edmon- 
do Westall  darebbero  indizio  di  non  aver 
mai  posto  mente  sino  a  qual  punto  ]t> 
prime  affezioni  possono  essere  determi- 
nate  da  circostanze  locali  e  puramente 
fortuite.  Durante  il  tempo  de*  suoi  sludj 
al  collegio  convivea  Westall  in  famiglia 
co*  parenti  della  moglie  ,  e  lo  prese  la 
dolcezza  del  di  lei  carattere  non  che  la 
semplicità  dei  suoi  costumi,  punto  non 
badando  al  restante  colla  facilità  di  gio- 
yine  amatore  phe  tutto  crede  e  tutto  spera. 
Non  visse  sì  a  lungo  da  veder  cadere 
k  illusioni  dell*  amore  ,  e  se  talvolta  gli 
veniva  scorto  nella  moglie  qualche  tratto 
4i   vanità,  ne    accagionava    Io    stato    di 


umiltà  nel  quale  era  stata  questa  alleva- 
ta ,  e  che  r  ayea  potuta  avvezzare  a 
dar  pregio  soverchio  ai  vantaggi  della 
fortuna ,  del  ceto  e  della  moda .  Avea 
voce  "Westall  di  entusiasta  ,  e  V  era  forse 
realmente  ;  giaccliè  1*  interesse  che  lo 
prendea  per  altrui  conducealo  sovente 
alla  più  strana  dimenticanza  di  sé  me- 
desimo ,  né  i  suoi  mezzi  riescian  sem- 
pre a  bastare  all'  eseguimento  de'  suoi 
benevoli  e  filantropici  divisamenti.  Del 
pari  che  tutti  gli  entusiasti,  obliava  so- 
vente che  fragili  e  terrestri  erano  i  ma- 
teriali ch'egli  teneva  a  sua  disposizione, 
ed  espon evasi  pure  com'  essi  di  buon 
grado  al  ridicolo  de' piccioli  spiriti,  cui 
solo  idolo  é  l'oro;  mentre  sulla  vetta 
del  sacro  monte  onorava  egli  il  Dio  vi- 
vente. 

ISon  contava  Carlo  Westall  che  quat- 
tro anni  alla  morte  del  padre,  e  la  me- 
moria eh'  egli  avea  di  lui  serbata  produ- 
cea  sull'animo  suo  l'impressione  che  ri- 
sente un  Beato  colpito  ne' suoi  sonni  dalla 
luce  celeste.  Rammentava  sovente  le  vi- 
site seco  lui  fatte  nelle  capanne  drgli 
schiavi  infermi,  la  dolce  tenerezza  de* suol 
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sguardi,  e  T accento  di  sua  voce  nef-» 
y  atto  di  raccoinaiidare  un'  azione  vir- 
tuosa. Ma  la  ricordanza  che  più  fitta  re- 
stava gli  in  cuore  si  era  quella  degli  e- 
stremi  istanti  del  padre  suo ,  che  posando 
]a  mano  sul  capo  del  caro  figlio  il  be- 
nedicea  ,  e  mandava  fervida  prece  al  Si- 
gnore onde  il  serbasse  incontaminato 
da  ogni  mondana  bruttura.  Non  giugne- 
va  allora  Carlo  a  comprendere  qual  si- 
gnificato racchiudessero  quelle  parole,  uia 
nel  tratto  successivo,  e  frammezzo  agli 
adescamenti  della  vita  ne  avea  sperimen- 
tata la  salutare  influenza.  La  madre  sua 
aveagli  per  tempo  fatta  pigliar  co^'ni- 
zione  delle  carte  del  padre ,  ed  erasi  reso, 
percorrendole,  compiutamenle  istrutto  del 
carattere  del  genitore,  de*  suoi  numerosi  1 
sagrifici ,  dei  suoi  sforzi  generosi  ,  del- 
le speranze  e  de*  timori  che  a  lui  inspi- 
rava il  futuro  destino  dell*  amato  figliuo- 
lo. Erasi  egli  fatto  addentro  nel  santua- 
rio di  quel  cuore  paterno  ,  e  vi  aveva 
letto  la  tenerezza  e  la  sublimità  de* sen- 
timenti coi  quali  era  immedesimato.  Cìr- 
condavasi  di  continuo  Carlo  Westall  di 
$\  preziosi  documenti,    che   qual  un  an« 
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(reìo  tutelare  lo  dirigeano  in  tutte  le  sue 

a/.ioni ,  e  formayano  per  lui  una  specie 
di  coscienza  anteriore  che  lo  scampò  da 
più  d'un  fallo,  in  che  T avrebbero  im- 
manchevolmente  travolto  il  confidente  in- 
gegno e  la  dissipazione  della  balda  gio- 
vinezza .  Pochi  sono  i  genitori  eh'  anco 
viventi  cosi  salutare  impero  esercitar  pos- 
sano sull'animo  de' loro  figli. 


CAPITOLO     X. 

V  Donna  ,  si  schietto  quell*  istoria    co«ti| 
Che  saggi  e  stolti  n*  haii  la   mente  scossa, 
£  per  ulirla  a  varcar  valli   e  fnouti 
La  turba  tutta  de'  pastor  a'  é  mossa.  „ 

Ramsay'  s  Gentle  Shepherd^ 

v^oloro  soli  eh'  cbber  campo  di  osser- 
vare il  magico  effetto  prodotto  su  gio- 
vane donzella  dalla  presenza  di  colui  che 
ne  sollecita  il  favore ,  specialmente  se 
quella  i'  crede  meritevole  di  corrispon- 
denza d'affetto,  coloro  soli  poiino  pigliar 
giusto  concetto  del  cambiamento  che , 
dopo  r  arrivo  di  Westall ,  erasi  in  Caro- 
lina Redwood  operato.  Più  non  era  essa 
la  giovane  cervellina  e  garosa,  che  i 
giorni  consumava  nel  mal  umore  e  ncl- 
r  apatìa;  erasi  ella  fatta  di  repente  gra- 
zios.i  e  benevola ,  ed  avendo  pur  anco 
lasciato  i  suoi  primi  sospetti  contro  la 
buona  miss  Bruce  ,  non  sembrava  ad  al- 
tro intesa  che  ad  assicurare  un  nuovo 
trionfo  alla  sua  vanità.  Ognuno  (  eccet- 
tonc    Elena    eh' erasi  da  poco    tempo   in 


i  presso  clic  interamente  ritirata  dal 
.tante  della  famiglia),  rimaneva  atlon^ 

0  a  siffatto  cambiamento.  Ed  era  sì 
aordinario  questo  cangiamento  ,  che 
>5  Deborah ,  la  quale  aveva  preso  Ca- 
ina  in  ispiegata  avversione ,  e  che  di- 
iguevasi  per  la  caparbietà  di  sue  opi- 
»ni ,  fu  intesa  dire  che ,  dappoi  che 
inamorato  della  giovane  miss  era  giun- 

mostravasi  essa  brillante  quale  un  bel 
•rno  di  settembre  dopo  spersa  la  neb- 
,  ma  che  dal  canto  suo  anteponeva 
oro  i  quali  come  Elena  si  recavan  sem- 

1  il  sereno  sul  viso.  Siffatta  dichiara- 
ae  fu  da  miss  Debby  pronunciata  di 

tuono  di  voce  bastantemente  alto  per 
ire  inteso,  mentre  stava  essa  coutem- 
ndo  l'equipaggio  del  signor  Redwood 
era  stato  allestito  per  la  passeggiata, 
Iwood,  Carolina  e  mistress  Westall 
ansi    già  in  cocchio,  e  Carlo  Westall 

entrato  nel  parlatorio  onde  )  igliarvi 
erse  cose  che  Redvrood  vi  aveva  di- 
iticate.  Il  commento  di  Deborah  gli 
a  ferito  V  orecchio ,  ed  aveva  proba- 
aente  tratte  a  nuova  direzione  le  sue 
s  f  giacché   durante  il  diporto  non  ri- 
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stè   CaroHiia   dal  lanciargli  de*  frizzi  %xil 
suo  contegno  pensivo.  Persuadendosi  alla 
fin  fine  che  di    tal   natura   si  era    la  di 
lui  gravità  che  avrebbe  resistito  ad  ogni 
di  lei  sforzo  ,    gli  propose  di   'smr>ntare , 
e  di  avviarsi  seco  lei  ad  un  casolate,  ver 
cui  menava  un  sentièro  attraverso  i  cam- 
pi,  mentre  che  la  carrozza  giungerebbe 
per  la  strada  maestra  che  contornava  le 
rive   circolari   del  lago.  Accolse   Westall 
siffatta  proposta  più   da    uomo   che  non 
vuol  mancare  ad  un    riguardo ,  che    da 
fervente   amatore;    ma  allorquando    tro^ 
vossi   da  solo   a  sola  con  Carolina,  e  che  p 
ebbe  ella  dispiegata    P  onnipotenza  delle  ^ 
sue  attrattive,  non  potè  a  meno  del  ce- 
dere alla  sovrana   influenza   della    di  lei 
bellezza  e   della  di  lei  vivacità .   Mai  noo 
era  essa    sembrato    si  attraente  e   sì  bel- 
la.   ~   Deliziosa  era  la    sera;    costeggiato 
il    cammino    da  vago    boschetto ,    le  di 
cui    dolci      ombre     gì*  in vo Igeano  ;    gli 
augelletti  dispiegavano  soavi  i   loro  con- 
centi,  tutta  la  natura  infine  parca  cospi- 
rasse ad   eccitare    T  immaginazione  e  U 
sensibilità  del  cuore.  Scerdò  Carlo  la  sj- 
va  iisoiuzione  d*  aggiornare   la  dichiara 
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ìLion  sua  insino  a  ctie  avesse  potuto  cliia^ 
rire    il   dubbio  che  di  sovente  veniva  a 
molestarlo,  non  esser  cioè  tutto  in   Ca- 
rolina ne  sì  buono ,  né  si  amabile ,  cbe 
appariva  esserlo,  scordò  le    osservazioni 
di  miss  Deborah,  scordò  tutto,  tutto,  tran- 
ne la  presenza  ed  il  potere  dell'  avvenente 
compagna  ;  e    stava  per    manifestarle    i 
sentimenti   che  l'appassionato  suo  sguar- 
do   le  aveva    già    espressi,    allorquando 
ì*  attenzion  loro   venne  rimossa   da    ob- 
bietto    sì    interessante,   da    una  picciola 
ragazzina  che   stava  sul   limitar  della  ca- 
panna ,  dalla  quale  più  non  distavano  che 
>oclii   passi.    Scorgendoli ,   spiccò  questa 
n  salto  dai  gradini  dell'uscio   d'  ingres- 
>,  soffermossi,e  recando  poscia  la  mano 
la  fronte  per  farsi  schermo  contro  i  rag- 
dei  sole,    affissò  per  un  istante  i  sur- 
gnenti    con    somma    attenzione  ,    fece 
alche  passo  innanzi ,  si   fermò  di  nuo- 
si  coperse  gli  occhi  con  ambe  le  mani, 
adagiò     pel  lungo  sull'erba ,   accostò 
•ecchio  rasente  la  terra ,  e  parve  stare 
iscolto   alcuni  momenti;    risorse  po- 
,    s'  asciugò   gli  occhi  col   grembiule , 
ritrasse  tristamente.  Spinti  Carolina 
ìed.  ao 
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e  WestdII  da  un  sentimento  medesimo  ^ 
accelerarono  il  passo  ver  V  uscio  dell*  a- 
bituro.  Vi  rinvennero  una  do^na  ch'ei-a 
accorsa  al  pianto  della  ragazzina  ,  cui  si 
affaticava  indarno  di  far  comprendere 
ragione.  -  «  Dio  ne  ajuti ,  Peggy ,  voi 
guasterete  tutto ,  se  vi  comportate  in 
questo  modo.  »  -  Fece  pausa,  scorgendo 
che  la  fanciullina  s*  era  attirata  l'atten- 
zione degli  stranieri ,  ed  in  risposta  al-  / 
r  inchiesta  che  le  fece  Westall  onde  co-  ' 
noscere  il  motivo  che  V  aveva  indotto 
a  piangere ,  gli  disse  :  -  «  EU'  è  una  fan- 
ciullaggine ,  o  signore  ,  ma  ove  vogliate 
aver  la  com{)iacenza  di  entrar  nella  mia 
capanna  con  questa  giovane  signora,  vi 
farò  istrutto  d'  ogni  cosa;  o  piuttosto  ve 
ne  ragguaglierà  Peg^y,  giacché  quando 
la  costei  lingua  cade  su  tal  subbietto, 
corre  più  lesta  che  n(in  la  mia...  Ma  che 
veggo?  Che  beli*  equipaggio  si  avanza 
ver  noi!  -  Guarda,  lV<.^gy ,  che  sì  cho 
gli  occhi  tuoi  non  videro  giammai  cosi 
bel  cocchio .  »  -  Peggy  lascio  cadere  al- 
lora il  grembiule  che  tenevasi  ancora 
agli  occhi,  lasciando  apparire  una  figura 
piena  di  sensibilità  e  d*  intendimento.  Pa- 
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reva    avesse  tutto  ad   un  tratto  dimenti- 
cato il  suo  rammarico,  qualunque  ne  fosse 
la  cagione ,  tant*  era  assorta  nel  piacere 
di  contemplare  queir  equipaggio.  -  «  Ahi 
zia    Betty ,    »  -  sclamò    essa ,  è    il  ricco 
gentleman   che  è    malato  presso    il  sig. 
Lenox.    «  -    La   carrozza  si  arrestò    alla 
porta ,    e   mistress   ^Vestali   e  Redwood  , 
allettati   dalla    ricercata    mondezza  della 
Capanna,   smontarono,  e   tennero   dietro 
a  Carolina  e  Carlo  che  vi  erano  già  en- 
trati.  La    buona  femmina ,   ancor    fresca 
e   di   una  fisonomia  dalla  quale  traspari- 
va   il  contento   dell'  animo ,   pareva  fosse 
incantata  dell'  onore  che  gli   venia  fatto, 
a    tutto   rovistava,  recava  le  seggiole  a- 
gli    ospiti    suoi,  sprimacciava    il   cuscino 
d'  una  vecchia   seggiola  a   bracciuoli   pel 
sig.  Redwood ,  e  si  stemperava  in  iscuse 
sullo  scompiglio    e  sul    mal  essere    della 
sua  casa  ;   scuse ,  il  di  cui  effetto  [  e  ne 
era  forse  pure  lo  scopo  ]  si  fu  quello  di 
meritarle  altrettanti  complimenti  sul  com- 
piuto   buon  ordine   e  sull*  eccellente   te- 
nuta delle  sue  masserizie.  -  <  Ora ,  Peggy, 
disse  ella  tosto  che  furono   tutti  seduti, 
prendi  la  brocca  ,  e  reca  dell'  acqua  fre- 
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gca  dalla  sorgente;  questo  è  ciò  che,  gra- 
zie al  cielo ,  hanno  i  poyeri  di  si  buono 
quanto  i  ricchi ,  ed  i  tutto  che  abbia- 
mo ad  offerirvi.  Obbedì  la  ragazzina,  e 
qiiando  si  fu  bastantemente  discosta  che 
nulla  potesse  intendere,  disse  quella  don- 
na indirigendosi  a  Westall:  -«  Voi  bra- 
cavate sapere  ,  o  signore ,  la  cagione 
del  cruccio  di  quella  fanciulla;  poverella, 
le  venne  non  a  guari  ricuperato  l' uso 
della  vista ,  e  stava  in  attesa  di  tal  per- 
sona ,  eh'  ella  predilige  sovra  ogni  altra 
a  questo  mondo.  Allorché  vi  scórse  da 
lungi  con  questa  giovane  lady ,  pensò  che 
fo&se  la  di  lei  amica,  abbenchè  del  certo 
sia  questa  meno  alta  di  statura  ;  ma  Peggy, 
poverina,  non  ci  vede  ben  chiaro  an- 
cora, e  quando  le  vien  qualche  dubbio 
la  si  corica  per  terra ,  essendo  questo  il 
mezzo  di  cui  servivasi  da  prima  per  dare 
ascolto  ;  per  tal  modo  giunge  essa  a  dir 
stinguere  il  passo  di  miss  Elena  per  leg- 
giero che  sia,  quando  le  mie  povere  o- 
recchie  possono  appena  intenderne  il  cal- 
pestio. » 

«  Come  mai  è  divenuta  cieca,  buona 
(signora ,  e  come  riebbe  la  vi^t^?  »  chic* 
»e  Wwall, 
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<(  La  storta  è  assai  lunga ,  mio  buon 
signore.  Peggy  non  contava  che  un  anno 
allorquando  ammalò  di  rosolìa.  Siccome 
la  madre  sua  mori  in  quel  tempo,  ed 
io  pure  aTCTa  la  febbre,  così  alla  pove* 
retta,  che  Dio  nel  perdoni,  non  si  po- 
terono avere  tutte  quelle  cure  che  lo  stato 
suo  domandava ,  sì  che  ebbe  a  formarsi 
su  gli  occhi  suoi  un  velo  che  li  chiuse 
del  tutto  alla  luce .  » 

«t  Non  del  tutto  ,  disse  la  picciola  eroi- 
na del  racconto  entrando  colla  sua  broc- 
ca. Sapete  pur  bene,  zia  Betty,  che  di- 
stingueva quando   brillava  il  sole.  » 

«  E  vero,  e  si  fu  questa  circostanza 
che  diede  a  concepire  qualche  speranza 
al   dottore.  » 

«  T^o  ,  no  ,  interruppe  la  ragazzina  , 
è  stata  miss  Elena  che  die'  buone  speran- 
ranze  al  sig.   dottore.  » 

«  Che  Iddio  ne  la  ricompensi  !  prose- 
guì la  donna  sorridendo.  Peggy  pensa 
nulla  trovarsi  di  bene  nel  mondo  ove 
noi  faccia  miss  Elena  ;  ben  è  vero  eh*  ella 
è  stata  un  angelo  di  bontà  per  Peggy.   » 

«  Ditemi  un  poco ,  -  chiese  Redwòod , 
il  di  cui  interesse  per  la  storta  di  Peggy 
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parea  notabilmente  accresciuto  da  che  vi 
si   parlò   di  Elena,  -  ditemi   un  poco . 
buona    donna ,    come    mai   miss    Bruo 
ebbe    a   conoscere   quella  ragazzina?  » 

«  Iddio  ce  la  fece  incontrare  ;  il,  mu 
signore  ,  fu  T  opera  sua  ,  ma  la  fandoUi 
non  è  mia  ;  la  povera  sua  madre  rìpoii 
nel  cimiterio  del  yillaggio  lungi  da' pa- 
dri suoi ,  giacché  siamo  della  Vecchia-In- 
ghilterra. La  sorella  mia ,  la  povera  Fanny 
ebbe  i  suoi  errori  ;  era  essa  la  più  gio- 
vane di  dieci  figli  de'  quali  io  m'  era  li 
primogenita  ;  mia  madre  morendo  hm 
la  lasciò  fra  le  braccia  ancor  bambi- 
nella  !  la  considerai  come  mia ,  e  tutti  i 
il  padre  suo  specialmente,  gareggiammo 
nel  farne  una  ragazza  inviziata.  Non  toe^ 
cava  ella  ì  sedici  anni ,  che  ad  ogni  coito 
volle  farla  a  modo  suo ,  e  sposarsi  ad  vi 
giovine  soldato  del  nostro  villaggio  "l 
Corrucciato  il  padre  mio  la  caccio  di 
casa  :  ne  s' indusse  giammai  a  perdonar 
le;  ma  a  me  non  reggeva  il  cuore  at 
r  aspra  sentenza  ,  e  il  cielo  me  ne  ri- 
compensa; io  non  aveva  il  diritto  d 
negarle  perdono ,  sicché  la  seguitai  ne 
Canada  allorquando  il  reggimento  del  d 
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larito  ebbe  ad  essere  eolà  inviato, 
aeva  in  serbo  un  po'  di  danaro  che 

a  pagare  il  nostro  trasporto  , 
imanemmo  ben  tosto  al  verde ,  e 
insegiienza  alla  miseria  ed  agli  af- 
f  s'acquistò  Fanny  una  malattia  di 
Lore.  n  di  lei  marito  si  lasciò  an- 
il  le  male  compagnie ,  disertò,  e  passò 

Stati  Uniti,  ove  pure  lo  segni- 
lo recsandoci  a  vicenda  fra  le  brac- 
a  picciola  Peggy,  che  vedete.  Ci 
immo  in  questa  gretta  capanna  ove 
:emmo  pure  a  restarvi  il  marito  di 
y ,  ma  avendola  questi  di  lì  a  non 
ì  abbandonata  ne  mori  essa  di  cor- 
io,  lasciandomi  sola  a  questo  mondo 

mia  Peggy  cieca.  Buon  per  me  ,  o 
ire,  che  ho  sempre  saputo  accomo- 
li  alla  sorte  ,  sicché  mi  sottomisi  a 
to  piaceva  al  Signore  di  riservarmi, 
onfesso  non  ostante  che  vedendo  la 
Peggy.  cieca ,  ed  avendomi  i  medici 
lata  del  poterla  guarire,  mi  fìi  me- 
di una  gran  dose  di  coraggio  per 
gnarmi  alla  mia  situazione.  É  la 
sanza  della  vista  la  più  dolorosa  di 
i  le  privazioni  per  im  fanciullo ,  ma 
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pausando  cb'ei  bisognava  voler 
(;Jie  noD  pnievasi  impedire,  mi  pò 
vurare.  Benedisse  Iddio  i  miei 
siccliè  Peggy  ed  io  vivemmo  ^  ( 
contente,  che  molli  ricclii  noi  boi 
benché  pajano  alla  moliitudine  ' 
liei.    . 

<  Senza  dubbio,  senza  dubbio, 
donna ,  ~  disse  Redwood  colpito 
mirazione  per  la  pratica  filosofia  < 
sta  semplice  creatura  ;  -  quanto  n 
raccontato  della  vostra  storia  intet 
ne  mette  in  viva  brama  di  canost 
rimanente.  » 

•  Si ,  si,  disse  la  plcciola  Pegg] 
presto  zia  Beiiy,  narrate  loro  qut 
guarda  miss  Elena  ;  sono  sicura  e 
riuscirà  loro  pìii  grjto  di  tutto  il 
te  !  -  Che  ve  n'  andate ,  signor. 
Disse  ella  volgendosi  a  Carolina  < 
sona  in  piedi ,  indirigendosi  Te: 
porta. 

"  No  ,  non  me  ne  vado ,  fìgliua 
riipose  d'un' aria  incresciosa,  pri 
tenermi  presso    la   porta.  » 

•I  Saranno  domani  cinque  sett 
ripigliò  la    narratrice ,  che  per  la 


▼olla  vidi   miss    Elcna  ;   era   V  indomani 
del  funerale  del  giovine  Alien .  La  scorsi 
seduta  su  quel  masso  appiedi  di  quell'  ol- 
mo che   vedete  là    in    fondo ,   con  una 
matita  fra  le  mani,  ed   un  gran  cartone 
sulle  ginocchia.  -  Il  mattino  susseguente 
Peggy  r  intese  cantare,  e  le  si  fece  presso 
pian  piano  ,    giacché ,   come  la  vedere  , 
Peggy    lascerebbe   la    sua  colezione   per 
ascoltare  una   canzone.  Vidi  che  la  gio- 
vane signora  guardava  attentamente  Peg- 
^,  si  che  mi  presi  la  libertà  di  avvi^ 
fonarmi  a  loro ,  e ,  lo  credereste ,  signore? 
Vidi  eh'  eli'  avea  disegnato  sul  suo  cartone 
questo  meschino  tugurio,  V  albero  mezzo 
Onorio   che    sta  davanti    la  porta  »   colla 
vecchia  panca   e  la    caldaja  pel   ranno, 
la  vacca  che  stava  pascolando,  e  la  mia 
Peggy    che  la   stuzzicava    con  una  bac- 
chetta I!!...    Non    potei    restarmi   dal 
chiederle  perchè   non    avesse    disegnato 
piuttosto  una  delle  belle  case  del  villaggio 
che  hanno  due  fumajoli ,  un  buon  tetto 
quadrato,  una  vaga  barricata  all'ingresso 
della  corte ,  e  degli  alti  e  dritti  pioppi 
al  dintorno:  essa  si  pose  a  ridere ,  e  mi 
yi^ose  che  più  le  dava  nel  genio  la  mia 


capanna.  Poi  couiincift  a  parla 
Peggy,  e  toslo  che  seppe  eh'  eli'  er; 
giitò  da  un  canto  la  sua  matita , 
tODe  ed  ogni  cosa  per  pigliarsela  ii 
bo,  e  mi  disse:  «  bisogna  far  > 
cosa  per  questa  ragazza.  ■>  Meni 
parlava  ,  grosse  liigrime  gocriavi 
suoi  begli  o>:cbi  turchini  ì  e  sallo 
non  vidimai  U"rinje  sì  belle.  Da 


mai  di  qui 

poi,  signore,  non 
recarsi    ogni  mattina 

rimanervi  tr 
Peggy  nel  e 
e    delle   ca 

e  o  quailro  ore  ,  per 
ucire ,  ed  insegnarle  di 

..   Sentite 

Carolina  ?  .  -  chiesi 

wood   con  qualche  vivacità. 

«  Non  sono  sorda,  graiie  al  ciel 
buon  papà  ;  certo  the  senio.  » 

•   Proieguite  ,  buona  donna ,  » 
Redwood. 

i  pr 

giacché,  Dio  mei  perdoni,  non  a 
mai  posto  r  animo  ad  insegnarle 
phe.  --  Peggy,    indate  a    cercare 

ÌofM  che    avete  fatte ,    delle  qua 
ilena  tì  predici  buono  t 
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Pòrse  la  picciolina  le  borse ,  le  quali 
erano  di  calicò t  e  cucite  con  precisione. 
Carolina  interruppe  il  filo  della  narrazio- 
ne, proponen(lo  la  compera  delle  dette 
torse,  eh'  ella  pagò  generosamente. 

Parca  la  zia  più  scossa  dalla  genero- 
sità di  miss  Redwood  di  quello  fesselo  la 
Semplice  P<*ggy;  or  gliene  fece  ampj  rin- 
graziamenti :  ripigliando  indi  l'interrotta 
t^arrazione,  disse  che  miss  Elena,  non 
-on tenta  di  quanto  aveva  fatto ,  condusse 
i«co  un  giorno  il  dottor  Bri&tol  per  esa- 
f>ìinare  gli  occhi  di  Peggy.  -  «  Questo 
ìoitore,  dicea  \^  donna,  era  venuto  à 
stabilirsi  a  Eton,  né,  dacché  mi  èra  pò^tà 
%  considerare  la  cecità  di  Peggy  come 
i-ticurablle ,  non  aveva  io  mai  disegnaro 
^i  consultarlo.  Questo  dottore  però  pra- 
ticava un  nuovo  metodo  alla  moda  per 
la  cura  degli  occhi  ,  del  quale  gli  altri 
tiiedici  del  paese  non  aveano  nemmanco 
inteso  parlare,  sicché  appena  ebbe  esa- 
tninata  la  fanciulla,  dichiarò  che  un  oc- 
chio potea  benissimo  guarirsi.  Si  fu  allorat 
rhe  la  povera  Peggy  ebbe  a  pigliar  graa 
spavento  !  L' idea  d*  una  operazione  la  rese 
jpresso  che  pazza ,  né  io  poteva  far  qual- 
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che  cosa  per  lei  ;  sempre  aTeva  io  fatt^ 
il  piacer  »uo,  giacche  ,  chi  mai  ayrebt^ 
potuto  ,  o  mie  care  signore ,  aver  un  cuore] 
sì  duro  per  contrariare  una  povera  ban-I 
bina  cieca  ?  Miss  Elena  però  ,  che  Dio  Iti 
rimeriti,  facea  di  lei  tutto  che  voiea  senzif 
disgustarla,  giacche    Peggy  ama  miss  £-1 
lena  sovra    tutto  ciò    che  esiste  in   sull 
terra,  e  forse ,  almeno  lo  temo  assai, 
tutto  ciò  che    speriamo   nel    cielo.  Of 
giorno  essa  correva  a  presentare  miss 
lena  delle  fragole  le  più  elette,  delle  n 
di  tutto    quanto   insomma   lusingava 
aggradevoi mente  ì  sensi  che  la  poverett 
aveva  conservati.  -  Oh  !  quante  volte ebl 
a  dirmi  che  la  di  lei  voce  era  più  dolc 
del    canto    degli  augelli,    del    mormorii 
delle  acque  che    vengono  ad    accareza 
la  riva  quando  la  brezza  d'una  bella 
rata  spira  per  la  superficie  del  lago; 
era  questo,  prima  eh'  ella  conoscesse mii 
Elena ,  il  suono  che  più  le  recava  piacef 
air  orecchio  ,  si  che    trascorreva  sovenl 
le  intere  ore  ad  ascoltarlo  senza  osare 
moto ,  nò  quasi  trar  fiato .  » 

Lo  stile  episodico    e    minuzioso   del 
narratrice  poneva    a  troppo  dura    proti 
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capo  della  sventurata  Fanny.  -  Aveva  v 
duto  spirare  mia   sorella   sur  una    tert^^ 


straniera. . .  eppure  nulla  aveva  pcnetrj^y 
to  sì  al  profondo  il  mio  cuore  quanto  p 
questo   grido!!   Mi  prostrai  ginocchioni,  "' 

11  *  *  J*  11  .1**  *  *  L 


-  nulla  io  vidi ,  nulla  udii ,  insino  a  che 
rai  sentii  ali*  intorno  del  collo  le  braccia 
di  Peggy  eh'  esclamava  :  Oh  1  zia ,  la  it- 
do,   -r   vi  vedo!  » 

Molte  storie  con  assai  più  d'  eloquenzi 
raccontate  produssero   minore  effetto  di 
questa    semplice  narrazione    d«lla  baooi 
zia.  -  Mistress  Westall  asciugava  le  lagri- 
me cht  le  inondavano  gli  occhi ,  Caroli- 
na recavasi  il  fazzoletto  a' suoi,  ia  fìsono' 
mia  espressiva    di  Redwood    annuuzian 
che  sentimenti    più  elevati   della  pierà  e 
della    compassione  gli   si  erano    ridestati 
neir  anima,    e  Carlo ,    che  si    era   presa 
sulle  ginocchina  la  picciola  Peggy,  le  fa- 
ceva mille  interrogazioni   relative  a  miss 
Bruce,  e  le  manifestava  colle  sue  carezze 
quanto  gli  toccasse    il  cuore    V  innocente 
espressione  della  di  lei  riconoscenza  e  del 
di  lei  amore. 

Prima  di  prender   da  loro  commiato, 
vennero  fatti  teneri  addio  a  Pcggy  ed  alla 
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^i   lei  zia.  Durante  il  cammino  sembniTa 

Ognuno  assorto  nelle  proprie    riflesfiioni, 

^  lledwood  Tolgendosi  alla  figlia,  le  chiese 

&«  si  riso^Teniva  della  fatale  citazione;  - 

«^    che  i  caratteri  i  più  templici  sTentano 

^sdYolta    r  arte  di  coloro    che   studiami 

decifrarli?  » 

«  Me  ne  ricordo  benissimo ,  disse  ella, 

la  credeva  che  i    caratteri  di  tal  natura 

Lon  valessero  punto  l'incomodo  ch'uom 

piglia  :per  comprenderli.    »  -  Al  loro 

^KStorno  venne  in  sussidio   di  Carolina  la 

^^erimonia  del  thè ,  e  ruppe  la  catena  delle 

(rie  idee  nelle  quali  era  immersa  la  fa- 

liglia.    Secondata    da  roistress    Westall, 

^^minciava  ella    a  diffondere  la   festività 

Cra  i  nostri  viaggiatori ,  ma  il  destino  non 

^area  disposto  a  limitare  a  quelle  prove 

te  sue  persecuzioni  ;  giacché  non  era  an- 

<cora  stato  tolto  1*  apparecchio  del  thè,  che 

nel  momento  istesso  in  cui  sembrava  a- 

resse  dimenticato  il  malaugurato  incontro 

Iella   passeggiata,    e  che    scoppiettavano 

^ggiadran;ente  d'  ogni  intorno  le  scintille 

^1  suo  spirito ,  venne  ella  di  repente  scon- 

rtata  dal    giugner  che    fece    nella    sala 

is  Deborah  annunziando  che  •  e  Biliy 
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Raymond,  la  i 

^B  1 

pria  madre  infi 

^H'ii 

pescagioni,  er 

^B  'd 

f;enileman  fon 

^Hlr  ^ 

rositi  di  risaw 

^Hti  >^ 

atlrez»;,  de'qi 

^H    '  L 

andata     di'-pe. 

fantasia  venute 

senturarsi    nel 

^^H.'  f 

questa  la  prim; 

aentiya  parlare 

quindi  essere 

^^H' 

licolarità.  Glie 

^^^^^H  1 

racconto  Caro! 

^^H 

dietro  di  che 

^^B 

mandalo   Dehc 

^^■i  '   '  ' 

tesse   la  perditi 

^HV  ' 

povero    jicjcal 

^HiV^ 

della  più    geni 
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«cintiltanli  dell 
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cagione  la  buo 
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telto.feceDeboi 

liete  dicendo:  - 

"ili  Ti  d  trov. 

^^r                È  '' 

(i)  Scudiere, 
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1  esso  lo  merita  giaccliè  è  un  bravo  ra> 
zzo .  Bene  »  bene  davvero ,  mie  belle 
eature,  -  proseguì  volgi'ndo  lo  sgnardo 
naiss  Redwood  ed  «  Wcstall,  -  la  è 
oprio  una  bella  cosa  quando  il  cuore 
la  borsa  di  un  gentiluomo  possono 
jnminare  di  pari  passo;  guardate.  .  .  - 
qui  allargò  il  pugno  per  esaminare  le  mo- 
lte; -  ecco  assai  per  far  palpitare  un  gio- 
n  cuore  dal  piacere  ;  ecco  assai  per  dif- 
ndere  la  gioja  nel  cuore  di  una  povera 
jcchia;  cosa  a  dir  vero  non  tanto  a- 
ìvole;  e,  infin  de*  conti  poi,  squire,  la 
>n  è  che  una  goccia  d'  acqua  caduta  da 
i  catino  riboccante.  Oh!  voi  altri  rie- 
li,  potreste  ben  essere  altrettanti  Iddìi 
lUa  teiTa  ove  lo  voleste  !  » 
«  E  come  mai ,  miss  Debby  ?  -  chie- 
il  sig.  Redwood,  cui  recava  piacere  il 
rvore  eh*  ella  poneva  nel  difendere  gì*  in- 
ressi del  povero  Raimondo  ,  -  se  vo- 
>te  aver  la  compiacenza  di  prescriver- 
:  una  regola  facile,  non  sarei  forse  reni- 
ite  a  conforoiarmivi.  » 
«  Che  la  causa  del  povero  divenga  la 
a  :  questa  regola  è  breve  e  facile ,  squi- 
9  come  lo  avete  di  già  esperimentato. 
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Egli  è  un  affare  ageyole  pel  cuore  il  e 
minare  giusta  i  dettami  della  Santa  Scrìt- i 
tura,  i  quali  ci   son  sempre    d'  innavj^'^ 
a  mostrarne  la  strada  della  felicità  e  del 
vero.  »» 

«  La  sagacità  o  i'  eloquenza ,  notò  We- 
stall  aRedwood,  disvelarono  a  miss  De* 
borah  le  prove  le  più  soddisfacenti  delU 
divina  origine  di  nostra  religione.  »  " 
Redwood  torse  gli  occhi,  aggrottò  le  so- 
pracciglia, e  si  pose  a  rassettare  sbada- 
tamente il  fazzoletto  di  seta  che  dal  collo 
gli  teneva  in  sospeso  il  braccio  infermOi 
mentre  Carolina  facendosi  ala  del  ven- 
taglio ad  un  lato  del  viso,  onde  impe- 
dire che  il  padre  suo  non  1*  osservasse, 
bisbigliava  sommerso  ali*  orecchio  di  We- 
stall  :  -  Mio  Dio  !  non  sapete  dunque  che 
papà   è  un  incredulo  ?  » 

«  Davvero!  Oh  sciagura!  » 

P^on  sapremmo  dir  giusto  sino  a  qual 
punto  la  subitanea  aria  di  gravità  ch'eb* 
be  ad  assumere  la  figura  tutta  di  Westall 
a  quelle  parole ,  s' avrebbe  potuto  attira- 
re le  lagnanze  di  Carolina,  se  V  attenzio- 
ne di  lei  non  fosse  stata  altrove  rivolta 
4al  padre,  il  quale,  desiderando  dar  al- 

/ 


/■ 
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tro  corso  alla  coaversazione  che  stava 
per  aprirsi  la  cbiete,  del  perchè  non  gli 
avesse  mai  partecipata  l'avventura  del 
battello. 

«   Oh!  me  ne  era  del  tatto  dimenticata, 
■rispose   ella  ;   e ,    a    motivo  del   piacere 
che  provo  nel  vedere   mistress  AVestall,  - 
«  il  figlio  suo,  purea  aggiungessero  i  di 
lei   occhi    che   si  trovavano    teneramente 
conversi  in   Carlo.   Siffatta  risposta   non 
parve  soddisfacesse  pienamente  Westall , 
«  malgrado  del  lusinghiero  accessorio  di 
«h'ella  era  stata  corredata,   sì  che, dopo 
-aver    riflettuto    un    momento    disse  :    — 
«  Spero  che  miss  Redwood   si  ricorderà 
ancora  della  presenza  diépirito  dimostra- 
ta  dalla  di  lei  amica  in  tale  occasione  ?  » 
«  Da  miss  Bruce  ?  —  No ,  no  del  certo; 
abbenchè  mi  privasse   della   gloriosa  cir- 
costanza  di  essere   salvata  da  voi,  signor 
Westall,  circostanza  che  avrebbe  potato 
figurare  maravigliosamente  iii  un  roman- 
zo. » 

«  Io  non  so  cosa  voglia  significare  utia 
circostanza ,  e  poco  me  ne  curo ,  -  dis- 
fc  Debby,  che  si  era  fermata  sentendo 
'acuirsi  air  orecchio  il  nome  di  Elena  ;  - 
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60    però  che  se  qualcuno  m'avesse 
tratta  dal  pericolo  d*  affogare ,  od  ai 
da  quello  soltanto  di  inzupparmi  nel] 
qua,  non    avrei    certamente    lasciata 
altri  la  cura  di  raccontarlo.  » 

Elena  Bruce ,  senza  che  ninno  lo 
spettasse,  trovavasi  uditore  involontar 
questa  conversazione.  Rientrava  ess 
casa  dopo  una  delle  sue  solite  passegj 
solitarie,  e  passava  il  limitare  della 
ta  giusto  allorquando  le  ferì  l'orec 
r  inchiesta  che  Carlo  indirigeva  a 
Redwood.  Difficile  era  la  di  lei  situi 
ne ,  giacché  non  poteva  innoltrarsi  s( 
essere  osservata,  né  rimanere  senz'a] 
rire  indiscreta.  Mentre  stava  in  fors( 
partito  cui  attenersi,  il  sig.  Redw 
chiese  a  Debby,  perché  mai  da  qua 
giorno  stesse  miss  Bruce  si  costantem 
confinata    nella  camera  di  mistres  Al 

«e  Ebbene  ,  disse  Deborah ,  sapf 
che  quella  povera  vecchia  è  cixicciats 
6uoi  travagli,  e  che  appeàa  Elena 
fuor  di  vista  per  un  momento ,  la  si 
ne  a  piangere,  ed  a  domandarla  e 
nn  ragazzo  che  strilla  per  andar  di 
alla    madre  i  noi*  facciamo    tutto  qi 


1 


5a5 
clie  possiamo  per  calmarla ,  ma  nessuno 
giunge  a  farle  intender  ragione ,  giacche 
non  V*  ha  che  quello  che  fa  Elena  che 
le  paja  ben  fatto  :  non  saprebbesi  imma- 
ginarlo quanto  questa  povera  creatura  si 
affatichi  intorno  a  quella  vecchia  signora; 
sarebbevi  certo  quel  tanto  da  stremen- 
zire  le  forze  di  Sansone.  Ne  parlo  ben 
io  di  questo  le  tante  volte  a  mistress  Al- 
ien ;  ma  fategliela  capire  ora  se  potete  ! 
Eppure  ne'  suoi  giovani  anni  è  sti»ta  la 
donna  la  più  dolce  e  la  più  ragionevo- 
le.  V 

«  Egli  è  veramente  uno  stupore ,  av- 
verti (Carolina  d*  un' aria  affettata,  il  ve- 
dere quanto  siano  operose  queste  donne 
della  Nuova-Inghilterra.  » 

«  Cosa  veramente  sorprendente,  ripe- 
tè mistress  Westall;  vedete  cosa  fa  la 
forza  deir  abitudine  ,  cara  mia.  » 

«  La  Nuova  Inghilterra  l  -  l  abitudine^. 
sclamò  Deborah  ;  volete  ve  lo  dica  ?  ei 
non  è  Tesser  nato  piuttosto  qui  che  là  , 
non  è  r abitudine;  non  è  nemmeno  la 
robustezza  delle  membra  che  operi  in 
questo  qualche  cosa;  ma  eccovi,  disse 
posandosi  la  mano  fui  cuore ,  eccovi  di 
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onde  scatui'isce  la  forza  e  la  pazienza  %J/  / 

miss  Bruce.  »  / 

Traluceva  nel  modo  di  esprìmersi  di 
Deborah ,  se  non  dell'  eloquenza ,  alme- 
no una  nobile  energia ,  e  Carlo  Westall, 
che  avea  ascoltato  la  conversazione  dal 
suo  conoinclare  con  un  interesse  che  pun- 
geva al  vivo  Carolina  ,  chiese  qual  gra- 
do di  parentela  sussistesse  ira  mistresi 
Alien  e  miss  Bruce.  «  Esse  non  sono 
punto  parenti  »  replicò  Deborah;  ed  ifi* 
fingendo  ricordarsi  di  repente  che  BìXtj 
il  pescatore    1'  aspettava,    esci  di  starna» 

ce  L'  attaccameuto  di  miss  Bruce  è  co- 
sa poco  comune,  disse  Westall;  ma  non 
ci  debbe  sorprendere  dopo  tutto  ciò 
che  ne  venne  testé  raccontato  :  havvi  nel- 
la sua  fìsonouiia  e  nel  suoi  modi  uu  nou 
so  che  di  puro  e  d'amabile  che  trovati 
perfettamente  all'  unisono  colla  sua  disin* 
toressata  condotta.  » 

«  Ella  ha  veramente  l' aria  di  una 
persona  come  va,  osservò  mistress  Westall. 
3Ia  in  qual  grado  di  attenenza  si  trota 
ella  mai  coi  Lenox  ?  «  -  disse  indirigen- 
dosi a  Carolina. 

i  Oh  I  non  v'  ha    alcun  vincolo  di  pt» 
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rentela  fra  lei  ed  i  Lenox ,  rispose  Caroli^ 
na.  La  è  un  personaggio  si  misterioso  che 
la  celebre  maschera  di  ferro.  Ho  fatto  di 
tutto  per  sapere  se  ella  ha,  o  se  avesse 
giammai  avuto  padre ,  madre  fratelli  o 
sorelle,  e  non  ne  sono  giamuiai  venuta 
a  capo ,  sicché  finalmente  mi  tenni  al  con- 
chiudere  esser  ella  di  quella  tal  razza  di 
gente  che  il  vecchio  colonnello  Luiston 
chiama,  come  voi  sapete,  o  papà,  della  fa- 
miglia di  Melcbisedech .  » 

Y*era  nella  risposta  dì  miss  Redwood 
tale  indizio  di  leggerezza  empia  e  crudele, 
che  compì  di  trarre  d' incanto  il  core  di 
Carlo  Westall.  Stava  esso  allora  giuoca- 
rellando  colla  borsa  di  Carolina,  del- 
la quale  tirava  e  ritirava  alternativamen- 
te le  cordicelle,  ed  ali*  udirla  gittolla 
da  banda  ,  non  già  con  quella  sorta  di 
scrupolosa  attenzione  d'  nn  amante  che 
può  benissimo  paragonarsi  al  profondo 
rispetto  d' un  sacerdote  che  tratta  le  sacre 
suppellettili,  ma  sibbene  con  un  fare  fred- 
do ed  indifferente  ed  esci  incontanente 
dair  appartamento.  Nel  suo  passaggio  si 
avvenne  inElena  ch«,  al  di  lui  avvicinarsi, 
aveva  presa  la  fuga  nell*  intento  d*  iscan  - 
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sarlo.    La    ritratta  era  divenuta  impossi-- 
bile  ed  era  cliiaro   che  ella  aveva  intesa  la 
conversazione.  -Infuocato  era  il  di  lei  viso, 
tutta  in  scompiglio  lafisonomia.-  Gli  oerhi 
suoi  s' incontrarono  in  quelli  di    Westall: 
uno  solo  sguardo  bastò  ad  esprimere  1*  an- 
goscia dell'  una,  Y  indegnazione  dell'  altro. 
La  scintilla  medesima  aveva  infiammato  i 
loro    sentimenti  più  puri  :  era  questo  uno 
di  que'  momenti  in  cui  V  anima   si  risve'a 
pomposa  de'  suoi  colori  più  brillanti, in 
cui   parlano  i  tratti    della  figura  senza  il 
sussidio  del   linguaggi»).  La  prima  impul- 
sione di  Elena  era  stata  quella  di  passare 
nella  sua  camera;  ma  lo  sguardo  edi  modi 
di  Westall  diedero  altra  direzione  alle  sue 
idee.  Tanto  si  è  il  potere  del laj simpatia?- 
«  Fermativi  un  istante,  di    grazia,  sig. 
Westall,  »  -  disse   ella  entrando  precipi- 
tai iroente  neir  appartamento  del  sig.  Red- 
wood,  intanto  che  Carlo  rimaneva  immobi- 
le presso  la  porta. 

La  di  lei  presenza  produsse  1'  effetto 
dell'elettricità.  Carolina  si  alzò  dalla  sedia, 
Redwood  sclamò:  «  Cielo  !  »  e  mistress 
Westall  disse  sospirando  :  «  che  pecca- 
to 1  » 
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■  MiisRedvrood, disse  Eleni, noDTen- 


e,  cosa  elle  era  del  tutto 
involontaria  dal  canto  mio;  ma  vengo  per 
riporre  in  salvo,  tanto  die  mi  sarà  dato,  la 
memoria  di  mia  madre  dalle  vostre  ma- 
levoli insinua/ioni.»-  La  parola  mia 
mndre  sembrava  avesseld  soCfor-ata  tosto 
che  1'  ebbe  emessa  :  una  subitanea  de- 
bolei^a  r  avea  soprappresa,  si  che  vi- 
dcsi  astretta  ad  appng(;iarsi  al  dorso  della 
sedia  a  bracciuoli  ilei  signor  Rpdwood  ', 
trionfiindri  alla  prrfine  de'  diversi  senti- 
menti che  le  combattevano  il  cuore,  si  rieb- 
be e  ijrosejrui  : 

"  Miss  heilwood  ,  egli  è  vero  eh'  io 
sono  sfortu natalmente  u.i  essere  itolalo  in 
questo  mondo  ,  ma  non  ho  punto  rercato 
di  avvolgermi  nel  mistero:  pensii  che  1'  o- 
scurìlà  della  mia  situasione  mi  ponesse  al 
coperto  dalle  osservazioni  e  dalla  curio- 
sità ,  ma  non  fu  così.-  Sì  ;  v'  ha  del  mi- 
sl>:ro  nella  breve  istoria  del  viver  mio , 
ma  nulla  v"  è  fhe  il  disonori.  Mia  madre 
mori  che  io  m'era  ancora  bambina  ,  e  so 
Bulijuito  che  il  padre  mio  la  sopravvisse  , 


?  le  era  sposo.  -  Qui  la  Toce  d'E^ 
s'  affiexoli  ;  fece  pausa  un  i^taI1te  per 
re  il  fiato  ,  e  oontinuò  :  -  Qjjcsfj  T^t. 
lenne  dichiaraùoDe  che  fece  a/  /ett^ 
Gite.  Le  prove  del  suo  matrimonici^ 
ri  documenti  relativi  alla  mia  nasciA 
>Tano  preseutemente  in  mio  poesetso 
Da  scatola  suggellata.  Per  ultima  vo^ 
mi  prescrisse  la  madre  di  non  aprir- 
le ad  un'  epoca  eh'  ella  ha  designata, 
il  Toler  suo.  Guardai  questo  sacro 
sito.  -  di^se  giungendo  le  mani, e 
do  i  suoi  begli  occhi  al  cielo  come 
(raeliti  custodivano  1'  Arca  del  Dio 
te  :  -  ma  il  tempo  s'  avvicina  in  cui 
rà  data  facoltà  di  esaminarne  il  con- 
o  . . .  e  d'  esplorare  finalmente  i  se- 
della  mia  storia  misteriosa.  » 
])he  !  interruppe  Redwood,  miss  Bm- 
Elena...  mia  povera  figlia ,  vi  siete 
uillamente  conforoiata  ad  un  ordine 
trano  ed  arbitrario  ?  » 
on  ho  mai  inteso  nulla  di  più  ridicolo! 
ò  Carolina.  Né  io  pure,  disse  mistress 
ili:  cosa  veramente  inesplicabile!  » 
'la  disse  Westall,  ma  gli  occhi  suoi 


«tre 

**   cosi 
ente,  i^ 

ornai  si  i^j^ 

«    io  non  > 

£lena 
ogrni  or; 
voce,   e 

l,t-ti  gli   ev€ 
jìo'tivo  l'in 
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erano  intentamente  affisati  nel  bel  viso  di 

Elena  ,  la  quale  rispose:  --  «  £  che ,  si- 
gnora, sarebbe  inesplicabile  per  voi, che 
avete  un  figlio  tenero  e  rispettoso  :  per 
voi,  miss  Redwood,  che  siete  chiamata  o- 
gni  giorno  a  compartire  le  vostre  cure  ad  un 
buon  padre,  ch'io  considerassi  come  sacro, 
come  prezioso  ii  solo  filiale  dovere  che  mi 
avessi  ad  adempiere?» 

«  Voi  spingete  lo  scrupolo  troppo  in 
là ,  miss  Bruce,  disse  Redwood.  Egli  è  un 
oltrepassare  il  limite  del  dovere  il  sotto- 
mettersi a  una  restrizione  così  sragionevo- 
le, cosi  bizzarra:  forse  vostro  padre  è  vi- 
vente, forse  reclama  le  cure  affettuose  del- 
ia propria  figlia,  mentre  voi  rendete  un 
omaggio  immaginario  a  colei  eh*  è  fatta 
ornai  sì  insensibile  quanto  la  terra  che  la 
ricunpre.  » 

«  Io  non  la  penso  così  ,  signore  ,  ri- 
spose Elena  con  impeto,  mia  madre  parmi 
ad  ogni  ora  di  averla  vicina;  intendo  la 
sua  voce ,  e  provo  la  di  lei  influenza  in 
tutti  gli  eventi  della  mia  vita;  ignoro  qual 
motivo  r  inducesse  ad  impormi  quella  re- 
strizione, ma  mi  riporto  alia  tenerei^za  del 


i^^' 
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ri  Tin^si  pieci[>itc:si  iilla  jirojiii.T  ttjn^aumV 
ceiciirvi  un  rilupio. 

Risiiouando  ancora  all'  orecchio  dì  Ca- 
rolina le  ultime  parole  di  Wwtall  :  -  «  vo- 
glio sperare,  signore,  dtue  ella  volgendosi 
a  lui,  che  non  sarà  slata  vostra  intenzione 
di  pormi  nel  novero  del  cattivi  o  declt 
invidiosi  P  ■ 

I  No,  non  senta  dubbio,  mia  cara 
Carolina,  sclamò  mistress  "Westall:  come 
mai  potete  fare  simil  domanda  ?  Non  era 
questo  il  disegno  del  figlio!  mio.  Non  è 
vero,  Carlo?  . 

Westjll,  senza  darsi  cura  di  appog- 
giare r  apologia  che  la  di  lui  madre  pre- 
tentava  in  suo  nome,  limltossi  a  dirfred- 
damente ,  che  sperava  che  miss  Redwood 
non  pensasse  meritarsi  di  essere  per  tal 
modo  classificata. 

a  No,  mio  Dio!  rrspose  Carolina.  Non 
lagnava  nemnieno  a  ferire  i  sentimenti  dì 
quelU  povera  rre atura  :  chi  s'  avrebbe  mai 
immaginato  cW  ella  stesse  in  orecchi  all' 
nulo  P  Ma  voi  Kipete  il  vecchio  prover- 
bio ,  mistress  Westall  :  i  cwinsi  non 
teiiona  m«ì  uulia  di  buono  tut  loro  ton^ 
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«  Non    è  che  troppo    vero  , 
I  '  xosa  Carolina  »  -    replicò  inlstrc 

!  ;  stali. 

1  •  '    I  e  Ah  !  madre  mia  ,  »  ~  sclam< 

;  { :   1  d'  un  tuono  che  esprimeva  il  rin 

[  ^   :.f  e  che  sentiva  più  del  rammaricc 

';      p.  corruccio  ;  né  potendo  più  oltre  : 

re  il  compiacente  piaggiamsnto  e 
dre  sua,  né  volendo  forse  pur  anc 
travedere    la   propria    emozion 
,  trasse. 

e  Ah   Carolina  !  la    vostra   ce 
veramente  vergognosa  !  »  >  sclam< 
^  padre. 

i     -,  >  e  Io  però  non  veggo,  disse  int 

dosi  mistress  Westall ,  che  Caroli] 
realmente  alcun  torto.  Come  ma 
1».      *•  essa  indovinare    che    miss    Bruc 

j       •^•'  ascoltandola  ?  Ed    m  sostanza , 

t'.  che  un  mero  scherzo  da  parte  si 

il      -j:  venite ,  signor  mio,  essere  veraii 

.1       ''  <  peccato  che  miss  Bruce,  la  quale 

'»^  tra  parte  una  ragazza  assai  amai 

darci  ad  intendere  una  storiella 


I , 
1 


:  i 

I;    i  » 

'  !•■; 


M  suno  s*  indurx'à  giammai  a  prestai 

l  ove  non    sia  il    mio  Carlo,    il 


7^^' 


i'i 
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agevolissima  credenza  quando  tratta- 
di  cosa  che  senta  un  poco  il  ro- 
inzesco,  egli  era  par  questo  il  debole  di 
o  marito.  Confesso,  Carolina,  che  mi 
2Ò  sorpresa  V  inavvertenza  di  Carlo,  ma 
ito  sicura  che  non  vi  ebbe  cattiva  in- 
izione.  » 

«  Ciò  mi  e  indifferente ,  »  -  rispose 
rolina  con  tal  aria  da  offesa  che  dava  a 
v^edere  com'  ella  fosse  lontana  dallo  stoi- 
imo  di  cui  faceva  pompa.  S*  accorse 
stress  Westall  che  il  momento  non  era 
opizio ,  e  le  disse  in  disparte  che  Carlo 
chiamerebbe  assai  punito  dell'  averla 
iciata  un'  ora  prima  del  consueto,  e  si 
se  in  calumino  con  lui  verso  il  villag- 
).  Ella  era  la  prima  volta  che  il  loro 
orno  non  era  animato  da  una  conver- 
ùone  sul  conto  di  miss  Redwood ,  e 
quella  sera  non  venne  nemmanco  pro- 
n ciato  il  di  lei  nome.  -  Non  fecero 
)tto  ne  della  scena  della  capanna,  né 
Ila  straordinaria  confessione  di  Elena, 
ipivano  scambievolmente  che  i  loro  sen- 
lenti  non  trovavansi  in  armonia ,  ed  en- 
imbi osservavano  il  silenzio.  Quando  si 


'u. 
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separarono  per  andare  a 
braccio  teneramente  la 
aolito,  e  qnesta  senten< 
profondo  sospiro ,  allorc 
si  lagnala  dis^a^erlo  rami 
ch^  aTeya  egli  idee  si 
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■E  in  0Q«  f«f  metta  a  romper*  il  fuggfllo.v 
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ppena  i  Westall  furono  partiti,  era 
orta  in  piedi  Carolina  onde  lasciar  la 
amera  di  suo  padre ,  ma  questi  la  invitò 
trattenersi  ancora  qualche  momento,  ag- 
iugnendo  :  -  «  Spero ,  figliuola  mia,  che 
li  avvenimenti  di  questo  giorno  vi  avran- 
o  insegnato,  se  non  ad  essere  più  ge- 
erosa  ne*  vostri  giudi2j  ,  ad  essere  al- 
ieno più  circospetta  nel  modo  di  enun- 
iarli  :  mi  lusingo  altresì  che  saprete  ri- 
avare una  salutare  lezione  dalla  storia 
ella  pìcciola  cieca  che  pòrse  la  soluzio- 
e  di  quelle  mattutine  passeggiate  e  di 
ueir  assenza  notturna  più  misteriosa  an- 
ora,  die  diede  cotanta  faccenda  aUa  vo- 
tra  iiDOiaginazione.    » 

a  Si,  r enigma  è  ora  conosciuto,  ma 
niss  Bnice  ebbe  sufficente  bontà  per  of- 
rircene  un  altro  che  voi  stesso  pure  sa- 
reste imbarazzato  a    decifrare.  » 

«  N«  mi  vi  ci  proverò  nemmeno ,  Ct- 


rolina.  Ora  vi  prego  quanto  so  e  posso 
di  riparare  con  ogni  sorta  di  riguardi 
verso  miss  Bruca  ,  gì'  ingiust  i  sospetti  che 
▼i  piacque  nodrire  a  di  lei  di&favore  ,  e 
la  durezza  che  avete  oggi  mostrata  a  suo 
riguardo;  la  semplice  t^iustizia  esige  una 
tale  riparazione:  d'  altra  parte,  posso  ac- 
certarvi che  non  vi  sarà  tanto  agevole 
lo  scancellare  la  trista  impressione  die 
i  vostri  amari  conienti  sulla  condotta  di 
miss  Bruce  produssero  sullo  spirito  di  We- 
stall.  » 

«  Poco  m'importa  ch'ella  sia,  o  no 
scancellata ,  »  -  rispose  Carolina  di  un 
tuono   secco   ed  imperioso. 

«  Continuate  pur  sempre  sullo  stesso 
andare,  miss  Redwood ,  cU'  io  non  mi 
accingerò  mai  più  nell'avvenire  alla  dif- 
ficile impresa    di  volervi  guidare .  » 

«  Vi  sono  obbligatissima  di  questa  cura, 
signore,  «  -  replicò  sua  figlia  con  quel- 
l'aria di  freddo  sarcasmo  che  ella  sa- 
pea  talvolta  benissimo  assumere.  Dcpo 
aver  data  la  buona  sera  al  padre ,  si  ri- 
trasse alle  sue  stanze ,  in  uno  stato  di 
spirito  simile  a  quello  del  fanciullo  invi- 
ziato cui  siano  :»trappati  di  mano  i  suoi 
trastulli . 
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Rimase  essa  sorpresa  dal  Te d ere  che 
Jena  ,  la  quale  da  qualche  tempo  in  poi 
ra  costantemente  rimasta  con  niistress 
Jlen,  si  troTasse  di  già  nella  sua  ca- 
lerà .  Elena  a  rinrontro ,  supponendo  che 
iarolina  fosse  ancora  rattenuta  dalla  com- 
agnia  ,  avea  levata  dal  suo  cassettone  la 
reziosa  scatola ,  V  avea  posta  sullo  sporto 
ella  finestra  e  stava  considerandola  as- 
órta in  profonda  meditazione  ,  allor- 
[iiando  il  subito  entrare  di  Carolina  la 
eoe   dar  in  un  tremito. 

Ella  sarebbe  forse  più  dicerol  cosa  il 
lon  rimovere  il  velo  che  avvolgeva  le  sue 
.ecrete  meditazioni,  ed  il  rimetterci  più 
osto  all'esperienza  delle  altre  giovani 
persone  per  determinare  se  la  memoria 
il  WestaU ,  e  del  vivo  interesse  di  cui  le 
aveva  dato  prove  non  ha  guari ,  non  po- 
teva aver  qualche  parte  in  queir  estasi 
del  suo  pensiero,  come  pure  se  la  dol- 
cezza di  quella  ricordanza  non  compeu- 
lava  ad  usura  gli  affanni  de' quali  T  im- 
prudente Carolina  le  era  stata  cagione, 
^ea  è  vero  che  la  scatola  di  una  recente 
l^^ima  brillante  non  sembrava  giustifl- 
c^e  siffatta  conclusione  ^  ma  d' altra  parte 
lied,  22 


ek*a  sì  calma  la  di  lei  figura,  ù  piei 

dolce    espressione,    che  lo   stesso    sj 

malefìco  avrebbe   dato  indietro  alla 

iiiea     d'  intorbidare  colla   menoma 

là    serenità  di  quella    bella  fronte,  j 

pravvenire   di    Carolina   levossi   ess; 

riporre  ia  scatola  nel  cassettone .  >  < 

disse   Carolina,  è  questo  adunque, 

Bruce,  il  vostro  prezioso  cofanetto 

sciatemelo    un  po' vedere.    »  -•  Lo  • 

dalle  mani  di  Elena ,   e   scuotendo! 

le  sue  con   aria  indifferente  aggi  un 

a   Egli   è  ben  leggiero  ;  v'  ha   entro 

die  cosa  che  fa  romore  :  sarà    fors< 

miniatura  ?  Mio  Dio  !  se  fossi  in  vo 

prirei.  Il  dipinto  può   forse  guastai 

poi  vorrei  sopra  tutto  accertarmi  eh 

fosse  qualche  burla.  -  Ma  perchè 

dete    queir  aria    di  regina  da    trag 

Vo'dire    eh*  è  forse  questo  un  espe« 

che  vostra  madre  avrà  creduto  oppo 

per  risparmiare   la  vostra  sensibilità 

darsi  anche  eh'  entro  non  v'  abbia 

te;  questa  scatola  è  appena  ^ande 

la  metà  d'  una  di   quelle    che   serve 

contenere  i   miei  giojelli.  » 

«  Questa  racchiude    tutti  i  miei, 


1,  permillctrmi  ([ljm3i  di  rijii- 
u  -  risiiose  Elena  con  emoi^ionc  ; 
non  poteva  più  a  lungo  ccim- 
i  veder  triittato   con  tanta   leg- 


n  dia   t 


:   lon 


3  della 


I  sentimento  di  teli- 

Elena  la  scatola  ne) 
la  riguiii'Hava  al- 
[  giaccliè  troTiiva:>i 
L  cui  Elena  I'  aveva 
I  posao  naturalmente 


'aacatok,  miss  Bruce, 
lovesse  essere  sì  interessante  per 
i  lo  deve  essere  per  voi  non  e- 
n  solo  momento  :  la  è  veramente 
liuUapgine  il  supporn'  vi  possa 
menoiiiO  mule  u  darvi  un  colpo 

spirilo  miù  è  tranquillissimo  a 
oggetto,  iTspose  Rlena;  vi  so- 
li sentimenti,  miss  Reilwood,  che 
LO  vincere  mila  curiositi  ,  anclio 
agioncvole  e  naturale.  Duolmi 
ito  mi  riguanla  altirassc  la  vq- 
i^ione;  ma,  giacehè  la  sorte  co^i 
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Tolle,    il    più   gran  favore  che    poss 
ora  concedermi  sarebbe  quello  di  din 
licerlo.    »  -  Le  augurò  poscia  la  bi 
notte,  e  ritirossi  presso  mistress  Alle 

a  Dimenticarlo!    »  -  Era  questo  \ 
possibile  per  Carolina ,  giacché  il  den 
della  curiosità  s'era  impossessato  del 
spirito.  Alimentaya  ella  da  lungo  tei 
contro   di  Elena  ingiuriosi   pensieri  , 
era  giunta  a  tale    di    considerarla    e 
una   potenza  nemica,  sulla  quale   cr< 
a  sé  permesso  di  prendere    tutti  i  ] 
sibili  vantaggi.  La  personale  sua  imj 
tanza  era  stata  mortificata  dalla  deferì 
che  i  Lenox  dimostravano  ad    ogni 
contro  per  Elena  ;  e  V  amor    propria 
era  ferito  dall' eccessiva  ammirazione 
ella  inspirava   al   di  lei  padre.  Avea 
rolina  le  passioni  di  un  carattere    rii 
tito,    e  le   consuetudini  di  una  testa 
bole.    In   una    costante    scioperataggi 
coir  immaginazione  di  continuo  occu{ 
della  condotta  di  Elena ,  ben  era  natui 
che  le  circostanze  le  meno  importanti 
vivere   di   costei  ingenerassero  le  sue 
quietezze ,  le  sue  apprensioni.  Dacché 
giunto  Westall   le  era    quasi  passata 
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mente  la  stravagante  idea  del  pericolo  di 
quanto   ella  chiamaTa  un  affare  sentimen- 
tale   fra  Elena  e   il   padre  suo;  ma  gli  e-  . 
venti  della  giornata  avevano  posta  la  sua 
rivale  nella  luce   la   più  vautaggiosa,  git- 
*     tando    ella  stessa   fra    le  ombre  dfl  qua- 
^    dro.  Tutto  questo    era  più  che  sufficiente  . 
'*  '   per   riaccendere    nel   cuore    di    Carolina 
V^    tutto  il    fuoco   dell'invidia,     ove   non   vi 
^^  ■    ardesse  di  già  mercè  il   vivo  interesse  che 
*=   Westall  aveva  dato  a  divedere  per  Elena. 
^^   '■'  Trovava  Carolina   un'  occasione  pr^pi- 
_'      lia  per  soddisfare  la  propria  curiosità,  e 
^^   per  confennare  ad  un  tempo  stesso  le  sue 
''*^   maligne    congetture.     Non   sarebbe   siala 
S™    impossibil  cosa  cbe   qualcuna  della  chiavi 
f^     de'  suoi    fonieri  aprisse   la  scatola   di  E- 
"'     lena,   né   altro   che  nn  motivo   innocente 
^'       ve   fa   spingeva  a  tentarlo .  Aiicrae  quindi 
il  cassettone  ove  stava  rinchiusa  la  sco- 
f^      tola.   Slette  un   istante  perplessa  ;  ma  non 
''■        t"  ha  che   il  primo  passo  che  coati:  coiii- 
™       messo   o    risoluto   il    primo    fallo,    facili 
^         divengono  gli  altri,  e  quasi    certi.   Posò 
,       U   scatola  misteriosa    vicino   al    lume ,    n 
•,f       trovò   una    chiave  che    I' apriva  i  troppo 
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forte  era    la  tentazione  per    poter 

stervi. 

L' aperse  .  .  .  una  miniatura  le  si 
farse  alla  vista.  -  Un  tremore  unive 
r  invase  al  primo  colpo  d'  occhio ,  e 
avesse  scorso   uno  spettro  minaccios 
la  prese,  esaminolla;  un  nome   insc 
dietro   il  ritratto  confermò  la  sua  p 
impressione.  Tremante  dal  capo  alle 
te  rimise  al  suo  posto   la  scatola,  e 
avrebbe  il  mondo  intero  per  non  a 
giammai    veduta.  -  IVIa  il  fallo  era  • 
messo ,  il  male  senza  rimedio .  Agitai 
mille  contrarie  passioni,  passeggiò  a 
passi  la  camera  ,  si  pose  dappoi   ad 
minare  più  accuratamente  la  scatola; 
teneva  essa  una  lettera  con  questa  se 
scritta:    -   «    A  mia   figlia.    »  La    le 
non    recava    suggello  ,  ed   una    pie 
treccia  dei  più  bei  capelli  che  mai  si 
dessero  erano  il  solo  ostacolo  che  i 
ponevasi  alla  di  lei  curiosità.    Conte 
pure  il    contratto  di  noaze  fra  la  m 
di  Elena  o  V  originale  del  ritratto . 
mo  impeto  di  Carolina  fu  quello  di 
struggere  questa  prova  ',  fecesi  quindi 
presso  alla  finestra  ^  ne  aperse  le  in 
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8te ,  e  già  disponeyasi  a  lanciare  ai  Tenti 
il    tesoro  di   Elena ,   -    ma  nel   mentre 
che  scioglieva  il  nodo  della  treccia  per 
lacerare  la  lettera ,  le  si  impigliarono  fra 
»    le  dita  i  capelli,  e  le  suscitarono  nelPa- 
k    nima  un  sentimento  di  superstizioso  ti- 
n.  more.  Arrestossi,  familiarizzata  colla  fol» 
::?  Ila,    non  l'era  ancora  col   delitto  ;  non 
^  arerà  essa  né  bastante  virtù  per  ristabi* 
£  i  lire  Elena  nei  suoi   diritti,  né  bastante 
arf  coraggio  per  distruggerne  le   prove  :   la 
:i  Vaga  intenzione  di  fargliene  un  giorno  la 
tt  restituzione  le  si  presentò  allo  spirito  - 
f  Questi   titoli  potevano  senza  pericolo  ri- 
'  manerle  in  deposito  ,    -  le  circostanze  , 
'  l*  avvenire  deciderebbero  dei  loro  desti- 
'  ^i:    tra  pur  mestieri  d* altra  parte  che  la 
^vola  sua  li  vedesse  ;  e  questa  ultima  con- 
siderazione fu   quella  che  fermò  il  di  lei 
Spirito  incerto.    Disponendosi  quindi  al- 
l' opra  colle  cautele  che  di  già  le  inspi* 
^ava  la  convinzione  del  proprio  delitto , 
tirò  le  cortine  della  finestra,  si  pose  al 
«ieuro    da    qualunque   sorpresa    facendo 
passare  una  forbice  fra  il  saliscendi  del- 
l' uscio  ;  discantonò  diligentemente  la  mi- 
niatura dal  medaglione  y  lacerò  d  uome 
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che  vi  stava  scritto  di  diel 
co*  capelli,  colla  lettera  y  < 
in  un'  altra  scatola  che  n; 
ad  uno  de'  suoi  bauli.  P< 
verun  sospetto  ad  Elena, 
sentisse,  in  iscuotendo  la 
more  prodotto  dal  ritrai 
dianzi  contenuto  ,  rimise 
nella  di  lei  scatola ,  e  la  i 
settone  chiudendolo  a  chia 
Provò  ella  sulle  prime 
trionfo  in  pensando  che  1 
sue  ricerche  la  renderebbe 
padrona  della  sorte  di  EL 
gioja  cedo  ben  tosto  ad 
d'umiliazione,  e  l'idea  d 
giustizia  e  della  propria  -* 
'    jr  gombrò    il    pensiero   di  n 

mori  suir  avvenire.  -  Al 
questo  momento  non  avi 
Tolte  preferito  la  situazione 
nocente ,  spogliata  d' un  t( 
lei  pietà  filiale  avea  per  ta 
,   !  tato,  e  dal  quale  dipendev 

suo  aw^enire,   a  quella   de 
crudele  Carolina  .    -  Chi  n 
li  I  teposta  l'offesa   della  vitti 

;*  ^  delia  colpevole! 


E  : 


7; 


345 
Carolina  procacciò  di  rimettersi  prima 
chiamare  la  bua  cameriera  ;  di  già  ella 
aeva  lo  sguardo  d*una  fantesca:  giac- 
;  la  vergogna  ed  il  timore  tengono 
apre  dappresso  al  delitto.  Quando  Lillj 
:rò  si  fece  ad  esclamare:  -  «  Buon 
)  !  Miss  Cary ,  siete  smorta  come  uno 
ttro . . .  tremate  tutta ,  lasciatemi  chia- 
re mistress  Lenox.  »  -  Carolina  le  ri- 
ìse:  <c  no,  no,  Lilly,  non  temete  di 
la;  è  Taria  fredda  ed  insopportabile 
lago  che  mi  rabbrividisce;  -  spo- 
iteiui,  né  lasciate  la  sponda  del  mio 
o  sin  che  non  sarò  del  tutto  addor- 
Qtata.  Queste  sere  gelate  del  nord  mi 
tano  ;  ed  intorbidano  il  mio  sonno.  > 
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o  per  mezzo  d'  un  risvolto  tro vessi  b^^ 
tosto  nascosto  dagli  arboscelli  chenefi^ 
iiiavano  la  siepe.  Rotta  era  la  malia  d 
di  lei  bellezza,  ed  il  potere  dell'in 
Istrice  era  distrutto  per  la  rivelazii 
clic  gli  aveva  fatto  del  di  lei  caratti 
neirintertcnlinento  della  veglia.  -  « 
zie  al  cielo,  sciamò  Westali,  io 
desto  prima  che  siasi  fatto  troppo  tardi* 
•  <c  E  di  che  mai  rendete  grazie  a 
o  giov  inotto  ?»  -  gli  chiese  Debby 
trovavasi  assisa  sotto  un  melo,  intesa 
sbaccellar  delle    fave. 

«  Oh  !  miss  Deborah ,  rispose  W' 
so  «'ridendo  fra  sé  stesso  della  propria 
strillone,   e  non  abbiamo  noi   sempre 
che   C3sere   riconoscenti  verso  la  Piovii-|i 
den/a  ,   sia  pel  bene   che   ne  riceviam*» 
sia  pei  pericoli   dai  quali  la  di  lei  bo 
ne    preserva?   » 

«  Senza  dubbio ,  giovinotto  ;  e  sovrt 
tutti,  voi  altri  giovini  cervellini ,  che  do* 
siete  sempre  guidati  da  una  luce  ben 
certa,  e  che  avete  troppo  confidente o^ 
pinione  di  voi  metlesirai  per  illumiiiJirvi 
alla  iiaccola  dell'  esjìericiiza  che  vi  porge 
là  vecchiezza.  L'orgoglio  e   l'anurpri)' 
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o  fMglonano  la  vostra  rovina;  non  in- 
ido  parlare  di  voi  in  particolare,  si- 
or  Westall ,  -  continuò  Deborah  in- 
"i^rendo  alla  sfnp^^ita  uno  sguardo  np- 
Dvatore  sulla  fisonomia  modesta  e  b'»- 
vola  di  Carlo  Westall ,  -  ma  della  pre- 
ite  generazione  in  generale  ;  egli  è  V  or- 
glio  e  la  presunzione  che  nodrì  qnella 
nitosa  caparbietà  come  chiamerebbela 
celebre  Bunyan  (i).  V  ha  per  esempio 
iella  giovane  Carliny,cui  la  natura  in - 
ra  non  terrebbe  dal  capo  che  tutte  le 
eature  escite  dalla  mano  di  Dio  sono 
Ite  formate  a  di  lei  servizio  e  trastullo; 
quella  giovane  non  ostante  non  è  una 
iocca.  La  natura  l'ha  ricc«'>mente  cor-* 
data ,  ma  il  vizio  viene  dalla  sua  e- 
icazione.  Vi  confesso  eh*  ella  è  cosa  che 
i  fa  dar  volta  ali*  intendimento  il  con- 
iare come  un  uomo  si  bravo ,  si  ra- 
)nevole  come  lo  squire  Redwood,  un 
mo   che  si  conduce  si  generosamente, 


i)  Bunyan  è  V  autore  di  un'  opera  religio- 
iiititolotH.  The  Peregria  progress  (lì  Viag- 
del  Pellegrino  ),  in  gran  voga  fra  i  sct- 
j  diwideuti  della  religione  anglicana* 
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e  soprattutto  quando  si  pon 
egli  ha  vissuto  in  paesi  ove 
gli  schiavi ,  il  conciliare ,  dic< 
,si  nobili  materiali  abbia  mai 
./mercanzia  si  scadente.  £lla  è 
una  delizia ,  -  proseguia  E 
coraggiata,  come  avrebberlop 
molti  altri  ,  dalla  pazienza  e 
r  ascoltava ,  -  ella  è  veramei 
lizia  il  trovarsi  con  un  uon 
squire,  che  ha  percorso  tutt 
paesi,  e  che  prese  nota  di  ti 
ha  veduto  ;  giacché  non  fu  es 
tal  razza  di  viaggiatori  i  i 
Giona  nel  ventre  della  bai 
molto  cammino,  né  rimasero 
più  istrutti  di  quello  fossero 
In  fin  dei  conti  poi,  -  agj 
tando  energicamente  la  pade 
nella  quale  aveva  raccolte  le 
fin  dei  conti ,  non  veggo  tr 
a  che  servir  possa  un  gran 
di  scienze  alle  persone  che 
punto  trarne  profitto  né  per  1 
dotta  ,  né  pel  loro  ben  essei 
dettami  del  mio  povero  spiri 
bero  costoro  giustamente  pai 
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>mini  che  radunassero  in  Taste  eisteme 
nutritive  acque  pluviali,  e  che  ve  le 
nessero  a  stagnare  in  vece  di  lasciarle 
ascorrere  a  vivificare  la  terra  che  all- 
enta i  cavalli  ed  i  cavalieri ,  come  lo 
Ice  l'insegna  dell'albergo.  -  Voi  cono- 
;ete  la  mia  sorella  Lenox  ;  non  possiede 
Ila  ciò  che  chiamasi  i  talenti  brillanti , 
la  tutto  quanto  è  in  lei  lo  impiega  nel 
*nso  genuino  della  scrittura.  -  Date  nn' 
cchiata  a  questo  giardino.  Non  preten- 
o  fare  il  mio  elogio ,  abbenchè  ne  abbia 
>  sola  tutto  il  carico  sulle  spalle ,  salvo 
debole  ajuto  che  mi  prestano  i  nostri 
agazzi.  -  Sono  poveri  aggiunti  a  tal  bi- 
)gna.  -  Girate  intomo  lo  sguardo  ; 
tirate  le  lunghe  saace  (i)  ,  le  corte 
aaccy  le  verdi  saace  \  sono  io  che  le 
o  piantate  ,  come  ben  potete  vedere  » 
on  v'  ha  un  cantuccio  di  terreno ,  largo 

(i)  Saace  ,  si  proouazia  saaste  o  laue, 
ella  maggior  parte  de  la  Nuova-loghil terra 

chiamano  volgarmente  con  siffatto  nome  ì 
?getabili  culioarj.  Lunghe  Maace  ,  sono  le 
irnte,  le  barbabietole  ecc.;  corte  «daéetSOao 
'.  patat«t,  i  navoni  ecc.;  verdi  ioate^X  cavoli» 
U  erbaggi  ecc» 


tf 


a56 
come  il  vostro  cappello  ,  che  non  me 
fnòri  qualche  cosa  di  buono    e  di  utì 
sé  si  eccettui  qua  e    là    qualche    gioT 
pino,  delle  rose  o  dei  garofani  ,  ed 
cor  questi  servono  pel  mal  d*  occhi 
altre  incomodità:   ebbene,   questo   gi 
dino  è  una  perfetta  immagine  del  m< 
cui  mistress  Lenox   governa    la    pro| 
famiglia.    Essa  è  madre   di  tindìci  fi( 
gli  uni  si  sono  di   già  formati  uno  sts 
gli  altri  sono  ancora  in  educazione, 
ranno  essi  un  beneficio  pel  mondo, 
un  argomento  di  onore  e  di  gloria  per 
qnando   avrà  fatto  il    compito  suo   si 
terra  ;  e  tale  stagione  verrà  per  lei ,  ce 
per  tutti    gli  altri ,  »   continuò    Debi 
facendo    trascorrere    il  dorso  della 
mano  lungo  gli  occhi. 

«  Giunge  pur  troppo  il  momento 
coi  non  si  può  più  tornare  indietro 
d'  altra  parte  che  avrebb'  ella  mai  a 
mere  ?  una  vita  come  la  sua  è  stata 
continua  preparazione  per  la  vita 
gloria.  Io  dico  sovente  a  me  stessa,  qi 
tunqne  non  sia  stata  giammai  mariti 
né  abbia  giammai  per  conseguenza  ai 
dft' %liuoli  ;    ma  ciò  nulla    rileva:  e 
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dunque  sovente  a  me  stessa,  non  esservi 
nionuineoto  più  decoroso  per  un  padre 
od  una  madre  di  quello  sialo  un  buono 
't  degno    figliuolo,  e  soglio  paragonare 
'  quelle  rodomontate  che  si  veggono  scol- 
pite sui    marmi  funerarj  alle  fole  che  ei 
raccontilo  le  nostre  nonne  sotto  la  cap- 
pa   del   cammino  ;   vi  ha    del  vero  ,  noi 
»icgo,   che    le  povere   creature  che  sono 
sotto  terra  ridotte  in  polvere,  hanno  vis- 
suto e  sono   mort^';  oh!  su  questo  pun- 
to  non  v'ha  dubbio  veruno  ,  ma  del  re- 
stante  la  è  una  ripctl/.ioiie  dell'istoria  di 
Guiiiver  clic    fa  tanto    scompisciar    dalle 
risa  i  nostri  ragazzi.  -  Si,   un  figlio  vir- 
tuoso,  è  una   corona    di  gloria    pe' suoi 
parenti;  e   come  vi  dissi  dianzi,  tutte  le 
pietre  sepolcrali  del  mondo,  tutte  le  pi- 
ramidi, tutti  gli  obelischi,  come  pure  tutti 
i  monumenti  di  bronzo,    o  le   opere  di 
quella  specie  di  marmo  lavorato    (i),  che 
lo  cquire  Rcdwood  ci  racconta  aver  ve- 
duto   nell'antico  mondo,  non  potrebbe- 
ro starle  a  paraggio.  i» 


(i)  Miss  Deborah    intende    probabilmente 
l^rlare  del  granito. 
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«  Davvero  clie  mi  sorprende  ,  disse 
Westall  ,  il  quale  era  stato  yiyamente 
tocco  dallo  zelo  affettuoso  col  quale  ayeti 
mbs  Deborah  elogiato  la  propria  sorel- 
la; -  davrero  che  mi  sorprende  ,  miss 
Deborah,  il  vedere  come  con  idee  si  giu- 
ste dei  doveri  e  del  contento  di  una  ma- 
dre ,  vi  siate  indotta  a  preferire  di  re- 
stare zittella.  9 

Un  grazioso  sogghigno  lasciò  travede- 
re che  non  rimanevasi  Deborah  insensi- 
bile al  complimento  implicato  nella  pa- 
rola preferire ,  giacché  siccome  la  maj;- 
gior  parte  delle  pulzelle  attempate  mal 
non  le  garbava ,  si  supponesse  non  essere 
per  forza  eh'  ella  seguiva  il  solitario  cam- 
mino del  celibato.  -  «  Oh  !  la  è  una  fan- 
tasia y  un  capriccio ,  rispose  ella  ,  ma  non 
v'ha  luogo  a  temere  che  siffatto  ghiri- 
bizzo si  faccia  epidemico.  O  più  tardi , 
o  più  presto,  1'  intero  mondo  s'apre  un 
passàggio  sul  cammino  largo  e  battuto 
del  matrimonio.   » 

«  Egli  è  però  veramente  un  peccato, 
miss  Deborah,  che  vi  siate  la  sci  i4ta  gover- 
nare da  sì  strana  fantasìa. 

«  Noi  so,  sfg.    W t'itali  ,   uol  60,  -  la 


3rijno  luogo,  oon  y'ha  pericolo  che ì'e- 
tempio  pigli  ;  non  yì  è  netsiino  che  sia 
disposto  a  seguirlo  di  proprio  volere ,  e 
poi  non  intendo  fare  il  mìo  epitaffio... 
od  il  mìo  panegirico  ;  ma  son  d'  avviso , 
che  una  donna  sola ,  cui  uom  non  av- 
verte ,  eh'  uom  non  loda ,  che  non  ha 
bisogno  di  essere  adulata  per  esser  buona, 
che  non  invidia  alcuno,  che  non  s'im- 
mischia che  nelle  proprie  faccende;  e  vive 
la  sua  vita  felice  e  contenta,  una  simil 
donna ,  a  grado  mio ,  può  pure  meritare 
qualche  estimazione.  » 

<t  E  deir  ammirazione  pur  anco;  in 
questo  sono  interamente  della  vostra  opi^ 
nione  ,  miss  Debby,  »  rispose  Westall. 

Rivolse  Deborah  i  suoi  sguardi  su  We- 
stall ,  non  senza  compiacenza  del  vedergli 
dividere  il  di  lei  sentimento  ;  ma  gli  oc- 
chi di  costui  erano  stati  attirati  da  uà 
gruppo  che  vedeasi  apparire  alla  porta 
d'  ingresso ,  situata ,  con^e  avvertimmo  al- 
trove, al  nord  delia  casa  del  sig.  Lenox; 
-  «  Oh!  ohi  capisco  bene,  giovinotto, 
disse  ella  in  tuono  benevolo  ,  non  v'  è 
più  luogo  per  le  vecchie  farsi  intendere 
quando  le  giovani  compaiono ,  e  special  " 
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mente  quando  qneete  sono  così  vezzose. 

«  Non  vedo  miss  Redwoòd  ,  »  rispose 
Westall ,  gli  occhi  del  quale  erano  restati 
intenti  sullo  stesso  oggetto. 

«  Dio  benedica  il  vostro  buon  cuore! 
No,  ma  ne  vedete  ima  che  ne  vale  al- 
trettante potessero  essere  contenute  iat 
questo  sito  e  la  Carliny  (i).  » 

«  Ma  voi  parlavate  di  bellezza  ,  min 
Deborah  ;  ed  a  malgrado  di  tutta  la  vo- 
stra parzialità ,  presumo  non  vorrete  pre- 
tendere che  miss  Bruce  abbia  tanta  bel- 
lezza quanto  ne  ha  miss  Redwòod  ?  » 

«  Io  non  pretendo  ! . . . .  Veramente  che 
sì,  Io  pretendo ,  e  mi  pongo  all'  impegno 
di  provario  a  chicchessia,  s'  avesse  si  poct 
ragione  per  negarlo.  » 

«  Ah  !  rispose  Westall ,  ella  è  una  ho 
cenda  di  gusto ,  né  vi  è  necessità  di  ci- 
tar la  ragione  a  testimone;  ma  vediamo 
uh  poco ,  miss  Debby ,  rome  sosterreste 
la  vostra  tesi.  Io  sarò  il  campione  delU 
b^Iezza  di  miss  Redwood  ,  e  senza  dubbio 
giammai  cavaliere  errante  non  fu  spinto 

(i)  tiH  Garoliuci  4  giuoco  di  parole  di  misi 


da  motivo  piA  bello  a  porre  in  resta  la 
sua  lancia.  -  Che  cosa  direte  toì  contro 
^e'  bei  capelli  che  non  hanno  chi  li 
pareggi?  neri  e  lisci  come  il  Instrino , 
sì  attorcigliano  in  vaghissime  anella  ;  ap- 
pena  possono  sfuggire  al  giogo  delle 
Classiche  trecce  che  li  tiene  costretti.  » 

Ohi  signor  Westall,  voi  parlate  nnt 
^ammatica  troppo  alta  per  me;  ma  non 
ùnporta  ,  tì  dirò  che  non  ho  giammai 
inteso  dire  che  vi  sia  qualche  cosa  dì 
bello  ne' capelli  neri.  Eccovi,  imiei  erano 
nerissimi  prima  di  diventar  grigi  come  il 
sono  oggidì  ;  eppure  non  mi  attirarono 
giammai  un  solo  complimento.  Ora,  sig. 
Westall,  ditemi,  sulla  vostra  coscienza, 
se  pensate  che  i  capelli  oeri  intrecciali, 
inanellati, o  attorcigliati  a  foggia  di  quel- 
r  istrnmento  col  quale  si  sturano  Ì  fìa- 
scbetti,  possano  paragonarsi  ai  bel  ca~ 
pelli  castagni  di  F.lena.  Ma  veggo  bene 
che  non  1'  avete  mai  veduta  acconciarseli.  ■ 
■  E  vero ,  non  ho  giammai  avuto  que- 
sto privilegio.  • 

•  Ecco  !  prosegui  Deborah  con  calore 
sen7.a  punto  pveiider:ii  pensiero  del  sor- 
rido «.-he   aleggiava  sulle  labbra   di   We- 
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mente  quando  queste  sono  cosi  vezzose. 

ti  Non  vedo  miss  Redwood  ,  »  rispose 
Westall ,  gli  occhi  del  quale  erano  restati 
intenti  sullo  stesso  oggetto. 

«  Dio  benedica  il  vostro  buon  cuore! 
No,  ma  ne  vedete  una  che  ne  vale  al- 
trettante potessero  essere  contenute  fra 
questo  sito  e  la  Carliny  (i).  » 

«  Ma  voi  parlavate  di  bellezza  ,  miss 
Deborah  ;  ed  a  malgrado  di  tutta  la  vo- 
stra parzialità ,  presumo  non  vorrete  pre- 
tendere che  miss  Bruce  abbia  tanta  bel- 
lezza quanto  ne  ha  miss  Redwòod  ?  » 

«  Io  non  pretendo  ! .  . . .  Veramente  che 
sì,  lo  pretendo ,  e  mi  pongo  all'  impegno 
d'i  provarlo  a  chicchessia,  s'  avesse  si  poca 
ragione  per  negarlo.  » 

«  Ah  !  rispose  Westall ,  ella  è  una  fiic* 
cenda  di  gusto ,  né  vi  è  necessità  di  ci- 
tar la  ragione  a  testimone;  ma  vediamo 
uh  poco ,  miss  Debby ,  come  sosterreste 
la  vostra  tesi.  Io  sarò  il  campione  della 
b^Iezza  di  miss  Redwood  ,  e  senza  dubbio 
giammai  cavaliere  errante  non  fu  spinto 

(i)  t*n  Caroliijii  ^  giuoco  dì  parole  di  mi*  fn 
Dthoi«ii. 
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da  motivo  più  bello  a  porre  in  resta  la 
^  sua  lancia.  -  Che  cosa  direte  toì  contro 
t  que*  bei  capelli  che  non  hanno  chi  li 
pareggi?  neri  e  lisci  come  il  lustrino , 
:?  si  attorcigliano  in  vaghissime  anella  ;  ap- 
ir  pena  possono  sfuggire  al  giogo  delle 
k    classiche  trecce  che  li  tiene  costretti.  » 

Ohi  signor  Westall,   voi  parlate  unt 

grammatica  troppo  alta  per  me;  ma  non 

importa ,  vi  dirò    che  non  ho  giammai 

inteso  dire  che  vi  sia   qualche   cosa    di 

bello  ne' capelli  neri.  Eccovi,  imiei  erano 

nerìssimJ  prima  di  diventar  grigi  come  il 

sono   oggidì  ;  eppure  non  mi   attirarono 

giammai  un  solo  complimento.  Ora,  sig. 

Westall,  ditemi,  sulla  vostra  coscienza, 

se  pensate  che  i  capelli  neri  intrecciati , 

inanellati ,  o  attorcigliati  a  foggia  di  quel- 

l'istrnmento  col  quale  si    sturano  i   fia- 

^    schetti,  possano  paragonarsi   ai  bei  ca- 

_   pelli  castagni  di   Elena.  Ma  veggo   bene 

^    che  non  1*  avete  mai  veduta  acconciarseli.  » 

>^       «  É  vero ,  non  ho  giammai  avuto  que- 

r>  sto  privilegio.  » 

«    Ecco  !  prosegui  Deborah  con  calore 
,  Sf?nza  punto  prendersi  pensiero  del   sor- 
riso che   aleggiava  sulle  labbra   di   We- 


ì 
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da  motivo  più  bello  a  porre  in  r«ta  la 
tua  lancia.  -  Che  cosa  direte  voi  contro 
^e'  bei  capelli  che  non  hanno  chi  li 
pareggi?  neri  e  lisci  eome  il  lustrino, 
«i  attorcigliano  in  vaghissime  anella;  ap- 
pena possono  sfuggire  al  giogo  delle 
Massiche  trecce  che  U  tiene  costretti.  » 

Ohi  signor  Wcslall,  voi  parlate  un» 
grammatica  troppo  alta  per  me;  ma  non 
importa  ,  vi  dirò  che  non  ho  giammai 
inteso  dire  che  vi  sia  qualche  cosa  di 
bello  ne' capelli  neri.  Eccovi,  imiei  erano 
rerissimi  prima  di  diventar  grigi  come  il 
sono  oggidì  ;  eppure  non  rat  altìrarono 
giammai  un  solo  complimento.  Ora,  sig. 
■\Testall,  diterai,  .■.iill^i  vostra  coscienra, 
pensate  che  i  i-.q)tlli  neri  intrecciati , 
ilorci^'lÌ4ti  a  foggia  di  quel- 

[  paragonurai   ai  tici  ca- 
\  Klcna.  Ma  vcRgo   bene 

Il  avuto  que- 
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mente  quando  qneste  sono  così  vezzose. 

«  Non  vedo  miss  Redwoòd ,  »  rispose 
Westall ,  gli  occhi  del  quale  erano  restati 
intenti  sullo  stesso  oggetto. 

«  Dio  benedica  il  vostro  buon  cuore! 
No,  ma  ne  vedete  una  che  ne  vale  al- 
trettante potessero  essere  contenute  fin 
questo  sito  e  la  Carliny  (i).  » 

«  Ma  voi  parlavate  di  bellezza  ,  mias 
Deborah  ;  ed  a  malgrado  di  tutta  la  vo- 
stra parzialità ,  presumo  non  vorrete  pre- 
tendere che  miss  Bruce  abbia  tanta  bel- 
lezza quanto  ne  ha  miss  Redwòod  ?  » 

«  Io  non  pretendo  ! . . . .  Veramente  che 
sì,  lo  pretendo,  e  mi  pongo  all'impegno 
di  provarlo  a  chicchessia,  s' avesse  si  poca 
ragione  per  negarlo.  » 

«  Ah  !  rispose  Westall ,  ella  è  una  he- 
cenda  di  gusto ,  né  vi  è  necessità  di  ci- 
tar la  ragione  a  testimone;  ma  vediamo 
uh  poco ,  miss  Debby ,  rome  sosterreste 
la  vostra  tesi.  Io  sarò  il  campione  della 
b^Iezza  di  miss  Redwood  ,  e  senza  dubbio 
giammai  cavaliere  errante  non  fu  spinto 

(i)  t»H  Garoliua  4  giuoco  dì  parole  di  misi 


ia  motivo  più  bello  a  porre  in  resta  la 
sua  lancia.  -  Che  cosa  direte  toì  contro 
que*  bei  capelli  che  non  hanno  chi  li 
pareggi?  neri  e  lisci  come  il  lustrino , 
si  attorcigliano  in  vaghissime  anella  ;  ap- 
pena possono  sfuggire  al  giogo  delle 
classiche  trecce  che  li  tiene  costretti.  » 

Oh!  signor  Westall,  voi  parlate  unt 
^anmiatica  troppo  alta  per  me;  ma  non 
tnporta  ,  vi  dirò  che  non  ho  giammai 
nteso  dire  che  vi  sia  qualche  cosa  di 
»ello  ne'  capelli  neri .  Eccovi ,  i  miei  erano 
lerissimf  prima  di  diventar  grigi  come  il 
ono  oggidì  ;  eppure  non  mi  attirarono 
iammai  un  solo  complimento.  Ora,  sig. 
<^estall,  ditemi,  sulla  vostra  coscienza, 
5  pensate  che  i  capelli  neri  intrecciati , 
lanellati ,  o  attorcigliati  a  foggia  di  quel- 
istrnmento  col  quale  si  sturano  i  fia- 
ihetti,  possano  paragonarsi  ai  bei  ca- 
elli  castagni  di  Elena.  Ma  veggo  bene 
he  non  1'  avete  mai  veduta  acconciarseli.  » 

«  É  vero ,  non  ho  giammai  avuto  que- 
to  privilegio.  » 

«  Ecco  !  proseguì  Deborah  con  calore 
piiza  punto  prendersi  pensiero  del  sor- 
lào  che   aleggiava  sulle  labbra   di   We- 


stali ,  so  ben  dirvi  io  che  le  scend 
sino  al  tallone,  e  poi  li  ripiega  gn 
samente  per  tenerli  col  pettine,  bi] 
tcndoli  sul  fronte  in  neglette  anella 
piene  di  vezzo.  Voi  non  avete  mai 
duto  nulla  di  più  bello.  Sono  qi 
chiome  sì  polite,  si  lucide,  che  gi 
lebhesi  che   il  sole  vi  dà  sopra.  » 

«  £bbene,  vi  do  per  vinta  la  causi 
capelli,  miss  Debby;  ma  che  pensate  > 
figura  di  miss  Redwood?  non  è  ( 
si  nobile  e  sì  regolare  come  lo  sar 
im  marmo   antico  ?  » 

«  Non   CI  veggo  che  V  orgoglio 
freddezza ,  che  ritraggono  dal  manne 
tico    ben  assai   più  che  la  sua   belle 
mentre  quella  di  Elena  è   per  l'app 
quello    che  la  figura  di  una   donna 
b' essere,  dolce  e  modesta.  Io  non 
una  bella  parlatrice ,  ma  se  aveste  ve 
il  ritratto  della  vergme  Maria  che  i 
Siro  Giorgio  ha  mandato  a  sua  madi 
a  dirla  fra    voi   e   me ,  penso   1q    ì 
fatto  peV   motivo  eh' ei    rassomiglìav 
forte  ad  Elena  ),    potreste    comprer 
ciò  ch'io  voglia  dire.  Guardate  il  < 
fronte,  le  tfuipia,   la   bocca,    gli  o- 
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soprattutto  gli  occhi ,  ed  esclamerete  : 
n\  è  questa  cosa  mortale  ! . . .  Non  oc- 
i-re  ridiate  ,  signor  Westall ,  quello  che 
'dire  egli  è  che  quella  figura  fu  dni- 
ita  da  una  scintilla  di  fuoco  celeste, 
me  lo  dice  il  libro  degl'  inni  :  Una 
èntiila  vilificante  della  fiamma  divina^ 
quella  sciutilla  non  si  spegnerà  giam- 
ai.  Ora  vorrei  ben  sapere  se  il  sangue 
la  carne  di  miss  Redwood ,  potrebbero 
lammai  inspirarvi  una  simile  ammira^ 
oné.  » 

«  No,  miss  Dcbby,  ,e  mi  do  per  vin- 
►;  rinuncio  quindi  all'impresa  di  difen- 
»re  la  di  lei  figura ,  ma  spero  avrete 
meno  la  franchezza  di  convenire  che  miss 
edwood  ha  una  taglia  perfetta  ,  mae- 
osa  e  leggiadra  ad  un  tempo  ;  il  suo 
ortameuto  è    quello  di   una   Giunone.  » 

<(  £h  !  non  ve  lo  nego  ;  rassomiglia  di 
Ito,  come  lo  dite,  a  mi  idolo  dei  pa- 
ini; ch'ella  sieda,  o  ch'ella  si  levi, 
j'ella  caiamiui ,  o  ch'ella  si  fermi,  tutte 
di  lei  azioni  sembrano  dire  :  Guarda- 
mi! adoratemi!  -  Elena  invece  mostrasi 
prf senio  come  so  ella  fosse  velata  da 
m  nube;  ma  se  l'aveste    veduta  come 


e  soprattutto  quando  si  pon  mente  che 
egli  ha  vissuto  in  paesi  ove  si  vendono 
gli  schiavi ,  il  conciliare ,  dico ,  come  con 
si  nobili  materiali  abbia  manufatto  una 
mercanzia  si  scadente.  £lla  è  veramente 
ima  delizia ,  -  proseguia  Deborah  in- 
coraggiata, come  avrebberlo  potuto  essere 
molti  altri  ,  dalla  pazienza  di  colui  die 
r  ascoltava ,  -  ella  è  veramente  una  de- 
lizia il  trovarsi  con  un  uomo  come  lo 
squire ,  che  ha  percorso  tutti  gli  antichi 
paesi,  e  che  prese  nota  di  tutto  quanto 
ha  veduto  ;  giacche  non  fu  esso  di  quelli 
tal  razza  di  viaggiatori  i  quali  come 
Giona  nel  ventre  della  balena,  fecero 
molto  cammino,  né  rimasero  un  brìciofo 
più  istrutti  di  quello  fosserlo  dapprima. 
In  fin  dei  conti  poi,  -  aggiunse  agi- 
tando energicamente  la  padella  di  latta 
nella  quale  aveva  raccolte  le  fave  ,  -  in 
fin  dei  conti ,  non  veggo  troppo  bene 
a  che  servir  possa  un  gran  magazzino 
di  scienze  alle  persone  che  non  sanno 
punto  trarne  profitto  né  per  la  loro  con- 
dotta ,  né  pel  loro  ben  essere.  Giusti  i 
dettami  del  mio  povero  spirito,  potreb* 
bero  costoro  giustamente  paragonarti  t 


uomioi  che  raduttauero  in  Yute  dateme 
le  nutritive  acqae  pluriali,  e  che  -ve  le 
tenessero  a  Magiure  in  vece  di  laMÒarle 
trascorrere  a  viyifictre  la  terra  che  ali- 
menta i  cavalli  ed  i  cavalieri ,  crane  lo 
dire  l'insegna  dell'albergo.  ~  Voi  cono- 
scete la  mia  sorella  Lenox  ;  non  pouiede 
élla  ciò  cbe  chiamasi  i  talenti  brillanti , 
ma  tatto  quanto  è  in  lei  lo  impiega  nel 
senso  genuino  della  scrittura.  -  Date  nn' 
occhiala  a  questo  giardino.  Non  preten- 
do fare  il  mio  elogio  ,  abbencbc  ne  abbia 
io  sola  tutto  il  carico  sulle  spalle  ,  salvo 
il  debole  ijuto  che  mi  prestano  i  nostri 
ragazzL  -  Sono  poveri  aggiunti  a  tal  bi- 
sogna. -  Girate  intorno  lo  sguardo  ; 
mirate  le  lunghe  laace  (i)  ,  le  corte 
taaee,  le  verdi  saace;  sono  io  che  le 
ho  piantate  ,  come  ben  potete  vedere , 
non  v'  ha  un  cantuccio  dì  terreno,  largo 

riiìu  maggior  parte  da  U  Nuovi-Ioghi! terra 
(i  cbiimaiiii  (oJgiriDeDte  con  tiffatto  nome  i 
vegetlbili  culiaBrj.  Laagba  taae*  ,  lano  le 
ctmte,  te  b«rbib>atole  ecc.;  corta  faae(,MDO 
Is  [ut«tr,  i  oivoni  ecc.;  verdi  looce,  t  uToU» 
gli  erbaggi  ecc. 
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«  Davrero  clie  mi  sorprende  ,  disse 
Westall  y  il  quale  era  stato  viYamentc 
tocco  dallo  zelo  affettuoso  col  quale  avcTi 
mbs  Deborah  elogiato  la  propria  sorel- 
la; '  daYTCro  che  mi  sorprende  ,  mtsj 
Deborah ,  il  vedere  come  con  idee  si  giu- 
ste dei  doveri  e  del  contento  di  una  ma 
dre,  tì  siate  indotta  a  preferire  di  re- 
stare zittella.  » 

Un  grazioso  sogghigno  lasciò  travede- 
re che  non  rimanevasi  Deborah  insensi- 
bile al  complimento  implicato  nella  pa- 
rola preferire ,  giacché  siccome  la  ma^ 
gior  parte  delle  pulzelle  attempate  ma 
non  le  garbava  ,  si  supponesse  non  essere 
per  forza  eh'  ella  seguiva  il  solitario  cam- 
mino del  celibato.  -  <t  Oh  !  la  è  una  fan- 
tasia ,  un  capriccio ,  rispose  ella  ,  ma  non 
v'ha  luogo  a  temere  che  siffatto  ghiri- 
bizzo si  faccia  epidemico.  O  j)iù  tardi , 
o  più  presto,  l' intero  mondo  s'apro  ur 
})assaggio  sul  cammino  largo  e  burruk 
del  matrimonio.  » 

«  Egli  è  però  veramente  un  peccato . 
miss  Deborah,  che  vi  siate  lasciata  j^'ov or- 
nare da  si  strana  fantasia. 

«  Noi  so,  sJg.    \V fatali  ,   uol  60.   -  In 


uno  luogo,  non  y'ha  pericolo  che  Te- 
mpio  pigli  ;  non  vi  è  nessuno  che  sia 
sposto  a  seguirlo  di  proprio  volere ,  e 
li  non  intendo  fare  il  mio  epitaffio... 
L  il  mio  panegirico  ;  ma  son  d'  avviso , 
e  una  donna  sola ,  cui  uom  non  av- 
•rte ,  eh*  uom  non  loda ,  che  non  ha 
sogno  di  essere  adulata  per  esser  buona, 
.e  non  invidia  alcuno,  che  non  s'im- 
ischia  che  nelle  proprie  faccende;  e  vive 

sua  vita  felice  e  contenta,  una  simil 
3nna ,  a  grado  mio ,  può  pure  meritare 
ualche  estimazione.  » 

a  £  deir  ammirazione  pur  anco;  in 
uesto  sono  interamente  della  vostra  opi^ 
ione  ,  miss  Debby,  »  rispose  Westall. 

Rivolse  Deborah  i  suoi  sguardi  su  We- 
tall ,  non  senza  compiacenza  del  vedergli 
ividere  il  di  lei  sentimento;  ma  gli  oc- 
ili  di  costui  erano  stati  attirati  da  un 
ruppo  che  vedeasi  apparire  alla  porta 
'  ingresso,  situata,  con^e  avvertimmo  al- 
cove, al  nord  della  casa  del  sig.  Lenox; 
•  «  Oh!  oh!  capisco  bene,  giovinotto, 
lisse  ella  in  tuono  benevolo  ,  non  v'  è 
tiù  luogo  per  le  vecchie  farsi  intendere 
^uatido  le  giovani  compajono ,  e  special  " 


mente  quando  queste  sono  così  vezzose. 

■m  Non  vedo  miss  Redwoòd ,  »  rispose 
Westall ,  gli  occhi  del  quale  erano  restati 
intènti  sullo  stesso  oggetto. 

«  Dio  benedica  il  vostro  buon  cuore! 
No,  ma  ne  vedete  una  che  ne  vale  al- 
trettante potessero  essere  contenute  fra 
questo  sito  e  la  Carliny  (i).  » 

«  Ma  voi  parlavate  di  bellezza  ,  miss 
Deborah  ;  ed  a  malgrado  di  tutta  la  vo- 
stra parzialità ,  presumo  non  vorrete  pre- 
tendere che  miss  Bruce  abbia  tanta  bel- 
lezza quanto  ne  ha  miss  Redvròod  ?  » 

«  Io  non  pretendo  ! . . . .  Veramente  che 
sìy  lo  pretendo,  e  mi  pongo  all'impegno 
di  provarlo  a  chicchessia,  s*  avesse  si  poca 
ragione  per  negarlo.  » 

«  Ah  !  rispose  Westall ,  ella  è  una  he- 
cenda  di  gusto ,  né  vi  è  necessità  di  ci- 
tar la  ragione  a  testimone;  ma  vediamo 
uh  poco ,  miss  Debby ,  come  soste^res^e 
la  vostra  tesi.  Io  sarò  il  campione  della 
b<*llezza  di  miss  Redwood  ,  e  senza  dubbio 
giammai  cavaliere  errante  non  fu  spinto 

(i)  Ln  Caroliiiit  >  giuoco  di  parole  di  miu 
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la  motivo  più  bello  a  porre  in  resta  la 
ma  lancia.  -  Che  cosa  direte  toì  contro 
iue'  bei  capelli  che  non  hanno  chi  li 
)areggi?  neri  e  lisci  come  il  lustrino , 
i  attorcigliano  in  vaghissime  anella  ;  ap- 
iena possono  sfuggire  al  giogo  delle 
lassiche  trecce  che  li  tiene  costretti.  > 

Ohi  signor  Westall,  voi  parlate  uni 
rammatica  troppo  alta  per  me;  ma  non 
nporta  ,  vi  dirò  che  non  ho  giammai 
mteso  dire  che  vi  sia  qualche  cosa  di 
elio  ne'  capelli  neri .  Eccovi ,  i  miei  erano 
erissimJ  prima  di  diventar  grigi  come  il 
3no  oggidì  ;  eppure  non  mi  attirarono 
ianunai  un  solo  complimento.  Ora,  sig. 
destali,  ditemi,  sulla  vostra  coscienza, 
3  pensate  che  i  capelli  neri  intrecciali , 
lanellati ,  o  attorcigliati  a  foggia  di  quel- 
istrnmento  col  quale  si  sturano  i  fìa- 
;hetti,  possano  paragonarsi  ai  bel  ca« 
elli  castagni  di  Elena.  Ma  veggo  bene 
he  non  1'  avete  mai  veduta  acconciarseli.  » 

«  É  vero ,  non  ho  |;iammai  avuto  que- 
to  privilegio.  » 

«  Ecco  !  prosegui  Deborah  con  calore 
Mixa  punto  prendersi  pensiero  del  sor- 
so che   aleggiava  sulle  labbra    di   We- 


staU ,  so  ben  dirvi  io  che  le  scendono 
sino  al  tallone,  e  poi  li  ripiega  grazio- 
samente per  tenerli  col  pettine,  bipar- 
tendoli sul  fronte  in  neglette  anella ,  ma 
piene  di  vezzo.  Voi  non  avete  mai  ve- 
duto nulla  di  più  belio.  Sono  quelle 
chiome  sì  polite,  si  lucide,  che  giure- 
rebhesi  che  il  soie  vi  dà  sopra.  » 

«  £bbene,  vi  do  per  vinta  la  causa  dei 
capelli,  miss  Oebby;  ma  che  pensate  della 
figura  di  miss  Redwood?  non  è  dessa 
sì  nobile  e  sì  regolare  come  lo  sarebbe 
im  marmo    antico  ?  » 

«  Non  ci  veggo  che  Y  orgoglio  e  la 
freddezza ,  che  ritraggono  dal  marmo  ao- 
tico  ben  assai  più  che  la  sua  bellezza, 
mentre  quella  di  Elena  è  per  l'appunto 
quello  che  la  figura  di  una  donna  deb- 
b'  essere ,  dolce  e  modesta.  Io  non  sono 
una  beila  parlatrice ,  ma  se  aveste  veduto 
il  ritratto  della  vergme  Maria  che  il  no- 
stro Giorgio  ha  mandato  a  sua  madre  (^j 
a  dirla  fra  voi  e  me  ,  penso  lo  abbia 
fatto  pel  motivo  eh'  ei  rassomigliava  si 
fi»rle  ad  Elena  ) ,  potreste  comprendere 
ciò  ch'io  voglia  dire.  Guardate  il  di  le' 
fronte,  le  tempia,  la   bocca,    gli  occhi; 
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si ,  soprattutto  {;1i  ocelli ,  ed  esclamerete: 
ìlai)  è  (lac^a  cosa  mortale!. . .  Non  oc- 
Curre  ridiate  ,  ugnar  Westall ,  (guella  che 
To'dice  egli  è  che  quella  figura  fu  tn\~ 
Data  da  una  scintilla  di  fuoco  celeste, 
come  lo  dice  il  libra  degl'  inai  :  Una 
tcintilta  m-t^c-inte  dtlla  fiumma  divina; 
e  quella  iicintilla  non  si  spegnerà  giam- 
mai. Ora  voi'rei  ben  s:ipcre  se  il  sangue 
eia  carne  di  miss  Redwood,  potrebbero 
frUmuiai  iuspii'arvi  una    slmile 


•  No,  miss  Dfbby,  ,e  mi  do  per  vin- 
to; rinuncio  <i!iimli  all'impresa  di  difen- 
dere la  di  lei  figura ,  ma  spero  avrete 
almeno  la  frauchc:££a  di  convenire  cbe  miss 
Redwood  ba  una  taglia  pei'fctta ,  mae- 
stosa e  leggiadra  ad  »m  tempo  ;  il  suo 
portamento  è    quello   di   unj   Giunone.  • 

n  Eli  !  non  ve  Io  nego  ;  rassomiglia  di 
Ì.M.O ,  come  io  dite,  a  un  i^lolo  dei  pj- 
;:.>ni;  di' ella  sieda,  <>  ch'ella  si  levi, 
cb'eJla  caiaiikinì,  o  di' ella  si  fermi,  tulle 
le  di  lei  azioni  sembrano  dire:  Guarda- 
triitì  !  adoi-iitemi  !  -  liitcna  invece  moslnisi 
di  [ire.iiui'c  eome  .ie  ella  fosse  velata  da 
luià  nuuei  ini  se  l'aveste    veduta  come 
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]'  ho  veduta  io,  leggiera  come  un  capr 
lo  y  ogni  suo  movimento  risentiva  di  tu 
la  grazia  e  la  disinvoltura  che  tanto 
piace  nei  fanciulli.  Siccome  non  le{ 
né  poesie ,  né  roman/.i ,  né  altre  sii 
frascherie ,  cosi  non  posso  paragonòre  n 
Redwood  a  veruna  delle  belle  sign 
che  vi  s' incontrano ,  ma  essa  mi  ricli 
ma  alla  mente  le  figlie  di  Sion  delle  qi 
parla  il  profeta  Isaia  al  ver&etto  se< 
e  seguenti  del  capitolo  terzo,  mentre  n 
Bruce  mi  presenta  la  vera  immagine 
quelle  donne  cristiane  che  V  Apost 
propone  ad  esempio  ,  i  di  cui  ornami 
non  ìstanno  neir  esterno ,  ma  che  bi 
lano  però  per  uno  spirito  dolce  e  si 
tificato .  Scorgevi  per  V  appuntq  fra  q 
sta  due  donzelle  lo  stesso  divario  < 
corre  fra  la  pompa  ed  il  rituale 
culto  giudaico  e  quello  de'  nostri  tem 
che  consiste,  od  almeno  consister  e 
vrebbe,    nella  grazia    e   nella  verità.  > 

»  Ohi  miss  Debby,  la  preoccupazii 
vi  fa  gabbo  al  giudizio  ,  rispose  Wes 
sorridendo  ;  egli  è  inutile  il  discute 
più  a  lungo  con  voi;  vo'  però  vcd< 
se  mi  vien   fatto    scoprire  qualcuno 
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5ti   vezzi  sorprendenti.   »  -  Ciò  detto 
Tviò    Terso   la    casa,   e  Deborah  Jo 
lì  colla  coda  degli  occhi ,   tutta  sor- 
a  del  "vedere  che  un  giovine,  il  qua- 
lon  le  parea  mancar  di  buon  senso, 
di  gusto ,     non    potesse  in    fin    dei 
,  scernere  V  oscurità  dalla  luce, 
urante  la  notte  era  caduto  un  acqnaz- 
;,  sicché  al  calore  soffocante  del  gior- 
indietro  era  succeduta  una  pura  de- 
•sa  frescura.'  Ti  debil  corpo  istesso  della 
;hia  mistress  Alien  sembrava  rinvigo- 
di  novella  vita  sotto  la  benefica  in- 
iza  della  mite  auretta  del  lago,  per 
Elena  1*  aveva    indotta    a    farsi    re- 
nel  suo  gran  seggiolone  sul  limitare 
i  pòrta ,  sperando  che  quivi  le   ver- 
le    grato   conforto   dalla  vaga   scena 
le  si  dispiegava  davanti.  Dopo  aver 
di   disposto   i  cuscini,   postole  sotto 
;di  lo   sgabello,  e  posatole  sulle    gi- 
hia  il  moccichino   e  la  tabacchiera , 
isse  :    »  Che   bella  giornata ,  mistress 
1  ;  guardate    le   montagne   al  di  là 
lago    come  sono  chiare  e  distinte!  » 
Gli  occhi   miei   sono  appannati ,  fi- 
ila  mia  ,   né  le   posso  scorgere.   • 


fora ,  A'**»  £na    ^«f*^  \ì:  1,m«». 

i^'^'^o  tSrV^  ^"^"^^  ^^d«  '^*'  S  fc 
e»""*  1°  Td^-ìP*  \r  lago  ,  esso  stesso,  W 

•«=«^t  frao  ««^-  \sta  per   l»  ^«^t 

circondava»        delw^osau  ^^^  yo 

mandola  «"^.^enticaio  f^\"^  pecchia  at» 

««^  ■'^'"''^no TsensV  della*»»'  ^^ 

ciati   erano  i        ^^.^    cuore,  ^^^  , 

dag^'  ^  "  di  essere  rian  ^^^^ 

''**.  Elena.  Vevutem^  g»^ 
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mia ,    disse  ella  d*  un   suono   di  Toce 
ficcato  ;  non  mi  reca  più  venin  piacere 
servirmene  ,    che  un  peso  enorme    mi 
ava   sul  cuore  ;   su    questo  cuore    che 
n   sa  più  battere  ,    ne   intenerirsi    al- 
TÌsta   di  sì   alto  spettacolo.    » 
«    Oh  !   mia  cara    mistress    Alien  ,  fa- 
fì    forza   di    sollevare  per   un    istante 
esto  peso  ,  -    disse  Elena   togliendole 
n    dolce  compiacenza   gli  occhiali    dal 
iso  ;  -   e  perchè     non    prender    parte 
la   gioja  di  sì   bel    giorno  ?     Tutta    la 
tura  sembra  in  festa;  gli  augelli  inondano 
iria   de*  loro  grati  gorgheggi ,  migliaja 
piccioli  insetti  trascorrono  rapidamen- 
il  cerchio  della  loro   carriera.  . .    » 
«   Guardate  ,    zia  Alien ,  -  disse  la  pie- 
ola   Lucra  Lenox  che  le  aveva  in  quel 
omento    sopraggiunte ,    -    guardate   là 
isso  i  segatori  del  fieno ,  come  sembra- 
>    occupali  e  felici  !   » 
«   Me   misera  !   la    mia    Eddy    non    si 
ova    più   fra   loro  ,  ripigliò    la   vecchia 
onna ,  prorompendo  in  lagrime.  E  dove 
otrò  volgere    gli    occhi    ora    mai    per 
Ltrovare  i  miei  figli  ?  Oh  Elena  ! 
•  Cara  mistress    Alien,     pensate     che 
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tutta    questa  terrestre    vaghezza    non   è 
che  un'  ombra  paragonata  alla    sfera  di 
gloria   in   cut    s*  irradia    ora     il    vostro 
Edward.    » 

n  Ma  la  mia  tenera  Emilia ,  queir  in- 
nocente pecorella   smarrita  ?  » 

«  E  chi  vi  dice  non  possiate  ricovrarh 
ancora  ,  mia  buona  signora  ?  non  bisogni 
mai   disperare.   & 

a  L'  ufficio  vostro  è  ben  meritorio, 
buona  giovane,  -  disse  il  signor  Red- 
vrood  il  quale  veniva  dalla  sua  stanza, 
e  da  dove  era  stato  a  portata  di  poter 
tutto  intendere ,  -  ma  temo  v'  affatichiate 
indamo  ,  che  il  malato  non  saprebbe 
digerire  gli  alimenti  che  fortificano  il 
sano;  tanto  mistress  Alien,  quanto  io, 
siamo  si  fattamente  innoltrati  nel  fiiti- 
coso  pellegrinaggio  della  vita ,  che  piò 
non  possono  convenirci  le  fonti  di  con- 
solazione cui  attinge  la  giovinezza.  > 

Mistress  Alien  ,  la  quale  non  intese i 
o  simulò  almeno  di  non  intendere  il  si- 
gnor Redwood ,  disse  :  -  «  Lucy  ,  pren- 
dete la  bibbia  e  leggetemene  qualche 
capitolo  ;  è  questa  V  unica  consolazione  i 
che  mi  resta  oggidì.    » 
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«  Vi  hanno  dunque  ,  disse  Elena  al- 
)ora  sog^guardando  timidantente  Red- 
wood ,  dei  mezzi  di  consolazione  che 
non   Tengono  mai   meno  !  » 

«  Beati  coloro  che  la  pensano  così  ,  » 
replicò  Redwood  con  un  sorriso  ambi- 
guo ,  indicante  ad  un  tempo ,  che  dal 
rispondere  il  ratteneva  soltanto  il  rispetto 
che  per  Elena  aveva  ,  e  che  le  parole 
eh'  ella  aveagli  indirizzate  potevano  ben- 
sì produrre  qualche  effetto  sull'  indebolito 
cervello  di  una  vecchia  donna',  ma  che 
^11  spiriti  forti  ed  illuminati  non  poteano 
che  riderne. 

Recò  Lucy  la  bibbia ,  s'  assise  senza 
[Torimonie  sullo  {^gabello  che  stava  ai 
l>';edi  di  mistrcss  AlUn,  e  die' principio 
ulla  sua  lettura. 

a  Lucy,  disse  Elena  indirigendosi  al 
big.  Redwood,  è  un  poco  rustica,  come 
io  siamo  noi  tutti ,  e  conosce  poco  il 
cereifioniale  della  società.  » 

<c  M'  increscerebbe  ,  miss  Bruce  ,  che 
mi  credeste  si  scrupoloso  sulle  osservanze, 
da  esigere  ciie  venisse  sagrificato  un  do- 
^^;re  essenziale  del  cuore  alle  formalità 
tifila  convenevolezza.  -  Oh  !    sono    ben 
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lungi  da  ({iiesto ,  e  ,  se  miss  Lucy  me 
lo  permette  ,  mi  farò  un  piacere  delP 
accrescere  il  numero  de'  suoi  uditori ,  ■ 
e  così  terminando ,  si  assise.  -  Elena 
prese  1^  sua  cartella  da  disegno ,  che 
stava  in  una  camera  vicina  ,  e  coHocosst 
sotto  r  olmo  che  ombre{:^giava  la  fronte 
della  casa  ,  d-imio  gli  ultimi  tocchi  ad 
uno  schizzo  dell*  abitazione  del  signor 
Lenox ,  che  aveva  promesso  al  di  ini 
figlio  Giorgio.  Lucy  leggeva  ,  ed  il  si- 
gnor Redwood  prestava  alla  di  lei  let- 
tura un'  attenzione  della  quale  dovevasi 
senza  dubbio  ripetere  la  cagione  dalla  ! 
novità  liei  libro  per  lui  ;  giacché  da 
7)ero  filosofo  lo  aveva  sempre  giudicato 
e  condannato ,  senza  pensare  ad  esaminare, 
o  profondare  la  tradizio.ne  autentica  eh' 
esser  debbe  V  organo  de'  nostri  doveri 
come  pure  la  guida  delle  nostre  azioni* 
Profittevole  avrebbe  potuto  tornare 
siffatta  lettnra  prolungandosi*,  ove  non 
fosse  stata  interrotta  dal  sovragginnger 
che  fecero  mistrcss  Wesfall  <*  miss  (laro- 
lina.  Erano  esse  accompagnate  da!  sìj^nor 
Lenox  e  da  Carlo  Westall  che  le  avevi 
incontrate  alla  porta  del    giardino,  nel 
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mentre  entravano  pel  cortile.    ~   •    Non 
upeva  die  aTeate  anche  questo  talento , 
r    miss  Bmce  ,  ■  -  le  disse  IVesIall  ,  scor- 
;;  rendo  cogli  occhi    il    di  lei    disegno    il 
quale  era  una  copia  troppo    fcilele    del 
,    paesaggio  percbé  potesse   prendervi    ab- 
baglio. 

«  11  mio  modesto  sapere  non  merita 
punto  nn  nome  che  calia  sì  alto  ,  si- 
gnor Westall  ;  pure  per  debole  cb'  ei 
siasi  mi  procaccia  un  gran  piacere , 
ponendomi  in  caso  di  poter  obbb'gare 
un  amico  assente.  > 

■  Spero  che  la  vostra  bontà  non  si 
lìmiti  ad  obbligare  degli  amici  assenti  , 
e  che  vorrete  ben  permettermi  di  dare 
un'  ofìchiata   alla   TOstra  cartella.   ° 

■  Ben  volentieri  ,  rispose  Elena  ; 
abbencbè  tema  non  siale  compensato  della 
briga  che  vi  pigliate.  »  -  Non  aveva 
Eleoa  pretensone  alcuna ,  né  era  in  lei 
quella  falsa  modestia  la  di  cui  fonte  è 
quasi  sempre  nell'  orgoglio.  Avrebbe 
ella  respinta  l' idea  di  tutto  quanto 
tembrar  potesse  un'  ambiiiosa  esposizione 
de'  suoi  talenti  ,  ma  scevra  ilei  pari  di 
sanità  e  di  quella  leziosa  umiltà  che 
si    risente   di     civetteria ,    pensava    che 
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va  suo  padre ,  nel    mentre    cercavi 

damo  sulla  di  lei  fìsonomia  una  so 

pressione  che  degna  fosse  di  si   su] 

estemo,  e  sospirava  nel  non    rinv< 

che  quella  dell'albagia,  dello  scontc 

dello  spregio  ,  -  ahimè!  povera    fi glij 

rassomigli  agi'  idoli    del    culto    pa^ 

ben  potranno  gli  uomini  acciecati  < 

carti  nel  novero  delle  loro  divinità 

non  per  questo  cesserai  tu  dal  Tesser 

pre  tutta  terrena.    Cotest'  Elena  Bn 

pensava  poscia  volgendo  ad  essa  lo  s 

do  ha  nell'aria  sua  una  spiritualità  si  bi 

te  è  si  quieta  ad  un  tempo  che  se  v'ha  u 

lo  non  può  essere  a  meno   che  ella  "• 

destinata.  -  £d  infatti  tutta  la    figm 

Elena   la    dinotava  per  una  cittadii 

quella  beata  regione  del  premio  che 

za  i  desiderj.  -  «   In   mia    figlia  ,     e 

nuava  Redwood  ne*  suoi  pensieri,  ii 

figlia   cercherebbesi    indarno    si    fati 

spressione  ;    quella   di  Elena    respira 

dolce    morale   che    si    diffonde   dilìz 

Piente  su  tutti  coloro  che  la  circondai 

Venne  scosso  Redwood   dalle  sue 

dilazioni   dal  signor  Lenox  ,  il  qual( 

corgendosi  essere  i'  ospite  suo  più  s 


;1  solito  ,  gli  disse .  -  «  E  che  !  squire 
edwood  ,  tutte  queste  signore  non  so- 
I  capaci  di  tenervi  di  buon  umore  ? 
irebbe  impenetrabile  il  vostro  cuore? .  . . 
a  forse  sarà  il  dolore  del  braccio  cheTÌ 
ene  preoccupato.  » 

»  No  ,  rispose  P%edwood  ,  il  braccio 
*a  non  mi  duole,  e  spero  vederlo  ben 
sto  al  servigio  di  queste  signore  le 
iiali  si  degneranno,  per  un'indulgente 
;cezione ,  risparmiare  il  mio  povero 
lore.  » 

»  Per  me  noi  credo  ,  rispose  Le- 
3x ,  giacché  le  donne  ...  la  mia  alme- 
),  ha  dato  di   fiere  scosse  al  mio  quan- 

io  era  ancor  giovine.  -  Era  questo  il 
io  destino ,  mi  vi  sono  accomodato  : 
I  ora  me  ne  trovo  contento;  e  la  con- 
ntezza  ,    come    avrete  avuto   occasione 

avvertirlo  ,  è  tal  derrata  che  non  si 
mpra  ne  per  oro  né  per  argento.  « 
«  Noi  credo,amico  Lenox,  altrimenti  non 

sarebbero    che  del  compratori.  » 
«  Questo  si   chiama  parlar  frauco,  squi- 

Redwood ,  e  siffatto  modo  mi  garba, 
fatti  se  la  contentezza  potesse  compe- 
rsi ,   mi  pare  che  voi  sareste  quel  tale 


■lì'rirne  buon  prezza ,  gìacchù  giiii^ 
Ione  da  r{uel  die  vedo,  uii  sembrale 
I specie  di nabab  (i).  A  qua:^topun«1- 
'  relavo^trarenditaannualc  squin 
wood  ?  . 

>od ,    che   non    troTantt 
na  domanda  sì  diretta  lui 


sapete  nulla  ?  . 

dell'  intecrogauo- 
ue.  -  K  Questo   è  sorprendente!  per  in 
vi   aveva  sempre  preso  per  uno   dì   que- 
gli uomini  raa&seriziosi  clic  baono    tot 
pre  r  occhio  aperto  sui  loro   affari.  E' t 
deve    pur    bisognare ,  -  prosegui  min» 
randa   d'  un'  occhiata    Carolina    dai  pie- 
di alla    testa ,  -  ci    vi    deve    pur  bif> 
gnare  una  somma  ben  forte,   per  for»j. 
re  a  vostra  figlia  tutti  i    begli  abiti  Al  ^ 
ella  porta.   Oserei  dire   che     tutte  quetH  . 
baisecole,  ~  perdono,  Miss,  intendeva  par  . 

(l)  Cnil  cfaitmiinii  coloro  eh»  (oaMi 
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lare  de'  vostri  adornamenti ,  -  ed  il  ooo^ 

chio   e  i  cavalli  e   le  livree   vi    costano 

quel  tanto  che  ad  nn  uomo    alla  buona 

come  son  io  il  mantenimento  della  propria 

IBamiglia ,  e    V  educazione  onorevole   dei 

suoi  figli.  » 

»  Può  darsi  benissimo,  »  rispose Red- 
wood. 

»  Molto  bene  davvero  ! . .  .  proseguiva 
r  instancabile  Lenox,  siamo  in  nn  paese 
Ubero  nel  quale  ciascuno  ha  il  dritto  di 
fare  quello  che  più  gli  aggrada  del 
suo  denaro  e  se  a  voi  gode  Y  animo 
di  coprire  miss  Carolina  d'  oro  e  di 
diamanti ,  non  è  cosa  che  a  me  stia  il  sin- 
dacare. Credo  non  abbiate  avuto  altri  fi- 
gli ,  squire  ?  » 

»  No,  mio  caro  Lenox.  » 

»  Peccato  1  una  fortuna  si  considere- 
vole rende  una  figlia  una  specie  di  preda  pei 
^cciatori  affamati  di  danaro;  ma  può  darsi 
orse  che  disegnate  disporre  di  una  por- 
ione  dei  vostri  averi  a  favore  di  qualche 
litro  vostro  parente.  » 

»  Non  ho  ancora  fatte  le  mie  considera- 
doni  su  tale  argomento.  » 
«  In  verità   mi  sorprende    che  non  vi 
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siate  ammogliato  la  sMonda 
che  presumo  non  lo  abbiate  I 
volta.  » 

■  La  cosa  sta  in  fatti,  cosi 
Redwood  d' nn  tuono  conte, 
attirò  uno  sguardo  involont 
na  «ì  che  gli  occhi  loro  ii 
Parea  mortificato  Redwood 
flilo  il  proprio  inalcontent< 
a  rimauere  ancor  più  sconvolte 
Elena  gli  disse,  celiando;- 
I^nox!    e   come   roaividdteE 

.:  il  signor  Redwood  voglia  s* 

seeieU   della   sua  vita  dinanz 
J  donne  ?  » 

'  n  I  secreti  della  mia  viti 

'.  Kcdwood  con  voce  soffocala  t 

yì  lina  che  aveva  prestata  la   ' 

.  j    :  tenzione  al  fine  di  questi  à'is 

alzata  precipitosamente  dall 
lanciandosi  contro  Elena,  e< 
per  un  braccio  eoa  veemcnz 
con  uno  sguardo  che  parea 
passarle  il  cuore.-  Che  cosi 
significare,  Elena    Brace? 

Involontario  era  stHto  questi 
che  poco  abituata  a  siguoreg 
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lievi  emozioni ,  era   CaroUoa  atuì  nuno 
«apace  di  reprimere  le  forti  pasiiom.  La 
guardò    Elena    con  tal    aria    di    itnpo- 
Te   e    d' innocenza  clie  la  fece  dar  indie- 
Irò  «Icimipassi,  mentre  tatti  gli  occhi  era- 
no in  lei  rivolti  come  per  cbiederle  1?  ([»»- 
gazione  di  si  strano  procedere.  II  signor 
Redwood,   il    di  cui  rossore  e  ladicui 
aria  inquieta  davano  a  divedere  ima  forte 
emozione  ,  fu   il   primo  che  li   riavesse  ; 
-~*^  ed  allorquando    Carolina  ,    col  fazzolet- 
'"to  al  »iso  e  gli  occhi  fisi  a  terra,  cbie- 
*^  se  scusa  amissBruce  giustificandosi  col  di- 
~'  re  che  quella  matti.ia  trovavaài  alquanto  in- 
^^^' disposta  ,  e  per  conseguenza  imttbile  più 
del  salito,  le  rispose  suo  padre   con  seve- 
^rità  !   -   •  La  straordinaria  vostra  condol- 
'^  'ta  ha  ben  mestieri  dì   questa  apol<^ìa  • 
'  ^^ Carolina,-  favorite   seguirmi  nelle    mw 
•  «tanse.  ■ 

_  '      Aveva  troppo  le  apparenze  di  unco- 

~    tkiando   questo  invito  per  essere    eluso , 

sicché  Carolina  contenta  d' altra  parie  di 

'«cansarsi  alle  osservazioni ,   seguitò    suo 

tiadre.  Redwood  ,  prima   di  entrare  nella 

.    Sua  camera ,  si  rivolse    agli  astanti    con 

I    *jueU'  aria  di  garbo  che    lo     coatrasao- 


1 

\ 


*,•„    carola"*!  l*>' 

perdonate  J»  '>»  P"f  ^ocbi  ai.*»'  \^« 

iotcudiatoo  »         .^oco  delle  i 

tori  ad»!*..  ^io'«onV^\r 

à^'^^^r^O"'  ^'?"leTbnon  venosi  \  ^ 
«  ^  •      offesa  ,  nsp*'*^„  "  n  paese b"  \ 

lete  come  S^'  ^!^  Istravagauti  cu 

rr^rìc  idee  ,  Pf  '  .  „   doUrma  •   * 
proprie  ^  Va  i»^*    .  ^  t^enox  ,  »  ^ 

cW>^^5'*:^aconveoVte-d.^^  bestiame» 
"   »'*°Co  ««»  *'^*  mÌ    aveva  d««»- 

*■*'       !rila  giovane  l»fj,..ca?  o  no»  » 

tacnodi  ^o.'    ^^^o  **'"' ^  non  s»r« 
^«   invece  cu 
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te  r  aJoratoi'f  ?  Ali  Elena  j  e  che  ti 
cba  la  ho  iodoTinata  questa  volta  ,  non 
«  vero?  a  -  Ella  era  questa  la  Tolta  di 
Elena  per  arrossire...  .  ma  si  rltovren- 
ne  a  proposito  che  mistress  Alien  era 
rimasta  troppo  lungo  tempo  snIU  porta 
sicché  pregò  il  signor  Lenox  di  ajutaila  a 
ritrarla  nella  sua  stanza,  ove  la  segui, 
lasciando  a  mistress  Vestali  ed  al  di  let 
figlio  Tasta  campo  per  abbandonani  alle 
loro    rillassioni. 

Carlo  Wesiall  pasaò  una  seconda  Tol- 
ta in  rassegna  i  duegni  cb'  Elena  aTeva 
dùnenticati  tuti'  affaccendata  com'  era  a  re- 
car servizio  a  mistress  Alien,  edaccanto 
di  lui  era  rimasta  la  piccola  Lucy  - 
■Sapete,  o  carina  ,  le  disse  egli,  che  miss 
Bruce  vi  ha  collocata  nel  suo  disegno 
tientre  leggevate  la  bibbia  alla  vostn 
:ia?  - 

a  Davvero  ?  lasciatemi  un  po'vederei 
>h  quanto  recherà  piacere  a  Giorgio  il 
^edermivi  1  » 

s  Giorgio  I  e  chi  è  questo  Giorgio  7  " 
i^iese    Carlo  West^. 

■  È  mio  fratello;    noi    conoscete  ?  > 
«    No  ,  noi  conosco  ;  qaesto  bel  pae- 
■aggìo  è  duoqus  destinato  per  lui  ?  • 


.    SV,  «S^ebbe  P«  Z^,^  tutta  1»^, 
temi ,  no»  »f  leW  i"S*"Sdo  »»  «"«il 

be»^'    ,  .  «clamò  ^.fiaiìcbcW. 

«»«''%  sovraggl«»**  'L>i«*  '  i^l»» 
^"'*'' T-U»  P""'  ;tó  cuore.  A»dU« 

xic  assai  aeC^^^*         ^r  voi;    e  *® 

GVovinotto  ,  »66^c«Va  per J»  '  ^^,,, 

rfrttUass^"'  d*^  ,i   auguro  ,    s^ 
^         Il  male  cbe  "V      "del  mio  V 

diate  in  ««^S  Recide 

fosse  1  x.enox  ,         ,,  ^jjia  o 
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o  forse  entrambe  ) ,  che  ricondussero  la 
ridente  espressione  del  piacere  sol  ^iso 
di  Westall:  V  avverti  sua  madre ,  e,  tosto 
che  si  fu  allontanato  il  signor  Lenox , 
gli  disse:  -  «  Mi  reca  sorpresa,  CarlO| 
come  voi  non  reprimiate  il  tuono  di  fa- 
migliarità di  quest'  uomo,  che  si  rende 
veramente    insopportabile.   » 

«  Oh  I  non  lo  è  giammai  per  me  ^  mia 
cara  madre.  » 

<t  Ma  ,  avete  mai  inteso  nulla  di  pia 
impertinente  delle  interrogazioni  che  ha 
fatto  al  signor  Redwood?  » 

<c  Non  meritano  poi  di  essere  sì  aspra- 
mente  chiamate,   li  sig.   Lenox  vive   in 
una  classe  modesta  nella  quale  ciabcuno 
conosce   tutte    le  particolarità  degli   af- 
fari del  suo   vicino  ,  ne  potè   venirgli  il 
sospetto  che  V  ospite  suo  aver  potesse  del- 
le ragioni   per   non   rispondere   alle   sue 
richieste  con  altrettanta  franchezza  chei 
le  aveva  fatte.  Egli  è  assai  facile  lo  scer- 
nere   le   imperfezioni   di    una   superficie 
grossol<ina;  mentre   che^forse,  cara  ma- 
'  drc  ,  gli  occhi  vostri  abbagliati  in  cerio 
-  qiial  modo  dalla   bellezza  di   miss  Red- 
'  Wood,  non  avranno  scórto  lo  strano  ac- 
<^esso  della  di  lei  collera.  » 
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«  Non  dubitate,  Carlo,  cbe  vi  faopc 

sto    attenzione  ;   non   T  ho  però  trovat 

strano  per  niente  affatto.  Carolina  fu  m< 

testata  durante  tutta  la  mattina ,  e  ne  i 

mase    interamente     abbattuta,    ieri  ,    fi 

gliuol  mio  y  Toi  stesso  avete  recata  prc 

fonda  ferita  a'  suoi  sentimenti;  ecco  quai 

to  l'ha  resa  sì  irritabile  questa  mattina 

Le  faceano  contrasto  ^  com'era  ben  gii 

sto  9  le  oziose  interrogazioni  di  quel  Ia 

nox,  e  pensava  forse,  come  sono  io  pni 

del  medesimo  avviso,  che  vi  era  un  no 

so  che  di  troppo  famigliare  nell'  osserva 

xione  di  miss  Bruce.  > 

«  Yi  parlo  schiettamente  9  madre  mia 
che  una  giovane  zittella  che  dà  a  dive- 
dere d'  un  modo  sì  energico  il  mal  uin<^ 
re  che  le  poteva  cagionare  una  cosa  di 
sì  picciola  entità,  non  lascia  d'inspirar' 
mi  qualche  timore  ,  sicché  penso  eh'  ei 
sarebbe  cosa  assai  prudente  l' evitai^e  il 
di  lei  risentimento.  » 

«  Carlo,  Carlo,  siate  ragionevole;  e- 
gli  è  mal  giuoco  lo  scherzare  colla  fortu- 
na, e,  m' incresce  il  dirvelo,  figliuol  nàOt 
ma  sembrate  dimenticarvi  le  obbligazio- 
ni essenziali  che  dobbiamo  al  signor  Red- 


^ 
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wood,  ed  alla  di  Ini  amicuia  pel  padre 
vostro  e  per  toì.  Il  sentirsi  ofTeu  di  Ca- 
rolina é  la  coniegucnza  della  predilezio- 
ne ,  forse  troppo  apparente ,  eh'  ella  ha 
per  voi ,  e  della  generosa  e  tenera  affe- 
zione che  nutre  per  me.  »  —  Mistreis 
Westall  fece  pausa  per  veder  l' effetto  del 
■uo  dÌECorso  ,  ed  attriLuendo  il  silenzio 
di  Carlo  ali-  effetto  della  convinzione  , 
s'arrischiò  a  spinger  fìù  oltre  1' arf;o- 
mento:  —  a  Quanto  a  miss  Brace  ,  del 
tutto  incredibile  è  la  sua  storia  ...  Eh 
via,  non  mi  ({iiardate  sì  arcìfì;no,  fi{;liuol 
mio;  non  pretendo  ^iii  asseverare  che  sia 
rj  11  est  a  una  impostura  premeditata  dal 
canto  suo,  che  an?,i  oso  credere  ch'ella 
tia  .  .  .  Ville  a  dire  ch'ella  >i  possa  es- 
sere del  tutto  straniera  ;  ma ,  come  oi- 
serra  giudi ziosami-ntc  Carolina ,  la  qua- 
le Iia  una  pcuctra/.ione  assai  rara ,  ed 
in  questo  rassomiglia  perfettamente  al 
padre  suo.  Carolina  dunque  osserva  che 
la  possa  essere  una  fnvoletla  della  madre 
di  Elena  per  nascondere  la  disgrazia  del- 
la sua  nascita  ;  e  ben  vedete  che  una 
donna  della  specie  cui  doveva  neeessa- 
riamente  appartenere  siffatta  madre,  nua 
Red.  aS 


sarà    stata     gran    fatto     scrupoli 

r  architettare    una    storia    che    i 

■  tesse    svegliare    la    menoma     ri] 

i    ^  za  ad  un  povero  diavolo  dì   ere 

fosse  saltato  il  grillo  di  sposai 
lei  figlia.  —  l'omo  veruno  di  bi 
so,  certamente,  non  penserà  giai 
isposare  una  donna  la  di  cui  sU 
Tasi  involta  in  un  mistero  impeit 
e,  come  lo  notava  pur  Carolir 
uomo  che  rispetta  sé  stesso  si  r 
del  vecchio  proverbio  :  Tal  la  mt 
ia  figlia»  » 

«  In  nome  di  Dio  ,  madre  mia 
mò  Westall  più  non  potendo  pa 
giare  se  stesso,  -  parlate  scc 
detta  il  cuore ,  né  mi  frastori 
r  orecchio  colle  sentenze  di  mi 
.;  wood;  perdonatemi,  ma  non  pf 

j  portare  eh'  ella  corra  sopra   di  i 

alle  vostre  generose  disposizioni 

pello,   o  madre,   al  vostro    buoi 

t    I  non  trovate  voi  un  non  so    ch< 

•  cante  ,  di   sacro    nella  fidanza 

I  Bruee  alle  ultime  parole  della  m< 

nella  di  lei  fedele  e  rispettosa  { 

Ohi  sìf  Te  lo   dichiaro  apertan 


I 

I 


:      / 


~  -curo  che  ie  virtn  della  figlia  risca.tiereb- 
~    bero   gli  -errori   delta  madre.  » 

Sapeva   mlstress  Weslalipiù  non  esser- 

figliuol  suo  una  volta  che  i  di  lui  sen- 
/__  timeiiti  si  trovassero  vivamonre  impegnati, 
■'e  riconobbe  quindi  l'impossibilità  di  ri- 
biantarla  corrente  che  s'opponeva  a' suoi 
dist^gni.  Abbi-nchè  aff.iscinata  dalla  bril- 
"  lanle  prospettiva  che  sembrava  prepararsi 
Jiel   di   lei    figlio,  era  essa  ben  lungi  dal- 
l' essere   insensibile  ai   virtuosi  sensi  che 
\o    governavano ,  e   quando  pose   (ine   ai 
«uoi    discorsi,  dicendogli:  -  n  Sìeta    bene 
Btravagante ,  o  Carlo  ■  -  v"  era  in  que- 
sta  confessione  nn  misto  d' orgoglio  e  di 
xainmanco. 

Le  accidentali  interrogazioni  del  buon 
Jjenox.  avevano  prodotto  fra  gli  ospiti 
tuoi  l'effetto  del  pomn  della  discordia  ; 
eppure  nulla  eravi  nella  sua  condotta 
che  non  fosse  ordinario ,  giacché  si 
conosce  assai  generalmente  ,  perch'  egli 
rendasi  necessario  di  avvertirlo  ,  che 
questo  spirito  attivo  di  curiosità  domina 
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in   quagi  tutti  i   cittadini    della     TJi 
Inghilterra ,  e    che    qual    lievito     < 
iiidìstintameDtc   su    tutte    le      class 
manifesta  egli   fra  le  genti    del     co 
per  mezzo   di  ciò  che  le  persone 
chiamano  .  «   interrogazioni  imperi 
ed   oziose  ,   »  e   fra  le  persone  alta 
educate    per    mezzo    di     una    man 
richieste     liberissime .     e     sovente 
sconvenevoli  ,  su  materie  che  agli  u 
prudenti ,   o   forse   troppo     severi , 
sembrano    poter      formar     suggett 
^  questioni.   Noi    lasciamo    a    coloro 

^  ciò    pertiene  ,     la    cura   di    decide 

passione  siffatta  sia  degna  di  biasi 
di  lode  ;  quello]  che  affermar  pos 
si  è  eh'  ella  è  affatto  incurabile  ,  < 
dar  maggior  peso  a  questa  asserz 
diremo  che  abbiamo  conosciuto 
vecchia  signora  ,  assolutamente  soi 
cieca  ,  la  quale  ,  stringendo  la 
d'  un  amico  ,  ed  interpretando  co 
tatto  infinito  ,  come  affermative  o  neg 
le  pressioni  più  o  meno  forti  eh'  e 
ricevea  di  ricambio  ,  trovava  il  i 
di  variare  e  di  moltiplicare  le  sue 
mande  d'  un  modo  si  ingegnoso ,  ci 


perveDnta  -  a  conoscere  persino  tutti 
affari  de' suoi  conoiicenti. 
"  erano  state  cotante  circostaDic  ag- 
levoli  nella  siiuazìone  di  Hedwood  , 
ei  s'era  rauegnato  a  sopportare  dì 
n  lunare  un  male  inevitabile  ;  non 
:■  isubivare  però  di  risentire  di  tempo 
tempo  qualche  noja  a  cagione  dì 
sta  minia  interrogativa;  e,  richia- 
tdosi  molte  volte  la  storia  di  quel 
ero  olandese  che  un  yankee,  dicesi , 
i  morir  soffocato  a  forra  di  interroga- 
ti ,  provò  il  timore  di  vedere  per 
rinnovellato  il  micidiale  eiTettu  di 
sto   straoo  genere  di  persecuzione. 
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C  APITOLO 

,,  Ebbi  «  pasSHF  la  Tweed  ,  e*  1  n 
Di  rimanersi  incredulo  farmi  a 


E, 


rasi  il  signor  Redwood 

sua  stanza ,  siccome  dicemm 

precedente ,    e     Carolina   * 

seguitato   colle  apparenze  i 

passiva    obbedienza.    La 

aveva  resa  la  consueta  sicura 

vasi  per  la  prima  volta  ap 

da  possenti  motivi ,   quant< 

delle  sue  passioni.    Sostenu 

spirito  di    risoluzione   ohe 

ingenerato  dall*  abitudine  d 

giammai  né  resistenza,  né 

ella  al  di  sopra  di  quella  va 

f.  cbe,  in  simil  caso,  avrebbe 

T    /.  giovane  donna  meno  agguer 

I  nata  ciò  nulla  meno  a  ri  pi 

;      I  in  cbe   s*era  messa  lasciane 

dalla  collera  ,  s'  attenne  all' 
stare   un'  indisposizione,  p 
sarebbe  assai  facile  di  eluc 


/ 

•  / 
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•netrazione  del  padre  tuo.  Si 
i  colle  braccia  incrocicchiate  , 
ranquilla  ,  aspettando  il  buon 
(ignor  Redwood  ,  clie  pasipg- 
n  passi  U  stanza  disTetando 
gilaxiune  1'  interna  lotta  deì 
)nd'  era  1'  animo  suo  agitato. 
;li  col  lagnarsi  del  suo  braccio 
1  soffrire ,  dicea  egli ,  acutissimi 
I  In  questo  csio ,  signore  , 
rolina  con  aria  di  oltraggiante 
1 ,  la  presenza  à'  un  medico 
Ito  più  utile  che  la  mia.  • 
pose  Redwood  con  voce  agi- 
'  ha  medico  che  sanar  possa 
e.  Ob,  Carolina  !  continuò  pi- 
figlia  I  ..  -  Soffocato  dalla 
ozionc  non  potè  proseguire, 
ove  lo  sguardo ,  allorché  Ca- 
spose  con  una  freddezza  ac- 
r  insulto:  -       -       ■ 


,   e  mi  reca  sorpresa   u    tc- 
gi    da  voi    annunziare    quasi 

Redwood  Ibscìomì  cadere  tn 


*9* 
d*una  sedia.  L'emozione  che  la  di  Ini  fi- 
glia ayeva  data  a  divedere  nell'udire  la 
sua  esclamazione ,  e  delle  osserrazioni  cui 
credeva  che  la  sola  sua  coscienza  potesM 
dare  un  senso,  gli  aveva  fatto  temen 
non  fosse  ella  istrutta  degli  errori  di  sos 
giovinezza ,  ed  aveva  quindi  disegnato  d 
recarla  a  dirgli  tutto  quello  eh'  essa  im 
conoscea,  e  di  palesarle  il  restante.  Ma 
il  di  lei  fare  agghiacciato  aveva  repressi 
la  spinta  della  sua  confidenza,  e  la  su 
solita  riserbatezza ,  della  qaide,  in  tal 
momento  d'espansione  ,  una  sola  parola 
d'affetto,  un  lancio  di  simpatia  avreb- 
bero potuto  trionfare  per  sempre ,  riprese 
tutto  il  suo  potere.  Guardò  egli  quindi 
il  silenzio,  e  Carolina  gli  disse:  •>  «Sic- 
come parmi,  o  signore ,  che  non  abbiate 
più  bisogno  di  me,  cosi  stimerei  bene 
di  ritirarmi.   » 

«  Restate ,  Carolina ,  bisogna  che  pri- 
ma mi  spieghiate  la  cagione  del  vostro 
strano  procedere  verso  di  Elena.  » 

Rispose  miss  Redwood  che  non  aveva 
nessuna  spiegazione  a  dare ,  giacché  non 
era  stata  mossa  da  veitma  delle  intenzio- 
ni che  l'altrui  malignità  ^le  voleva  affib- 


re;  disia  pur«  che  trovava  veramente 
aordinario  come  la  &i  volesse  fonare 
render  conto  del  meDomo  sua  movi- 
:nto,  e  che  se  la  sua  condotta  aveva 
tuto  settfbrare  un  poco  precipitala  , 
veva  questo  attribuirsi  al  trovarsi  ella 
quel  mOTnento  alquanto  indisposta , 
Lccljò  faticata  già  dalla  ptisseg{;iata , 
vevano  ristucca  le  impertinenti  propo- 
:  del  vtcoliiu  Lenoni,  ed  ofTesa  la  ri- 
usu  di  miss  llruce. 

«  Ma  cliu'  avete  mai  potuto  trovar  di 
cnsivd  iji  questa  risposta,  o  Carolina? 
inbraini  die  nulla  esser  potesse  più 
iivciiietite  della  savia  lezione  da  essa 
tii  al  ilcj,-no  Lciiox;  null;i  iti  più  sem- 
icc,  di  più  innocente  di  quanto  essa 
.  detto.    . 

■  Oli  !  certamente  ,  sìfpi'ire  ,  che  voi 
■te  il  giudice  più  competente  per  ap- 
e/.iarc  siffatta  risjiosl.i.  Siccome  poi 
lu  vi  ha  dcssa  recato  veruna  sorpresa, 
si  non  v'  è  ])ui]tu  di  dubbio  essere  In- 
ile  eh'  io  me   ne  chiamassi  offesa.  ■ 

«   Cile  COSA  intendete  dire.  Carolina?» 

■  Nulla,  signore,  rispose  essa  con  a- 
ico  sucrLio  ,  uulU  al   di  iù  di  quaato 


■u,s Bruirsi  ",    u-tlorV'. 

.Idi.  66'".*",.. «"■'■t. 

„ke   CU»»»  ;.,|i,„ì™  »=""> 

,,d  e»"f.r  „■  luoi  "°     ',»'■ 
■  ■      olTabU*  ,  loTCì  *" 

lOVilV"    » 
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occasiono  dilli'  iin[)Oslasi  risor^atozzi ,  la- 
sciandole intravvcdere  quanlosarebbe  stato 
afflitto  eh'  ella  perdesse  la  stima  di  We- 
stali ,  e  quanto  all'  opposto  sarebbe  stato 
soddisfatto  eh'  ella  pervenisse  a  eonciliar- 
selo ,  ed  a  eorrispondere  ali'  affetto  di 
quel  giovine  virtuoso  ;  al  che  rispose  miss 
Carolina  ,  non  aver  essa  ragione  alcuna 
per  credere  che  le  sarebbe  difficile  V  as- 
sicurarsi r  affetto  di  Westall  ;  ma  che  in 
quanto  a  sé  non  era  punto  premurosa  di 
disporre  delle  proprie  affezioni. 

Lodò  suo  padre  questa  giusta  riserva* 
tezza,  e  le  disse  eh'  ei  non  pretendeva  in 
nessuna  guisa  forzare  la  scelta  eh*  ella  fa- 
rebbe d' uno  sposo  ,  ma  che  gli  sarebbe 
spiaeiufo  però  di  non  possedere  la  di  lei 
confidenza ,  cui  temeva  non  avere  grandi 
diritti. 

«  Le  nostre  relazioni,  signore ,  gli  disse 
Carolina  alzandosi  per  partire ,  non  fu- 
rono sinora  stabilite  sur  una  reciproca 
confidenza.  » 

a  Figlia  bizzarra  !  sclamò  suo  padre  , 
appena  ebbe  chiuso  la  porta  dietro  di 
lei  ,  chi  può  averti  si  subitamente  inve- 
stita del  poter  di  pormi  1*  anima  a  sif- 
fatta tortura?  » 
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n  signor  Redwoud  parlava  ormai  d 
proseguire  il  sno  viaggio.  Avcalo  assica- 
rato  il  dottor  Bristol ,  che  fra  pochi  gior- 
ni potrebbe  rimettersi  in  cammino  »en- 
z'  ombra  di  pericolo.  A  misura  che  il 
tempo  della  sua  partenza  avvicinavasi , 
sentiva  accrescersi  un'amarezza  al  cuore 
del  dover  lasciare  gli  onesti  amici  che  lo 
aveano  ricolmo  di  sì  generose  attenzioni, 
e  i  di  cui  semplici  e  tranquilli  piaceri, 
aveano  in  tal  qual  modo  migliorata  la 
situazione  del  suo  spirito. 

Da  un  giorno  ali*  altro  andava  rimet- 
tendo il  fermar  l'epoca   della  partenza 
dietro  la  quale  sospiravano  con  viva  iir 
pazienza    Carolina    e    mistress    Westa 
Carlo  Westall,  sottomesso   ad  ordini  5 
pcriori  ,   era    un  monumento  vivente 
pazienza  ,  ed   è  assai  probabile  che  e 
virtuosa   rasseffnazione    andasse    debi' 
alla   facilità   eh'  egli  aveva   di  passar 
magpfior  ])artc    del   suo  tenij)o    in   1 
pagnia   di   miss    Krucc.   Mistress  A 
come  avoa   detto    bene   Deborah,  t 
vasi    in   uno  stato  di    s])irito   prcss' 
paragonabile    a  quello  deli'  infanzi 
uvea  rcccutcmeul^  presa    la   lauti 
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restare  costantemente  nel  parlatorio ,  ove 

la  compagnia  aveva  in  costume  di  ra- 
dunarsi. N#n  pigliava  essa  parte  alla  con- 
versazione ,  da  lei  probabilmente  non  in- 
tesa ;  ma  (  come  lo  scorgiamo  talvolta 
nelle  persone  dell*  età  sua  ) ,  parca  che 
la  varietà  de'  suoni  e  degli  oggetti 
la.  ricreasse ,  e  le  sollevasse  la  mente. 

Poco  soddisfatta  di    certo  era  Caroli- 
la   a  questo  novello  ordine  di  cose,  ma 
«ra   di  bastante  tatto  fornita  per  celare 
guanto   le  fosse  sgradevole   il  sottomet- 
^tervisi  e    per  condursi    con  tal  decenza 
^ì    ben  calcolata ,    con  tal  civiltà  sì   bea 
misurata  eh'  era  persino  pervenuta  ad  i- 
sventare  l'osservazione,  ed  a  nascondere 
d   segreti  sentimenti  che  1*  agitavano:  Mi- 
stress   Westali ,    la    quale   non   mancava 
realmente  di  amabilità  quando  non    era 
signoreggiata  da  malefiche  influenze,  la- 
sciavasi    talvolta    guadagnare   dalla     dol- 
cezza dei   tratto  di  Elena,   che  dimenti- 
car   le    faceva  le  attrattive    più  brillanti 
di  miss  Redwood.  Felice  Elena  nella  in- 
tegrità delle  sue  intenzioni,  franca,  schiet- 
ta,  mostravasì  alle   volte   sì  amabilmente 
allegra ,    che  Wcstall  pensava  chv* ,    ove 


non  possedesse  essa  tatta  la  seria  «  peo* 
sosa    bellezza  da    Deborah.    attrì\}uitale, 
non  le  mancava  certo  il  vezzo  de//a  n- 
rietà ,    quel  potere  d'  animare  tutto  ci» 
che  ne  circonda  ,   e  che ,  a  parer   sao  ^ 
trovavasi  più.  in  armonia  colla, primaTen 
della  vita.  Senza  formar  piano  veruno  ptf 
r  avvenire ,  abbandonavasi  egli  ,  con  tirttt 
l'inconseguenza   d'  un  naturale    sensibile 
e  disinteressato  ,  alle  dolci  influenze  <W 
presente.  Quando   le  signore  andavano I 
diporto,  e   che  lusingavasl  la   madreitf 
di  aver  assicurato  a  Carolina  ,  mercè  k 
savie  sue  disposizioni,    la  compagnia  Ì  ^ 
Carlo,    trovava  questi  sempre    il   detfi* 
di  eludere   L«di   lei  divisamentì,  pones- 
dosi  a  fianco  di  Elen.a.    S'  ei  leggeva ,  ^ 
ogni  squarcio  interessante ,    sembrava  d* 
i  suoi  sguardi  ad  £lena  si  appellasserOil|^  j 
ed  eran  questi    su  lei  sempre   diretti  4^q 
tutte   le  sue  conversazioni.  J^^ 

Incerta  occasione  venne  posta   ]al<^  »>, 
simpatia    a  tal  cimento  eh*  ebbe  ad  ecdi 
tare   qualche  apprensione   fra    gli  spettt4j^ 
tori,    relativamente    alla  pericolosa   ^^Ut 
denza   eh'  ella  pigliar  poteva.  Aveva  Oj^ 
rolina  accoDcialo  per  mistress  Westall  ^l' 
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turbante,   la  di    cui   leggiadra  forma   ve- 
niva  da  essa  vantata  con  eiitubiasnio. 

«  Mirate ,  papà  ,  disse  ella ,  se  mistress 
Westall  non  ha  la  cera  più  giovane  di 
Vent'  anni  con  questo  turbante  ?  » 

«  Questo  turbante,  Carolina,  fa  molto 
^nore  al  vostro  gusto,  rispose  suo  pa- 
^re  9  ma  non  posso ,  davvero ,  indiriz- 
zarle   complimento  sì  lusinghiero.  » 

«  Ah!   mia    cara   Carolina,    disse  mi- 
stress  Westall,    voi  non  sapete  a  quale 
d.ifBcil  prova  mettete  la  sincerità  di  vo- 
stro   padre.  Mi  conosceva  egli,   saranno 
-vent' anni,  edora   s*  accorge,   come  miss 
I>eborah ,  che    ogni   anno    lascia    il  suo 
solco.  U  tempo  fa   dì  gran  guasti  in  venti 
anni,  continuò  essa  indirigendosi  a  Red- 
wood;   credo  non  sia  di    meno,  che  la 
mia  bella  amica.  Maria  Erwine,  era  con 
noi....  Ahi!  che  fate,  Carolina?  ra'  avete 
conficcata  nel  capo  più  della  metà  di  questa 
spilla.  » 

Le  chiese  scusa  Carolina  ,  dicendole 
poscia  che  aveva  terminato  di  assettarle 
in  testa  il  turbante  ,  e  che  andava  incon- 
tro a  Westall,  che  vedeva  ritornare  dal 
-lago,  per  ottenere  il  di  lui  suffragio  sol 
iuo  buon   gusto. 
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La  ricordanza  di  Maria  Erwlne  s^mirrj- 
ysL  SL\  esse  richiamato  il   peusiere     di  mi- 
stress  Westali  a  scene    assai    riiuoce.  — 
«Ditemi,  sig.  Redwood,   gli    chiese  essa 
non  avete   mai  più  riveduto  Maria,  dac^ 
che    ebbe    a  convivere  in  famiglia  co^^ 
£mlyns  ?  » 

«  Sì  ,  molte   volte.    » 

Eravi  ,    nel  tuono    di    voce  col   qoalt 
fece  Redwood   questa     risposta  ,  qoàlcU 
cosa  di  si    insolito  ,  eh'  Elena  ,  la    qojì* 
trovavasi  seduta  presso  mistress  Alien  daf 
altro   capo  della  stanza  ,    lasciossi   invo- 
lontariamente cadere    il  libro  che  teaev', 
fra  le  mani  per  volgere  lo  sguardo  yttjM 
di  lui.  -  Mistress    Westali  prosegui  »*^lu 
ridendo:  -     «  Voi  mi    fate    risovvaùnl^ 
di    un'  idea   sentimeutule  del  mio  poTe;>>  1 
Edmondo.  Credeva   es:>o  che  voi  fobteiir 
numorato    di    Maria.  »   -    Reiiwood  iit;A 
mosse  parola  ,  ed   essa    tirò    iuiiauxi  :  -^ 
«  Io  ben  sapeva  che  voi  uou  ci  pcusavole 
nemmeno.  Povera  Maria  I    era  una  crtu- 
tura  sì    dolce,    una     riunione    >ì    coiu- 
pita  di    semplicità  e  di  tenerezza ,    uìia 
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beltà  si  incantevule  !    Ha    abbandtiiia^j  Ì4l 
Virginia  I  a  quel  che  intesi  dire ,  pocuiciU-' 
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pò  dopo  che  v*  imbarcaste  per  l*  Euro* 
pa  ,  né  iio  mai  potuto  pensare  al  suo 
tristo  destino  senza  accorarmi;  così  bel- 
la e  cosi  giovane,  morire  prima  dei 
diciassette  anni  !   » 

^  <c  Miss  Bruce  ,  disse  Redwood  ,  favo- 
l'ite  recarmi  un  bicchier  d'  acqua.  »  ^ 
£lena  glielo  portò. 

«  In  fede  mia  ,  -  sclamò  mbtress  We- 
tali ,  affissando  intentamente  Elena ,  « 
non  me  n'  era  per  anco  avveduta  sinora  ; 
miss  Bi*ace  rassomiglia  singolarmente  a 
Maria Che  ne  dite ,  signor  Red- 
wood ?  » 

«  Verissimo,  questa  rassomiglianza  mi 
Ita  colpito  sino  dalla  prima  volta  che 
ebbi  la  fortuna  di  vedere  miss  Bruce.  » 

Pronunciò  Redwood  siffatte  parole  con 
un  accento  precipitato  e  con  voce  af- 
famata, e  ben  sentiva  com'  ei  tradisse 
la  propria  emozione .  Bramoso  di  porre 
itn  termine  ad  una  conversazione  per  lui 
sì  angustiosa  ,  si  volse  ad  Elena  chie- 
dendole qual  libro  leggesse. 

«  L'  Assente.  » 

«    L*  Assente  !  -    È  questi ,  credo  ,  un 
romanzo  di  miss   Edgeworth  :    vorreste 
armi  il  piacere  di  legger  forte?  » 


So»  cttote  -,  «»» 

«  O»   ^v^ro    .  ;,      di  questa  f, 

fine  «^«^  ^*A.%  -,  VV  «o'^*'*  fondano  à* 

*■  "^ alle pan^"'  ^^^^tude^ auto, 
rial*  *«"*^  cva,ad«"*'* 

»^  '^'**!.«w  otd'»*"°\„a  lettura?^" 
^^      .  À«a  aocota  terni*         ^^^ 
tro  Unee,  eh  ono.  1^ 

conda  ^o\ta  i  „  '*?„Uot  g 

^«  «S'indi  sua  «^ad^-,  eg 
dosi  a  B\*^  '  lettura.  • 
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«  No,  miss  Eloni  ,  ac^p^iiinse  il  bi;^. 
Kedwood,  vi  prego  di  continuare  seiiz-i 
por  mente  a  questa  gioventù  ;  sono  un 
povero  invalido  ,  ed  ho  il  diritto  d' esi- 
gere che  vengano  soddisfatti  imiei  pic- 
coli   caprìcci.  » 

Ripigliò  Elena  il  libro  ,  e  lesse  con  sen- 
timento ed  espressione  la    scena  memo- 
Tabile  della  dichiarazione  di  lord    Colam- 
"hfe  a   Grazia  Nuj^ent  ,  insino  al  passo  in 
cui   dichiara   Colambre  che  v' ha  un  osta- 
colo   invincivile  alla  loro  unione.  Balbet- 
tò la  sua  Yoce  ;  pure  avrebbe  eli'  avuto 
bastante  potere  sovra  sé  stessa   per  pro- 
seguire ,  se    il  signor  Redwood   non  le 
avesse  fatto  interrompere  la  lettura   per 
chiederle   quale    ostacolo  potesse  essere 
invincibile  allorché  trattavasi  d*  una  per- 
sona si  franca,  sì  innocente,  e    sì   vez- 
zosa. 

«  Un  ostacolo  moUo  serio  ,  disse  Caro- 
lina interrompendolo  ,  lord  Colambre 
credeva  che  la  madre  di  miss  Nugent 
non  fosse  del  tutto  irreprensibile.  » 

«  Senza  dubbio  può  esser  questo  un 
ostacolo  in  un'  opera  d' invenzione ,  rispo- 
se il  sig.  Redwood  ;  ma  nella  vita  positi- 
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Ta  pento  che  ciò  non  possa  essere  ni 
obiezione  de  molto  peso  per  un  uoiu 
di  buon  senso ,  che  fosse  fortemeiU 
innamorato.  Che  ne  dite  ,  Carlo  ,  voi  eh 
diete  un  giovinotto  della  claasc  che  b 
testé  descritta  ?  » 

Si  volse  Redwood  verso  Westall  con 
per  aspettarne  la  risposta,  e  si  accon 
che  la  sua  interrogazione  l'aveva  per 
turbato  :  guardò  Elena  ;  era  il  di  lei  vif 
rosso  come  una  brace  di  fuoco.  L' ap- 
plicazione eh*  era  stata  fatta  d'  un  inciden 
te  fittizio  le  aveva  scosso  al  momento  l( 
spirito.  -  «  M*  avvedo  ,  aggiunse  egli  col 
r  ordinario  suo  accorgimento  ,  die  b 
messo  in  campo  una  dilicata  quistion 
di  morale.  Io  non  sono  punto  casisti 
né  rifletteva  eh'  ella  ammetter  potesse  « 
dubbio.  » 

«  Ed  in  fatti  non  ne  ammette  v crono 
signore ,  disse  Westall  rinvenuto  dall 
sua  prima  sorpresa  Io  non  so  come  sii 
fatta  quistione  potrebbe  riguardarsi  dietr 
il  sistema  artifìziale  del  mondo  ,  ma  I 
mi  sembra  sciolta,  giusta  i  dettami  dell 
giustizia  naturale ,  la  quale  ammetter  noi 
saprebbe    che    i  falli    di    uu    individue 


possinn  oy.^f'rc.  frv,!i:<Nsi  ii'l  nn  altro;  clic 
Un  figlio  innocente  solTrir  possa  dei  delit- 
ti   del  padre  e  della  madre.  » 

Oppressa  dai  sentimenti  che  temeva  di 
lasciar  penetrare ,  osava  appena  l'ilena  di 
^•espirare  ,  ed  afferrò  di  sollecito  T  occa- 
sione di  ritirarsi,  senza  die  lo  si  avvertis- 
se ,  portale  dal  sopraggiugner  clic  fece 
J>cborah  con  una  lettera  fra  le  mimi , 
pregandola  di  recarsi  presso  di  mistrcss 
Lenox. 

Mistress    Westall    e   Carolina   avevano 
aperta  una  conversazione  la  quale,  abben- 
chè  intertenuta  a    bassa     voce,     pareva 
essere  per  loro  interessantissima,  e  Westall 
prese  il  libro  dio  miss  Elena   aveva    la- 
sciato.   Gli    ocelli    suoi    scmbravan     fitti 
sull'ultima  pagina  die  ella    aveva  letto, 
giacché  il  signor    llcdwood,     la    di    cui 
vigilanza   trovavasi   ora  vivamente  desta , 
osservò  eh'  ci  non  li  stolse  una  sol  volta 
da  quel  foglio;    ed    il  s'gnor    Redwood 
trovava  esso  stesso  un   copioso  subbici!  o 
di  riflessioni  nella  possibilità  ,  onde  per 
la  prima  volta  veniva  la  sua  mente  colpita , 
che  questa  £Iona  ,   la  semplice ,    l'  inno- 
cente Eieoa  non  gli  facesse  andar  a  vuoto 
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ori   disfgno  che   da  li   lungo    tempo 

Verso  sera,  dopo  che  mistress  W« 
ed  il  di  lei  figlio  erano  parlili, 
ritrasse  miss  RedTrood  nella  sua  c»nu 
Suo  padre  tro%avasi  ancora  nel  parlato 
leggendo  i  giornali  che  aveva  tker 
col  inezEO  del  corriere  di  quel  gio" 
quando  vi  entrò  Elena,'  la  quale  à" 
essersi  soisnta  di  aver  intemitia  li  < 
lettura ,  gli  disse  -  -  de  dovendo  iMC 
Eton  di  buon'  ora  il  dì  seguente,  ■ 
aveva  voluto  partire  ove  prima  loo»" 
testificala  la  propria  riconoscenia  >1 
gnor  ReJwood  per  le  gentilezze  d'*| 
maniera  da  lui  usatele.  ■ 

Redv»ood ,  dopo  averle  nianifestitt 
sua  sorpresa  ed  il  suo  dispiacere,  U  » 
se  la  cagione  d'  una  rìsoluiione  così  )• 
tanea  ,  ed  Elena  lo  informò  » 
mistress  Alien  avesse  ricevuto  una  lif' 
d'Emilia,  nella  qu.de,  senza  laga^ 
apertamente  d' essere  infelice,  trad 
senza  volerlo  ìl  proprio  scontento.  -Q 
sta  lettera ,  così  diceva  la  povera  Emil 
era  sc-ilta  semplicemente  per  ragguigli 
la  sua  nonna  eh'  ella  era  in  buona  ulu 
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ggiugneTa    che   la    croce   ch'essa 

;on    tanto    ardore    desiderato     di 

3   era  molto  grave  ;  che  tulti    co- 

;he     facevansi    nomare    quacqueri 

»    erano  tutti  dal  fondo  dell'  anima; 

per  tutto  dove   trovavansi   i    veri 

oli ,  dovevasi  pure  incontrare  qual- 

iuda  ;  eh'  essa  pensava  notte   e    di 

>la  sua ,    e    che    il   facea    talvolta 

infa  pienezza  di  cuore  ,  da  sospirare 

il  di  lei  ritorno  in  famiglia  ;  che 

^a  sentire  una  vocazione   per    ab- 

nare    il   popolo  ;    ma    che   la    sua 

anziana  ^  la  quale  era  dotata  del 

ielC  interpretazione  ,    assicura  vaia 

'alti  pensieri  non  potevano  essere 

1  tentazione.  Le  ultime   linee    di 

lettera ,    aggiunse    Eiena ,    erano 

mente  state  bagnate  dalle  lagrime 

a  povera  figlia.  Aveva  essa  scritta 

?  varie  volte, *ed  altrettante  per 

scancellata  ;  pur  tuttavìa  erano 

a    decifrarla  ,     e    cosi     s*  e- 

-  «  Mando  un  dolce  ricordo , 

corre  1*  obbligo  pel  mio  dovere, 

enox  per  tutte  le  cure  che  ha 

mio   fratello  terrestre  \   dite 


i 


^.-p  tutto  7 
^«'*      latoes  che  s  ve'"*"       «..e-  ^ 

nostre  aVV^^'"        "ibd^aW  ^„^  od 

.  Venne  «*      ^^  tlena  , 
4i  famigto  .  ^'  V 
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laTa  fare  uno  sforxo  per  liberare  Emi- 
L.  James  che ,  per  dirvi  tutto  ,  1*  ama 
rdutamente  ,  è  stato  il  difensore  più 
Ido  della  di  lei  causa  ;  confessa  egli 
iiDor  suo,  ma  teme,  dice,  di  figurar 
;ir  intrapresa,  perchè  Emilia  potrebbe 
lieve  lasciarsi  persuadere  dalle  sue  gui- 

>  spirituali ,  'che  egli  sia  un  emissario 
*ì  nemico  maligno.  Deborah  ,  che  ri- 
iarda sé  stessa  come  la  protettrice  nata 
el  debole  e  dell'  oppresso,  si  è  arruolata 
orae  volontaria  in  questa  crociata ,  colla 
3ndizione  però  eh'  io  aderisca  ad  ac- 
Dmpagnarvela,  avendo  essa  una  straor- 
inaria   fidanza  ncU*  influenza  che  crede 

>  m'  abbia  sur  Emilia  e  sopra  Susan- 
a    pure ,    la  suora   j4nztana.   » 

Le  chiese  Redwood  s*  egli  era  vera- 
lente  possibile  che  volesse  azzardarsi  a 
imile  impresa  senza  la  scórta  d'  altro 
rotettore  fuorché  Deborah ,  al  che  rispose 
illena  assicurandolo  che  nulla  eravi  di 
>iù  comune  ,  e  nel  tempo  medesimo  di 
)iù  sicuro  per  delle  donne  che  il  viag- 
giare da  un  capo  all'  altro  ddla  Nuova 
hghilterra,  senz*  altra  salvaguardia  in 
aor  quella  deUa  virtù  e  dell'  onore  dei 
Red,    "  a6 


■'^°^°  rr  dal   canto  suo  ,  ^""^^„à,it-  C 
de^l"  *   .»„to    sicura  ,     •!__.,.,  .  del-  feg 


cavalleria,   »»    ^y        „  j^^dito    "^^^  vrlT^ls^::^^* 
\^!!r  o  \a  lancia  acU  a  co*- U,--^^, 


-cavalleria,   »"     .«^    ,  n»  ardito    "«*•  ^U  .-<^^vo 

rVeta  come  w^"  teLr-^« 

*'°^r.o     -  «  «"^  *^6««>'/='  te  stess.o'«E^ 
sto  lato.  eiaminai  a  me  ,ei» U-^-ìo 

.,on  perdonerete  i,ol„  esser    nu  ?^      1        ^  ^ 
«no  scrupolo  sl  ^^  servigio    «»P^^U     ^ 

'*"'"     It  obbliga"'  e  sf»  "  ^'r'         \ximo 
^^Tpcrrlconoscet^eU-:^;^^^ 

j^pprovo  Rej    ^ Ingenerosa  lasscfi     ricroc 

tardi  •iw»»*'*  '" 
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'=■-"':      -    zione;  ma   in  tal   momento  il  dispiace! 

'^  -   -  ■     di   doverla   lasriarc    gli    faceva    dimei 

.  T-_-*    ticare   persino  il  timore  non  potesse  eli 

--  «^zL  «5. .  €!ssere  pel  trattcì    successivo  un    òstaco] 

c^  r-^^  ^ir   eseguimento    d'  un    progetto    cotac 

-«.1^7-  to    da   esso  vagheggiato;  volle  quindi  ini 

r  i  ^  '     {degnarla  a    procrastinare    qualche    altr 

r^r^.^..    giorno  la  partenza,  ma  gli  rispose  Elcr 

^   .'      l  ohe  ragioni  di  famìglia  obbligavanla  apaj 

^^      :    "^ire  incontanente. 

e   ^  ^-  •  -  »  Poiché  necessità  vuole    assolutamer 

;    -•  ^;^    ^c  9  naia  cara  miss  Bruce,  che  noi  ci  sepa 
3-_^.    ^^iamo,  permettete  vi  dica  che  io  pigli 
-^n  interesse,  per  cosi  dire  paterno  al  con 
'pimento  delle   vostre  speranze.  Non  pai 
^o    ^ià  delle  disinteressate    speranze    eh 
Avete  concepite  per    la    vostra     giovan 
Cfnacqueressa,  ma    di  quelle   che  risguai 
da  no   Io  schiarimento  della  vostra  miste 
^1*"     rìosa  esistenza.  Elena  prosegui  egli,  affb 
^:    .     tando   in  lei  uno   sguardo  di  commisen 
^*   ..    ftlone,   voi  non    sapreste    formarvi    ur 
'  Y^r     ^àesL  della   possanza    sovrannaturale    eh 
_^  ^  -    la  vostra  persona  esercita  su  tutti  i  mi< 
lentimenti.    Oh   memoria  !  tu  hai  delle  r 
^^         cordame  che  mi   opprimono!  «  -  E  qu 
>*  incrocicchiò   le  braccia  al  petto  e   ces 


^  '^ 


L  . 
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^,4  «lena  »»«"„  ^^te.  Do¥»  ;»«* 

«'^"""Lrmonio  -,  .fl'»  ^  v^  spirito  i^^V 
tn\aTttatvo  *\       tinaticiare  * 

len«io»e  vtf       tico«^«**  affetto    à 
aspettano  «»     prosato  ».  aet< 

Sai-«raiJ^-^  ^r/rK^»^*^"'** 

«uro  e  q  ^a  «o  1 
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potreste  riconciliarmi  col  cielo,  farmi  adot- 
tare   delle  idee...  » 

(t  Oh  !  lo  volesse  Iddio  !  »  -  disse 
Klena. 

<c  Ahimè!  proseguì Redwood  squassati- 
lo tristamente  il  capo,  temo  sia  trop- 
po tardi.  £lla  è  pur  cionondimeno  una 
lolce  illu  sione  ;  ma  il  tempo  delle  illu- 
sioni è  passato  per  me ,  Elena ,  né  può 
'  uomo  ritornare  all'  infanzia  ,  disimpar- 
rare  la  filosofia ,  dimenticare  V  espe- 
rienza. » 

»  Ma  può  almeno  esaminare  se  la  sua 
filosofia  è  quella  della  verità.  -  Oh!  si- 
gnor Redwood  !...  »  -  Elena  arrossi,  la  sua 
v^oce  tremava ,   il  cuore  le  era  sulle  lab- 
bra. Ma  la  timidezza  di  giovane    donzel- 
la  al  cospetto   d*  uomo  più  attempato     e 
a  Ki  superiore,  compresse  il  lancio  di  quel- 
V  anima.  -  Era   essa  pure  spaventata  del- 
la   propria  arditezza  ,   e  nel   mentre  sta- 
^a  esitante  a  parlare,  Redwood  le  disse: 
-  «  Sono  di  già  tropìpo  incallito  nelle  mie 
opinioni    per    piegarmi   a   nuovo  giogo, 
ni    sarebbe  altrettanto  impossibile  l'adot- 
tare 1  a   vostra  fede    quanto  a  voi  figliuo- 
Ift  m  la;  il  sottomettervi  alle  ridicole  smaa- 
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cene    dell'  amica  vostra  Susanna   k 

Ma  non  pensate  sia  in  me  cotanta  crui 

tà  ,  da  cercare  di  indebolire  la  vostra 

denza  ;  così  cambiamo  materia  a*  n< 

discorsi.  -  Contate  voi  partire  senza  ve 

i  WesUll  ?  « 

e  Mi  è  forza  il  farlo;  dobbiamo  p 
in  -viaggio  di  buon  mattino.    » 

«e  Me  ne  duole,    ed    increscerà 
piu'e  y  miss  Bruce;  ma  infine  ci  bbog 
a  tutti  sopportare  la  vostr'  assenza  e 
potremo.  Quando  sarete  lontana,  noi 
sarà  cosi  duro  il  separarmi  dai  Len( 
malgrado  dell*  aoiicizia  che  ho  per  lo 
Westall ,    spero  ci  accompagneranno 
nostro  viaggio  a  Boston  ed  a  Filade 
e  fors*  anco  nella  Virginia.  Carlo  rcj 
con  noi  se  vel  potremo  trattenere.  - 
na,  voi  siete  degna  di  tutta  la  mia  o 
denza,  e  debbo' risolvermi  a    dichiax 
ciò  che  avete  forse  di  già  indovinato, 
desidero  cioè  ardentemente  di  unire 
figlia  a   Carlo  Westall.  -  Sembrate  sor 
sa!  Credete  forse  che  Carolina  non  sia 
gna  d'  una  sorte  si  felice   » 

S*  accorgendo  il  signor  Redwood 
ftifi^tta  inchiesta  iiobiirazzava  Siena  »  c< 
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•  «  non  vo*  porre'  a  troppo  difficii 
)  Ja  Tostra  sincerità  ,  miss  Bruce  ; 
Ha  ha  dei  difetti ,  dei  gran  difetti , 
tempo  stesso  ha  tali  doti  che  pon- 
i  farli  dimenticare;  la  sua  bellezza 
che  soddisfare  la  vanità  cui  tutti 
lini  sacrificano;  le  sue  fortune  sono 
ie,  e  s' ella  ha  qualche  cosa  che 
traverso  ,  non  conosco  persona  più 
Carlo  Westali  a  raddrizzarla.  Non 
)ra,  debbo  confessarvelo,  osservato 
ilcun  indizio  d*  una  particolare  af- 
,  ma  mi  ha  fatto  comprendere ,  in 
occaraento  particolare  che  avemmo 
ì  j  \cìC  essa  è  padrona  d'  accogliere , 
gettare  le  offerte  di  Westali.» 
vicinò  Elena  alla  finestra ,  e  1'  a- 
)er  respirar  V  aria.  -  «  Siete  pallida, 
ruce ,  vi  sentite  male  ?  v  -  continuò 
lod. 

3  ,  veramente ,  sto  benissimo  ,  ri- 
ma fa  un  caldo  eccessivo  in  questa 
.  » 

>n  me  n'era  accorto,  »-  disse  Red- 
tremando  del  freddo  che  cagiona- 
I  finestra  aperta. 
MI  sarà  forse  il  caldo  che  mi  dà  in- 
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comodo ,  riprese  Elena   chuidcndo  le  im^  ^ 
poste  ;  mi  sono  affaticata  nel  fare  i  prepa- 
rativi del  nostro  viaggio,  »  aggiunse  to^ 
nando  a  sedere,  e  stogllendo  la  ifaccia  dil 
signor  Redwood. 

a  Non  vi  tratterrò  che  un  momento,  miis 
Bruce.  Credete  voi,  dretro  le  osservazioii 
clic  avete  potuto  fare  y  che  Westall  seaU 
qualche  tenero  affetto  per  mia  figlia?» 

«e  Non  saprei  rispondere  giusto  a  sif- 
fatta interrogazione .  Sono  si  poco  piatita 
dei  mondo. ...» 

«  £  che  importa  ?  hanno  le  donne  t 
siffatta  bisogna  un  istinto  che  va  innanit 
a  tutta  la  sagacità  deli'  esperienza.  Mani- 
festatemi adunque  francamente  i  risultali 
delle  vostre  osservazioni.  » 

Dopo  aver  fatto  vani  sforzi  per  ri- 
spondere, balbettò  Elena  qualche  parola, 
e  disse  con  voce  tremebonda  che  -  «  ausa 
Hedwood  doveva  ben  saperlo ...  e  che 
poiché  miss   Redv^ood  aveva    detto...  » 

-  Qui  stette  di  nuovo  perplessa,  ed'ii^ 
gnor  Redwood  mosso  a  compassione  del- 
l' imbarazzo   in  ohe  la  scorgeva ,  le  disse: 

-  «  Avete  ragione.  Elena,  siete  troppo 
prudente  per  lusingare  le  mie  speranze,  • 
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Profittò  Elefu  eli  questo  momento  per 
x^ltirarsi ,  e  porse  la  sua  mano  dicendogli 
f   ^ddio  ;   le  reiterò    questi  1'  assicurazione 
^j   <3.ell'  aniicizia  sua  e  deli*  interesse  cbe  pi- 
mtUsL'^'à'  a  quanto  le  concerneva  ,  e  si  se- 
c:    ^pararono.  -  «  Povera  ragazza  !  pensò  Redr- 
*^P7X>od     quando    ei}a    fu   partita.    Vedi    il 
inondo!  i  più  virtuosi  «  )no  sempre    co- 
loro  che  il    destino   persegue   col   mag- 
^       giore   accanimento!    £  perchè   nuova  spi- 
-^      na  lacererà  questo  cuore  innocente  ?  »  - 
Ben  sentiva  Redwood  come  da  lui  dipen- 
if      desse   il    mutare    cotesto    destino    eh'  el 

m 

IP      stava    accusando  ;  ma ,  bastantemente  sen- 

1^  1     sibile  per    cedere  ad    una   tenera  cmo- 

^-       sione 9  non  era  del  pari  coraggioso  per 

risolversi  al  difficile  sagrificlo  di  un  ido- 

_^    leggiato  progetto.    Avvisando  ,  come   ne 

^  .    era  stato  sempre  persuaso ,  non  essere  la 

_f  ^    TÌrtù  coltivata  anco  dagli  uomini  più  pcr- 

.    felli  se  non  per  questo  ch'ella  loro  pro- 

^  ^     caccia   gli  applausi  del  mondo ,   o  la  lu- 

^       singhiera  approvazione  del  picciol  croc- 

^^^-  chio   nel   quale  eonvivono  ,  la    modesta 

i .  yS.  bontà  di  £lena  (  cui  dayan  risalto ,   come 

fj^    ei  ben  vedea ,  i  di  lei  talenti  e  la  di  lei 

Qducasione  )  areva  su  lui  operata  un  im- 
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pressione  profonda  ed  indelebile.  ; 
gran  tempo  a  riflettere  sul  di  lei  € 
tere  e  su  la  di  lei  storia  singolare; 
sava  egli  che  se  avevano  mai  ei 
due  esseri  capaci  d*  abbellire  insieiii< 
f annoso  tragitto  tracciato  ali*  uomo 
n lezzo  agli  scogli  dei  mondo ,  eran 
sti  Elena  e  We&till.  Ripigliava  sé  i 
del  tener  dietro  ad  un  piano  ch< 
strugger  doveva  una  felicità  sì  prob 
ed  il  proprio  destino  accusava  ,  eh 
1*  avesse  giammai  posto  a  contatto 
viitìi  e  coU'innocenza  se  non  se  per 
loro   cagione  di  mali  irreparabili. 

Le  azioni  del  sig.  Redwood  erana 
insino   allora  in  contrasto    colla  su 
gione;  vedeva,    aveva   sentito  prof< 
mente   la  possanza  della  virtù ,  ma 
sempre   lasciato    trasportare    dall'  a 
lezza,  dalla  comodità  dell'  errore, 
erano  le  sue  prime  inspirazioni  ;  m 
son  desse   se   i   principi    non    le    s( 
gono?  nulla.  Non  posson    esse   resi 
alle  continue  esigenze  d' un  insaziab 
goismo,   alle    indomabili  tempeste 
passioni . 

Il  si^.   Kedwood   bramava    lascia. 
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Elcua  qualche  contrassegno  della  pro- 
pria amicizia  e  della  propria  riconoscenza, 
?d  il  solo  mezzo  die  soccorreva  a*  suoi 
iesiderj  si  era  quello  di  presentarla  di 
in  dono  pecuniario  :  temeva  però  che  si- 
mile offerta  ferir  potesse  la  di  lei  deli- 
::atezza,  ma  in  diltoo  di  meglio  vi  m 
attenne ,  e  compiegò  delle  eambiali  per 
la  somma  di  cinquecento  dollari  (i)  in 
una  lettera  che  le  indìrigeva  ,  e  eh'  età. 
in  questi  termini  concepita. 

«  La  mia    cara  miss   Brurc  non   deve 
punire  con  un   rifiuto    Y  ardire  che    i"i 
prendo   di   offerire    la  qui    inchiusa   ba- 
gattella.   Come  padre,  conosco  quali   ^s- 
ser  possano  i  bisogni  di  una  giovane  don- 
zella; mi  permetta  essa  adunque  di  usaK:, 
seco  quale   il   rappresentante    del    pac|i«  , 
suo.   Accordandomi  il  favore  di  pr^yye-  ^ 
dere  al  presente    e  nell'avvenire  ai  suoi  ; 
bispgni ,  opererà  ella  in  me    una  ^conver- 
sione ben  essenziale,  convinceDdomi  che  . 
la  sorte  di  un  liceo  può  talvolta  eccitare  , 
r  invidia.  » 

Dopo  aver  suggellato  questo  jìlico,  lo_^ 

(i)  a^Soo  Fraaclii  pr««io  a  poco. 


I  fare   i  suoi  preparativi  di 

;  ce   era   la    sua  guardarot 

I  ed  elegante,  giacthè    era 

^  niente  fornita  da  mistress 

solo    di  quanto  era    neci 
.'  rarj    oggetti   di  lusso   pu 

ordinario  compongono  il 

Tane  persona;  eran  questa 

pomposi   vestimenti  de'qi 

j       .  ;  sta  signora  adomata  ne*  | 

,  vinezza    e   della   j«rosper 

ì  :     j      I  ridicole  sarebbero  sembra 

'.    '      .  ■  gie  sotto  le  quali  una   d 

aveva   fatto  comparsa  egl 
una  ventina  d'anni;  ma 
■    ,  .  ,:,  lità  di  Elena  pervennero 

J     ■   Ti    '!  (  alla  propria  persona  ,  ed 
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tosse,  caiitcLi  prudenziale  fortificata  per 
-,   anco  dal  sentimento  di  Deborah  ,  la  quale 
diceva  che  <c  essendo  vent'  anni  che  non 
^  aveva   viaggiato  ,     non  si  sarebbe  punto 
.  rolte  le  gambe  per  affrettarsi  a  ritornare 
indietro.  »  -  Dopo  aver  disposto   il  suo 
baule,  vi  collocò  in  un  canto  ben  sicuro 
;  ia    preziosa   scatola  ,   dalla    quale   non    si 
^ra   mai  separata  un  solo  istante  da  die  le 
^ra  stata   rimessa,  assai  lontana  dalTim- 
maginarisi    più   non    esser  dessa    che   un 
corpo  senza  anima.   Chiuse  poscia  il  baule , 
e    si  pose    ad  empiere  la  sua    borsa    da 
notte  ;  pif^liò  poi  la  sua    bibbia  per  co!- 
locarvela.  Era  questa  un  piceiol  libro  ac- 
curatamentrt  legato,  e  chiuso  con  fermagli 
<!'  oro  ,  presentatole  da  mistress  Harrison. 
Jl,a  Ct)nversu7.ione  testé  avuta  col  sig.  Red- 
-wood  gliene  facea  più  vivamente  sentire 
il  pregio  in  questo  momento.  Bagnati    di 
lagrime  erano  gli  occhi  suoi  nel  momento 
che  recavasi  alle  labbra  questo  libro  di- 
vino ,   con  un    sentimento   di  gratitudine 
per  le  consolazioni  che  ne  aveva  ricevuto 
fieli*  aftlizione ,  e  per   quelle  che  sperava 
attingervi  ancora.   Emozioni  siffatte  sono 
prova  che  le  anime   religiose,  pur    anco 
Bi'd'  a  7 


frantrne/zo  alle  tribolazioni ,  rinvenir  s« 
<le*  compensi  alle  prove  cui  soggiaccl 
Sorger  sentissi  Elena  di  repente  ne 
ninìa  un  desiderio  di  spandere  nel  e 
abbattuto  di  Redwoocì  le  consolanti  v 
rlie  in  questo  libro  si  trovano  racch 
T)al  cielo  istesso  le  sembrava  inspirati 
tal  pensiero,  e  forse  non  era  che  uni 
d'  entusiasn.o  *,  ma  chi  oserebbe  ripig 
r entusiasmo  della  benevolenza?  Avi 
quindi  in  un  foglio  la  bibbia  accoi 
gnandola  col  seguente  scritto . 

«  Caro  sig.  Redwood,  accettate  ,  e 
j)iate  apprezzare  questo  tesoro,  per 
more  dell*  amica  vostra  Elena  Bruce. 
mi  permetteiTte  eh*  io  dica  per  V  ai 
€Ìi  >oi  medesimo?  Che  Iddio  v*abbi 
guardia.  » 

Coi»fidò  poscia  il  plico  a  mistress 
nox  perchè  Io  ricapitasse  dopo  la 
partenza.  Rientrando  nella  sua  sta 
intese  la  voce  di  Westall  nel  parlati 
era  egli  venuto  per  recare  un  messa 
da  parte  di  sua  madre  al  signor  1 
vrood.  Code  Elena  alla  prima  iropuis 
de'  suoi  sentimenti ,  ed  avanzossi  vers 
porta  del  parlatorio  :   ma   violcntem 
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batteva  il  suo  cuore,  sicché  sorpresa  ed 
impaurita    di    cotanta    agitazione ,    si  ri- 
trasse  a  contraggenio   nella   sua  stanza. 
«  Forse ,  pensiUTa   essa  ,  il  signor  Red- 
"wood  gli    dirà   ch'io  parlo. ..  forse  chie- 
derà di  vede/ mi  .  »-  Ma  non  istetle  guari 
che  lo  senti  chiuder  la  porta  del  parlato- 
"^  l'io ,  ed  indi  allontanarsi  dalla    casa ,    ed 
allorquando    più  non    intese    il   calpestìo 
de'  suoi  passi,  ebbe  a   piangere  a  calde 
lagrime.  Spaventata  daliascoperta  de' prò- 
prj  sentimenti,  dispogliossi  f'rettolosamen* 
te,  e  coricossi  nella  speranza  che  il  sonno 
scaccerebbe  le  immagini  che  le  si  affolla- 
vano   nella    mente.   -  Vana  speme  1    non 
potè  essa  chiuder  occhio  per  tutta  la  not- 
te. Nel   caos  de'  suoi  pensieri  ,   delle  sue 
inquietezze  per  Emilia  ,  de' suoi  timori  iu 
distaccandosi    da  mistress  Alien ,  nel  suo 
.    cordoglio  nel  dovere  abbandonare  il  sig. 
'*   Redwood  ,  eravi  un'  idea  dominante  dalla 
quale  erano  le    altre  tutte  assorbite  :  era 
"*!   ella  possibil  cosa  che  il  franco,  chel'ec- 
*":   celiente  ,  che   il    nobile  "Westall   potesse 
^    amare  Carolina  Redwood  ?  o ,   quel  che 
^    era  p<*ggio,   eh'  ei  potesse  sposarla  senza 
f     esserne  preso  d'amore?   Ciò  doveva  nò  a 
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pert:Mitn  sncrcdcrc;  aUrìnifnti  tu 
timbriti  (li  una  donna  che  mi  ri 
«uvbljcrsi  opposti  alia  comui 
f.itia  da  Carolina  al  padre  sue 
^^ìiavaiii  Elcna  a  persuadere  a  j 
rlic  da  altro  scntin-cnto  non  era  e 
sa,  in  fuor  quello  della  benevo 
era  si  naturale  ,  sì  giusto  < 
per  la  fclit  ila  di  AVcstall  ;  ma 
ineianconico  risultato  delle  sue 
meditazioni  si  fu  la  sicurezzìde 
&er  e<sa  più  Uhern  di  certe  idei 
volontariamente  colossi  la  facci.i  e 
'  le  mani  onde  nascondere  a  sé  me 

i  pianti   ed  i  sospiri  che  le  strapp 

'I  jjertu  siffatta . 

■  In  tal  punto  ebbe  a  porla  in  is 

un  grido  terribile  di  Carolina; 
prestamente  al  di  lei  letto  ,  e 
glierm*»ndola  con  forza  pel  brac 
fiso  di  un'  alia  smarrita  ,  quasi  d 
tasim.4  che  T  aveva  spaventata  di 
sogno  ,  le  stf-sse  tuttavia  dinanzi  j 
»  Soj4 navate  ,  miss  Redvrod?» 
f  »  Sognava  ,    dite   voi  ?  -  non 

yi  que    che  un  sogno  ?  -   prosci^ui 

f}  na ,     non     restuuJo    dall'    aÌTIjs 
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itamenfe  :  -    recate    il    lume    ])iù     da 
uno;  -  SI  grazie  al  cielo,   non  fu   che 

sogno.  » 
K   Qual  sogno  orrendo,  miss  Redwood  , 
tè  spaventarvi  a  lai   segno  ?  » 
<  Ahimè  !    £!ena,   credeva  vedervi  con 
ostali,  in  piedi  tutti  e  due   sulla    rima 
quel   masso    che   domina    la   riva    del 

0  ;  una  nube  inargentata  brillava  sul 
•tre  capo  ,  la  qua'e  si  divìse  per  dar 
isaggio  ad  uno  spirito  celeste  la  di  cui 
lica  leggiera  aleggiava  pei  lembi  della  nu  - 

portava  questi  una  corona  di  fiori  simili 
[uelli  che    avete  colti    per  me;  e  nien- 

io  stava  in  attenzione  s'  ei  sarebbesi 
»ato  sulla  vostra  testa  ,  tremò  la  terra 
to  i  miei  piedi  ,  un  abisso  spavente- 
le  mi  si  spalancò  davanti,  e    mio    padre 

vi  precipitava  allorquando  ebbi  a  de- 
rmi !  !  !  )» 

1  É  questo  un  sogno  bene  straordi- 
*io;  »  -  disse  Elena  profondamente  coni- 
ssa. 

t  Bene  straordinario  ?  -  Miss  Bnire  jios»- 
ereste  voi  forse  anco  Y  arte  di  iu- 
petrare  i  sogni  ?  vi  prestereste  voi 
.e?« 
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«  Oh  !  tolgalo  il  cielo ,  ed  egli  è  asn' 
Tenturcso  per  me  ;  giacché,  nella  presen- 
te circostanza,  siccome  i  sogni  debbono 
snnpre  Tcnire  interpetrati  in  senso  con- 
trario ,  Toi  sareste  la  dama  del  m^sso^ 
ed  io  rovi  aerei  nel  precipizio.  » 

e  £  vero,  rispose  Carolina ,  ma  CM> 
tntto  ciò  non  resta  qnesto  sogno  dics^ 
sere ,  come  toì  dite  ,  assai  straordinariflc 
anco  in  questo  momento  TCggo  ì*  oecUt 
SQO   inteso  a  contemplarrL  » 

«  U  occhio  di  chi  ?»  -  domandò  ElaM| 
la  quale  combiciava  a  temere  nonatc» 
se  Carolina  dato  realmente  Tolta  al  cer- 
vello. 

«  Di  Westall,  »  rispose  essa  ,  eoa- 
serbando  1'  aria  sna  da  smarrita. 

«    n  vostro  sogno  incomincia   donqie 
ad   operare  a  tenor  delle  rc^gole,  giacchi  U 
diverrà   ben  tosto    impossibile   a  'WeitaB  p 
r  affissare    in  me  il  suo  sguardo.  » 

e  Ben  tostu  ?   eh  via ,  miss    Bruce  !  > 

Spiegò  Elena  a  Carolina  come  dovfsie 
lasciar  Eton  ali*  indemanile  che  ne  sareb- 
be rimasta  assente  pel  corso  di  qualck 
settimana. 

«  Lode  al    cielo  !    *  sclamò      Caroiìo' 
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ilzando  dal  letto,  né  potendo  pia  tenersi 

il  giubilo  di  che  le  era  cagione  questa 
>tizia    inaspettata. 

Eleua  pure  lev  ossi,  né  disse  motto,  ma 
tta  la  sua  fisonoiuia  chieder  sembra- 
i  d'  un  modo  sì   espressivo  :  -  «  Ma  che 

ho  fatto  io  mai  ?»  -  che  dopo  un  mo- 
ento  di  silenzio ,  Curolina  le  disse:  - 
ndarno  mi  sforzo,Eìena  Brace,  a  che  ser- 
ì    il  nascondervi  più  alungo  isentimcn- 

che  voi  m*  inspirate?  .  . .  Ch'  io  ve^li, 
l' io  donna ,  son  essi  sempre  i  medesimi 
acche    dal  punto,  eh* ebbi  a  vedervi  per 

prima  volta,  non  avete  im  solo  istante 
ssato  di  essermi  funesta;  voi  avete  attra- 
•rsato  ogni  mio  disegno,  rovesciate  tut- 

le  mie  speranze  ,  e  tutto    questo  sotto 

maschera  dell'  innocenza  e  della  sem- 
icità.    L'  ipocrisia  e  la  cosa  eh*  io  più 

odii  al  mondo,  ed  avrò  la  soddisfazione 

dirvi ,  prima  che  partiate,  che  ho  fi  - 
Iroente  scoperto  tutti  i  vostri  artifici  , 
che  sono  ben  lungi  dal  riguardarvi  co- 
i  una  santarella,  come  un  modello  di 
Tfezione. 

Si  rimase  confusa  Elena  a  questo  tra- 
>cco  subitaneo  d'  astio,  e  :  -  «  Non$o, 
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m  ss  Redwood,  che  cosa  vogliate  dire,  k 
rispose  con  calma  ;  non  so  in  che  cosa 
io  mi  posso  essere  Intervenuta  ne'  vctelri 
affari;  ma  yì  ha  una  cosa  che  so  ,  ed  è 
clie  r  opinion  vostra,  determinata  comesk- 
le  a  prender  abbaglio  sulle  naie  a7Ìonì,  e  i 
dar  loro  sinistra  interpretazione,  non  poòy 
né  deve  punto  alterare  la  mia  tranquiW 
Jirà,  » 

i>  Mio  Dio,  qua!  tuono  eroico  !  t*  ba 
taluno  però,  se  non  isbaglio,  la  cui  opi- 
nione potrebbe  avere  qualche  inflaena 
sulla  vostra  felicità.  Mistress  Westall  vi  co- 
nosce sì  compiutamente  com'  io  ,  e  s' el- 
la potrà  impedirlo,  vi  assicuro  bene  cbe 
non  perverrete  a  sedurre  il  di  lei  figlio^ 
uè  a  pigliargli  il  senno  colle  vostre  gar- 
bale invenzioncelle  romantiche.  » 

»  Le  mie  invenzioni  !  Oh  quanto  side 
crudele,  miss  Redw^ood  !  Quali  sono  esse 
dunque  ?  » 

»  Ah  ah  !  mis  Bruce,  vi  sareste  voi  mai 
buonamente  data  a  credere  che  potesse- 
ro esse  correre  per  danaro  contante  fn 
noi  altri  buona  gente  ?  che  e'  inducessi- 
mo a  prestar  fede  a  qucll*  insulsa  rap- 
bodiu  della  scatolB,  cavata  di  pianta  dai- 
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le    'Novelle  Arabe  ?  alle  cicalate  di  quel- 
la  vecchia  ridicola   che    strascinate    ogni 
^riomo  nel  parlatorio    per  bandire    le  vo- 
stre cure  benevoli ,  e  della  quale  vi  ser- 
vite come  le  crestaje  delle  loro  teste    di 
lé^DO  ?  che    finalmente    avremmo  credu- 
to, alla  favoletta  della  ragazzina  cieca  cer- 
^     tatnente  ben  architettata  e  ben  esposta,  ed 
a  mille  altre  scaltrerie  che  avete  poste  in 
'    opera  per  impaniare  il  fidente  e  roman- 
(^^   zeaco  Westall  ?  » 

>«ji  Elena  avrebbe  bensì  potuto  tollerare 
^,  senza  scomporsi  il  discosso  riboccante  fli'le 
,  di  Carolina  ,  ma  \  idea  che  poteva  ossa 
^  venir  presentata  a  Westall  sotto  colori  sì 
^;  tristi  y  prostrò  inferamente  il  suo  corag- 
gio. •  a  Non  avrei  giammai  creduto  Jiii- 
stress  Westall  sì  poco  generosa,  sì  ingiu- 
^  sta!  >  -  disse  ella  dando  in  dirotte  la- 
^i    grime. 

a  Ah!  pensò  Carolina,  ho  dunque  ta- 
V  stato  la  parte  vulnerabile  !  »  -  Ed  avreb- 
».:  be  con  cruda  barbarie  continuato  a  trar 
3:  partito  da  siffatta  scoperta  ,  ove  non  fosse 
r  stata  interrotta  da  mistress  Lenox  ,  la  quale 
bussava  ali*  uscio  per  avvisare  che  Debo- 
rah  era  pronta  per  la  partenza  ,    e  per 

«7* 
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impegnar  Elena  a    sollecitare    i    prapa* 
rat  ivi. 

La  Toce  di  mistre^  Lenox  produsse  sa 
di  Carolina  V  effetto  di  un  calmante  ;  à 
che  si  assise ,  e  fiso  lo  sguardo  in  EloUf 
la  quale  tutta  tremebonda  dava  ordios 
al  suo  bagaglio .  Quando  tutto  fu  allcstt* 
to  ,  si  accostò  essa  a  Carolina ,  e  le  dive 
con  voce  interrotta  :  -  «  Vi  perdono  ,  miis 
Redwood ,  e  possa  il  cielo  pur  perdont- 
re  il  vostro  duro  e  crudele  procedei^ 
inverso  una  povera  creatura  che  non  ^i 
ha  mai  recata  la  menoma  offesa  ,  né  colk 
azioni,  né  colle  parole,  né  col  pensiero. 
Vi  pregherei  bene  di  lisparniiarmi  quando 
sarò  partita ,  ma  tutto  mi  dà  a  credere 
che  ei  sarebbe  indarno .  A.  Dio  solo  ,  9^' 
giunse  con  tal  aria  solenne  che  impal- 
lidir fece  Carolina,  a  Dio  solo  ,  che  è 
il  padre  e  l' appoggio  dell'  orfanello,  af- 
fido la  cura  del  difendermi.  Non  ho  oa 
protettore  sulla  terra ,  né  me  ne  fa  mt- 
stierì  ;  noi  ci  separiamo  per  semprt- 
questa  parola  misura  la  carriera  the  ne 
resta  a  percorrere  nel  mondo  ,  giacck^ 
quando  ci  rivedremo  ancora  ei  aaràdi- 
i|ianzi   a  Colui  al  quale  nulla  è  celato;  di-  ' 
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xianzi  a  Colui  che  punisce  P  ingiustizia  e 
^iderdona  Toppresso.  » 

Si  era  Carolina  fatto  velo  delle  mani 
agli  occhi  per  torsi  dalla  vista  quella  fi- 
gura celeste  tutta  raggiante  di  angelica 
'maestà.  Le  parole  di  Elena  avean  fatto 
4iascere  nel  di  lei  cuore  il  sentimento  del 

* 

rimorso  ,  e  ridestati   de'  superstiziosi  ti- 
mori. Vero  è  che    violenti  erano  le    di 
lei  passioni ,  ma   non  aveva  per  anco  ac- 
quistato  quella  durezza  di    cuore    inge* 
nerata  dalla  pratica  del  male  :  -  «  Trat* 
tenetevi  Elena  Bruoe  ,  trattenetevi  ancora 
un  istante.  »  Fermossi  Elena ,  e   T  affisò 
in    aria   di  muto  stupore ,  ma   da  mille 
sentimenti  diversi  internamente    agitata. 
Fra  i  difetti  eh'  erano    in   Carolina  , 
stati  prodotti  da   una  cattiva  educazione, 
noveravasi  la  debolezza  di  prestar     fede 
ai   sogni ,  ed  a  tutte  le  stravaganze  che 
a    tal  debolezza  tengon   dietro  ;    colpita 
trovavasi  la    di   lei  immaginazione  dalla 
visione    che  turbati    aveva  i  di  lei   so- 
gni ,  e  le    ultime  parole  di  Elena  le  era- 
no   sembrate    la    voce    di    un    profeta. 
Immaginava    ella   che    la    vittima    stava 
per    isfiiggirle  ^  e    che  la    mano    istes- 
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sa  del  cielo  erasi  franìmessa  a  di 
favore  ;  -  il  precipizio  ,  queir  Oi 
ed  orrendo  abisso  spalancavasi  a  U 
nanzi  9  e  1*  idea  del  non  aver  altro 
diente  a  chiuderlo  infuor  quello 
restituire  il  tesoro  derubato  ,  su(^^ 
le  pai'eva  dall*  ispirazione  di  uno  s] 
benefico  ,  siccbè  s'  era  levata  das« 
per  obbedirvi  ;  ma  1'  abbandon 
generosa  risoluzione ,  e  s*  arretrò  di 
vento  dinanzi  al  quadro  di  sci; 
che  r  attiva  di  lei  immaginazione  U 
presentava  al  pensiero  :  la  perdita  .« 
eli  Westall  ;  Elena  elevata  a  tal  foi 
a  tal  condizione  tth'  era  mestieri  e 
dividere  la  pubblicità  di  un'  a 
bassa  ed  indegna...  ~  Come  regg 
tanto?  -  «  No,  no  ,  non  so  umÙ 
davanti  a  lei ,  -  fu  la  conclusione 
tale  delle  sue  deliberazioni.  -  Qu 
essa  sarà  partita ,  potrò  ,  se  mi  co 
rà  y  restituire  gli  oggetti  sì  di  se 
nella  guisa  me  ne  sono  impadro 
per  tal  modo  la  scoperta  sarà  rit 
ta ,  ed  avrò  il  tempo  di  assicurar 
Westall. 

Questa    debile  intenzioiie  di    rei 
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una  giustizia  imperfetta,  calmò  la  di  lei 
coscienza,  e  nel  mentre  stava  chie- 
dendo a  sé  stessa  come  spiegar  potreb- 
be la  misteriosa  sua  condotta,  Deborah 
aperse  V  uscio.  -  «  Come  !  disse  ella , 
siete  di  già  levata  .  miss  Caroliim  ?  mi 
sa  buon  grado  ,  vhe  almeno  una  volta 
in  vita  vostra  potrete  goder  del  piacere 
di  veder  sorgere  il  sole  ;  e  quando  ve- 
drete i  di  lui  raggi  penetrare  nelle  si- 
nuosità delle  montagne  ,  e  lanciare  mil- 
le getti  di  luce  sul  Champlain,  sarete 
costretta  confessare  che  non  avete  giam- 
mai veduto  nulla  di  simile  in  tutte  le 
Caroline  del  mondo.  Buona  ventura  ,  ed 
un  buon  marito  ,  figliuola  mia.  -  Animo, 
Elena,  sbrigatevi,  non  perdiamo  tem- 
po. » 

£Iena  disse  a  Deborah  com'  era  pron- 
ta ;  e  T  orgogliosa  Deborah  che  ,  nemmen 
per  forza  sarebbesi  indotta  a  recare  un 
servigio  manevole  a  una  regina,  si  pre- 
se  il  forziere  di  Elena  ,  e  raccomandan 
dole  di  portare  il  restante  delle  sue  robe- 
esci    dall'appartamento. 

Elena  riguardava  Carolina  ,  in  pensan- 
do che  avesse   alcuna     cosa  a  dirle:  — 
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«  Nou  ho  più  nulla  a  dirvi ,  miss   Bm- 

ce.  « 

«  £bbene  .  . .  Addio  !  «  -disse  £lena. 
Fece  un  saiuto  Caroliuay  e  si  lascia- 
rono. 


A. 


CAPITOLO  XIV. 

„  O  pastorella  amabile  , 
Dimmi  aoa  yolta  io  t'  ano^ 
Ma  se  ti  gra?a  ali'  «uima 
Il  beo  che  tanto  io  btumo  g 
Taci  ;  deh  I  noa  respingermi^ 
Lascia  eh'  io  speri  ancor.  ,, 
BURKS. 
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e  nostre  viaggiatrici  ben  presto  si 
pacciarono  del  far  colezìone  ,  e  dopo 
ver  accolte  le  prudenti  raccomandazioni 
i  mistress  Lenox  ,  e  le  vive  istnuioni 
l  f James,  montarono  in  una  vecchia 
3dia  da  posta ,  e  si  misero  in  cara- 
lino. 

Ben  speriamo  che  al  dilicato  sentire 
ei  nostri  lettori  romantici  non  recherà 
ffesa  il  vedere  che  V  eroina  nostra  viag- 
iar  non  potesse  in    cocchio  più  agiato 

più  poetico  ;  che  anzi  dovrebbero  essi 
iù  tosto  rallegrarsi  dell'  esser  la  nostra 
storia  di  già  lontana  da  quei  tempi  di 
arbarie  ne* quali  sarebb'  ella  stata  ,  del 
erto  ,  astretta  di  fare  il  viaggio  sur  una 
arretta  strascinata  da  im  cavallo  clie  ve 
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ni  va  chiamato  «  rompiccollo  del  diaro- 
lo  (i),  »  o  per  dargli  l' originale  sao 
titolo  un  Dearbom  (2),  cosi  chiamato  dal 
suo  illustre  autore  ,  genere  di  vettura 
che  laccomandavasi  allora  siffattamente 
al  carattere  sociale  degli  yankees  (3), 
che  neir  interno  della  Nuova-Inghilter- 
ra era  essa  stata  surrogata  a  tutte  le 
altre  specie  di  vetture  tirate  da  un  sol 
cavallo. 

Eransi  di  già  inoltrate  qualche  miglio 
le  nostre  viaggiatrici ,  allorché  venne  in 
pensiero  a  Deborah,  che  ben  poteva, 
senza  violare  la  proibizione  del  signor 
Redwood,  rimettere  a  £Iena  il  plico  cLe 
ei  le  aveva  per  questa  consegnato.  La  di  f^^ 
lei  sorpresa  sorpassò  quella  di  Elena 
quando  ne  ebbe  esaminato  il  contenuto, 
e  la  pregò  di  leggerle  la  lettera  :  la  lesse 
Elena  con  voce  tremante.  -  «  Benedici 
Iddio  quel  buon  cuore ,  sclamò  Deborak. 
-  Si,  Elena,  vorrei   foste  sua  figlia  in- 


(1)  Kill-Devil. 
('i)  «Specie  di  patacche. 
(3)  Nome  deriaorio   dato  «gli     Americani 
della    I\  uova-i  u]«hillciTdi«  \e. 
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Tecc  (li  quella...  Non  rileva,  zitto;  scor* 

diamocene  per    amor  del   padre    suo.  - 
^fumercatc  il  danaro  ,  figliuola  mia  ,  nu- 
meratelo. Eh  yia  !  datelo    a  me  che  ora 
E     noi  potete  fare ,  »  -  aggiunse  guardando 
Elena,  gli  occhi  della  quale  erano  dalla 
-     tenerezza    inumiditi.    -  Diavolo  I  la   mia 
-_    "vista  pure  è  appannata.  Ed  in  cosi  dire 
si  asciugò  col  dorso  della  mano  una  gros- 
sa lagrima  che  le  si  dispiccava  dagK  oc- 
>    •  chi.  -  Cinquecento    dollari ,  è  vero  ?  ec- 
i-  j  covi  ricca,  Elena,  eccovi  un'ereditiera.  » 
^       «  Infatti  son(»    ricca  giacche  posseggo 
;    ,  de' buoni    amici  come  voi;  in    quanto  a 
k.'  queste  cambiali,   Deborah,   conviene  ri- 
2  mandarle.  » 

«  Rimandarle  1  ripetè    Deborah;  spero 
::   )ion  sarete  sì  pazza ,   figlia  mia.  Si,  bea 
i   farebbe  un    uomo  assetato    gittando  una 
goccia  d'acqua  che  avesse  attinta  da  co- 
piosa sorgente  !  No ,  no  ,  Elena  ,  quando 
il  ricco  dona ,  bbogna  che  il  povero  ri- 
ceva ,  e  sia  riconoscente;  è  questo  il  do- 
ver suo;  egli  è  un  incoraggiamento   pei 
felici  del  secolo.  Rimandarle  !  oh  bella  ! 
sarebbe  un  insultare  alla  provvidenza  in- 
vece del  riconoscere  i  di  lei  beneficj  ;  sa- 
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ni  va  chiamato  «  rompiccolìo  del  diavo- 
lo (i),  »  oper  dargli  T  originale  suo 
titolo  un  Dearborn  (a),  cpsi  chiamato  dal 
suo  illustre  autore  ,  genere  di  vettura 
che  laccomandayasi  allora  siffattamente 
al  carattere  sociale  degli  yankees  (3), 
che  nell*  interno  della  Nuova-Inghilter- 
ra era  essa  stata  surrogata  a  tutte  le 
altre  specie  di  vetture  tirate  da  uu  sol 
cavallo. 

£ransi  di  già  inoltrate  qualche  miglio 
le  nostre  viaggiatrici ,  allorché  venne  in 
pensiero  a  Deborah,  che  ben  poteva, 
senza  violare  la  proibizione  del  signor  ( 
Redwood,  rimettere  a  Elena  il  plico  cLe 
ei  le  aveva  per  questa  consegnato.  La  di 
lei  sorpresa  sorpassò  quella  di  Elem 
quando  ne  ebbe  esaminato  il  contenuto, 
e  la  pregò  di  leggerle  la  lettera  :  la  lesse 
Elena  con  voce  tremante.  -  «  Benedica 
Iddio  quel  buon  cuore ,  sclamò  Deborah» 
-  Si,  Elena,  vorrei   foste  sna  figlia  in- 


(i)  Kiil-Dcvil. 
(•à)  «Specie  di  patacche. 
(3)  Nome  derisorio   dato  agli     AmerioiU 
delia    Si  uo v«-l u^hi  ì  lei  r4. 
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Tecc  di  quella...  Non  rileva,  zitto;  scor* 

-  diamocene  per    amor  del   padre    suo.  - 
._   Numercate  il  danaro ,  figliuola  mia  »  nu- 

-  meratelo.  Eh  via  !  datelo  a  me  che  ora 
-T^  noi  potete  fare ,  »  -  aggiunse  guardando 
^^  Elena,  gli  occhi  della  quale  erano  dalla 

-  j  tenerezza    inumiditi.    -  Diavolo  !  la   mia 
^,  vista  pure  è  appannata.  Ed  in  così  dire 

^  ,  si  asciugò  col  dorso  della  mano  una  gros- 
sa lagrima  che  le  si  dispiccava  dagli  oc- 
^^  chi.  -  Cinquecento  dollari ,  è  vero  ?  ec- 
-^  Covi  ricca,  Elena,  eccovi  un'ereditiera.  » 
«  Infatti  sono  ricca  giacché  posseggo 
f  •  de' buoni  amici  come  voi;  in  quanto  a 
r^'  C|ueste  cambiali,  Deborah,  conviene  ri- 
3  tìiandarle.  » 

«  Rimandarle  1  ripetè    Deborah;  spero 
^on  sarete  sì  pazza,   figlia  mia.  Si,  bea 
darebbe  un    uomo  assetato    gittando  una 
coccia  d'acqua  che  avesse  attinta  da  co- 
piosa sorgente!  No,  no,  Elena,  quando 
il  ricco  dona ,  bisogna  che  il  povero  ri- 
ceva ,  e  sia  riconoscente;  è  questo  il  do- 
ver suo;  egli  è  un   incoraggiamento   pei 
felici  del  secolo.  Rimandarle  !  oh  bella  ! 
sarebbe  un  insultare  alla  provvidenza  in- 
vece del  riconoscere  i  di  lei  beneficj  ;  sa- 
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rebbe  questa,  Elena  ,  un*  azione  fuor  d 
ogni  senno.  -  Egli  è  questo  un  rimasuglio     ] 
ancora  di  quelle  idee   gonfie  e  supersti- 
ziose della  Yostra  mìstress  Harrison.  • 

£gli  era  impossibile  ad  Elena  il  co- 
municare a  Debby  i  motivi  cbe  la  trae- 
▼ano  a  ricosare  ogni  maniera  di  pecunia- 
rio  favore  di  parte  del  padre  di  miss  1 
Redwood ,  ma  addusse  ella  delle  ragioni} 
cbe  y  ne  era  convinta  ,  sarebbero  accolte 
dalla  di  lei  compagna,  nella  quale  b 
spirito  d'  indipendenza  era  uno  de*  tratti 
caratteristici  i  più  distinti.  Ciò  nullameno  k 
la  zittella  veterana  le  rigettò  tutte.  £n  n 
essa  pervenuta  a  quella  stagione  oelli  ^ 
quale  prima  virtù  si  è  la  prudenza  :  meo-  i 
tre  trovavasi  Elena  in  queir  età  nelU  )tv 
quale  il  sentimento  sa  vincerla  sull'  inte*  vr 
res.'te;  egli  era  quindi  indarno  cbe  Delh  i 
by  le  faceva  rimostranze.  Senza  punto  ^ 
badarvi,  scrisse  Elena  colla  matita  Te-  (a 
spressione  della  sua  viva  riconoscenza 
suir  involto  del  plico  ,  e  vi  pose  1*  indi-  òt 
rizzo  del  signor  Redwood ,  risoluta  di  ^ 
farglielo  tenere  col  mezzo  della  primi  ^ 
persona  di  confidenza  nella  quale  si  si-  l% 
rebbe  imbattuta  nel  vicino  villaggio.         h 


3% 
Giunsero  le  nostre  viaggiatrici  ad  un 
ponte  sur  un  ruscello  die  tagliava  il  cam- 
mino ,  presso  al  quale  era  vi  una  stra- 
dtizza  per  condurre  i  cavalli  ad  abbeve> 
rarsi.  Pensando  Deborah  ch'egli  era  or- 
mai tempo  di  rendere  tal  servigio  al  loro 
animale,  discese  per  acconciar  la  briglia, 
e  raccomandando  a  £lena  di  attraversare 
il  ruscello ,  le  disse  eh'  essa  salirebbe  a 
piedi  la  costa  per  V  altra  strada.  Il  guado 
del  ruscello  era  ombreggiato  e  coperto 
da  foiti  salici.  Mentre  guidava  Elena  la 
Sedia  verso  questo  angusto  cammini»,  si 
'vvenne  in  Westall  che  ritornava  a  ca- 
mallo dal  suo  mattinale  diporto. 

«  Miss  Bruce!  -  sclamò  egli  con  un 
ria  di  contento,  che  cangiò  tosto  potè 
corgere  il  di  lei  vestito  da  viaggio  -  Per 
:ove  siete  avviata  ,  Elena  ?  le  chiede  ; 
ual  motivo  può  determinarvi  a  lasciarci 
osi  subitaneamente?  » 

Gli  significò  Elena  il  più  brevemente 
he  le  fu  possibile  l'oggetto  del  suo  viag-< 
;io  ed  il  luogo  della  sua  destinazione.  In 
[iiesto  mentre ,  non  potendo  la  povera 
lestia  dar  ragione  a  sé  stessa  dell'ostai-» 
:olo  che  si  era  iatermesso  ai  suoi   desti- 
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drij  ,  ed  assai  poco  cUspohta  a  far  la  parte 
di  Tantalo  a  vista  di  ciliare  e  fiesrlie 
acque,  -  comiiiciò  ad  allungare  il  coiiui 
a  borsare  le  nari ,  a  galoppar  forte  ,  fa 
a  spiegare  in  somma  tutti  i  segni  d*iiu- 
])azt('nza  ordinar]  in  biuiil  caso.  Eleiìa, 
elle  possedea  per  abitudine  un  talento 
poco  ordinario  nell'arte  di  maneggiarri 
cavalli ,  trovavasi  di  presente,  sia  pei 
una  cagione,  sia  per  un'  altra,  sì  uial 
accorta  che  la  maggior  parte  delie  donnf. 
Tirò  la  falsa  briglia,  ed  il  cavallo  iiu- 
])ennci,  sì  che  pensandosi  Westall  che  li 
si  trovasse  in-  imminente  pericolo  di  ri- 
baltare, scese  in  tutta  fretta  da  cavallo, 
e  balzando  lestamente  nella  sedia,  s'v»- 
sisc  presso  di  lei,  e  prese  il  goveroo 
delle  redini.  Permise  giudiziosamente  al 
cavallo  di  abbeverarsi,  e  lo  fece  passare 
air  altra  sponda  prima  di  ripigliai-e  il 
colloquio,  e  siccome  ferma  vasi ,  disse  £- 
lena  a  A  Vestali  con  tutto  il  sangue  fred- 
do di  che  potè  armarsi  :  -  «  Vi  ringra- 
zio del  vostro  ajuto ,  signore  :  bisogna 
ora  che  mi  ponga  in  cammino ,  Debo- 
rah mi  attende.  » 

«  hi  nome  di  Dio  1    le    rispose  egli , 
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iscìatcla    aspettare  ;  non  posso,  non  sa- 
rei  "acconsentire    di    staccarmi    da    voi 
;nza    farvi  noti    i  sentimenti   del    cuor 
lio.    » 

«  Ciò  non  è  panto  necessario;  ho  di 
ià  inteso  dal  sig.  Redwood  quanto  voi 
otrestc  ripetermi  ;  »  ri:>pose  Elena  con- 
isa  e  tutta  paventosa  non  procedesse  e- 
ì  ad  una  dichiarazione,  della  quale  lo 
terteniraento  avuto  il  dì  precedente  col 
2f.  Redwood  gli  dava  a  conoscere  an- 
cipatamente    la  natura. 

a  Dal  signor  Redwood!  esclamò  Wc- 
ill:  questo  è  impossibile  !  mi  avrebbe 
rli    letto  neir anima  ?  » 

a  Non  esso,  ma  sua  figlia,  »  rispose 
lena. 

a  Sua  figlia!  »  Ripetè  Westall,  il  quale 
pplicava  Elena  gli  desse  una  spiega- 
Olì  e,  nel  momento  in  cui  furono  en- 
ambi  colpiti  dal  gridare  sì  acuto  che 
ipaziente  d:  Deborah ,  che  parca  evi- 
entemente  andarsi  sempre  più  avvici- 
ando. 

«  Elena!  esclamò  essa.  Elena  firuce! 
oi  ammazzerete  quella  povera  bestia  : 
lori  dunque  da  quel  ruscello  ;   ella  ha 
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avuto  tempo  di  secrarlo  se  sta  bcvcm 
anrora  dacché  vi  siete  entrata.   » 

In  troppa  emozione  trovayansi  i  n 
stri  giovini  amunti  per  poter  formare  i 
sposta  alcuna  ,  sicché  Deborah,  temerti 
non  fosse  intei^venuto  qualche  sinistro 
Elcnu,  raddoppiò  il  passo ,  e  lauciandc 
pel  cammino  che  metteva  all'abbeverat 
jo ,  ti  ovossi  bentosto  in  piena  vista  d 
gli  oggetti  della  sua  apprensione.  Pi 
anco  per  le  persone  del  miglior  natur 
le  ,  v'  ha  un  non  so  che  di  spiacevo 
neir  aria  di  tranquillità  che  scorgiamo  : 
coloro  che  furono  cagione  delie  noit 
inquietezze.  Occupossi  Deborah  priuu 
mente  della  sicurezza  di  £Iena  e  è 
cavallo,  ed  avvicmaudosi  airuilimo.gl 
vezzeggiò  la  criniera  colla  mano  ,  indiri 
gendogli  queste  parole  :  «  -  Credo  cb 
tu  sia  la  più  ragionevole  di  tutte  e  tre 
povitra  bestia,  e  se  tu  avessi  potuto  paf 
lare,  non  mi  avresti  certo  lasciata  sfiatar 
a  gridare  senza  rispondermi  almeno  ou 
parola.  » 

Abbenché  preoccupato  d'  altri  più  in 
ten  ssanti  oggetti  ,  non  potè  tratteners 
Cario  >VcslaIl  dai  sorridere  ali'  indirciu 
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:ritnproccio  di  Debby.  -,«  Perdonate,  nns» 
3]>eborah ,  disse  egli  sbalzando  giù   dalla 
«edia,  il  cavallo  erasi  adombrato,  ed  ho 
preso    il  vostro    posto,  per  ajutare    miss 
^Bruce  ,  che  più  non  sapeva  governarlo.  » 
«  Voi  siete  sicuramente    una  buonissi- 
ma guida ,  -  rispose   Deborah ,  metà  ri- 
dente e  metà  corrucciata ,  -  il  cavallo  mi 
pare  ora    sì  tranquillo    quanto  lo  si  può 
^desideiare:  vi  compiacereste,  miss    Ele- 
~*>a,  di  seguitare  il  vostro  cammino?  » 
^     u   Sicuramente  ,  »  rispose  Elenà. 

«  Eh  via,  sig.  Westall ,  -  continua  De- 
borah ,  la  di  cui  caldezza  di  spirito  era 
^ìà  passata,  -  non  bisogna  ci  separiamo 
^^ttivi  amici;  i  giovani  sono  sempre  gio* 
^«ni.  Addio  ,  vi  auguro  lungo  e  felice 
^  ivere.  » 

A  Fermatevi  un  istante,  miss  Deborah, 
^  o  una  grazia  a  chiedervi ,  debbo  par- 
are a  miss  Bruce .  -  Miss  Brnce ,  disse 
Volgendosi  verso  Elena  ,  ve  ne  supplico, 
accordatemi  ancora  qualche  momento  ; 
^t  sarà  forse  V  ultimo  favore  che  mi  sarà 
P^ermesso  domandarvi.  Miss  Deborah  avrà 
rraitanto  lo  compiacenza  di  condurre  pian 
K^iano  la  sedia  sino  ai  teiiuine  delia  co* 
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Sta  ;  ({iiesto  sentiero  è  ombreggiato ,  e  vi 
sarà  forse  più  grato  il  cam minare  al  co-i 
porto  del  sole  mattutino.   »  I 

«e  Affé ,  giovinotto^  sclamò  Drbby,  cbe/ 
stamane  avete  dimenticato  di  qual  pari 
te  il  sole  si  levi  ;  giacché  quando  mi  soi/| 
meiisa  a  discendere  per  questa  strada  *ijfg 
era  già  tal  caldura  da  farmi  bollire  tufi*  ^j 
il  vecchio  sangue  cbe  mi  scorre  nt^ 
vene.  » 

«  Elena ,  -  continuò  Wcstall ,  cui  ^ 
sollecitudine  aveva  impedito  di  avvertirt 
;il!a  maligna  osservazione  di  Deborah,- 
Elena  ,  non  mi  ricusate  questo  favore.  » 

«  Ebbene,  Elena,  disse  Debbv,  d»*  "* 
pensate  figliuo*a  mia?  perchè  glielo n<* 
sereste  ?  » 

Troppo  diretta  era  siffatta  proposta  p^ 
che  vi  si  potesse  altrimenti  risponder» 
che  conformandovisi.  Qualche  barlume  * 
speranza  era  penetrato  nello  spirito  di  Eie" 
na,  affievolendo  la  ripugnanza  ch'ella aTCì 
sulle  prime  risentito  ad  ascoltare  le  v  i 
chiarazioni  di  Westall  ;  annuì  dunque  > 
smoKitar  dalla  sedia ,  e  ad  aecompago^'Y' 
lo.  Deborah,  pigliando  le  redini  ,e  «laH^ 
do  le  mosse  al  cavallo  da  vera  conosch|^ 
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trice,   Icr  disse  eh'  ormai  avera  il  buon 
destro ,  e  che  se  la  dimenticavano  ,  non 
avrebbe  avuto  almeno  l'incomodo  di  ri- 
tornarsene indietro  a  piedi. 

Troppo  brevi  e  preziosi  erano  i  mo- 
'^enti  pec  essere  scialacquati  in  vane  pa- 
pié. Westall  ,  dopo  aver  accertato  che 
^  doveva  essere  qualche  abbaglio  negli 
'clizj  di  Elcna  ,  poiché  era  Carolina  Red- 
>Dod  r  ultima  persona  al  mondo  cui  a- 
^^bbe  voluto  render  conto  de'  suoi  sen- 
rinenti,  fece  a  Elena  una  schietta  dichia- 
^zione  della  passione  che  gli  av^^va  in- 
*  irato.  Fece  pausa  ;  £lena  si  taceva  :  con- 
^uando  egli  poscia ,  mise  in  opera  ad 
^er  vinta  la  sua  causa  gli  argomenti  di 
^anza  in  simile  circostanza;  disse  come 
^n  sapeva  non  aver  egli  alcun  dritto 
^r  esigere  che  all'  amor  suo  venisse  cor- 
•^ «posto,  e  che  la  sola  partenza  precipi- 
^sa  d' Elena  poteva  e  doveva  giustifica- 
^  una  dichiarazione  un  po'  avventurata 
^  ^'^uoi  sentimenti  e  delle  sue  speranze. 

Elena  ,  figlia    della  semplicità   e  della 

^rità,  non  avrebbe  in    lutt' altra    circo- 

^nza  veduto ,  né  potuto  ricusare  a  We- 

^11  una  confessione    che  a  lui    si  dolce 

Aed.  a8 


sarebbe  stato  di  intendere.  Scevra  d' 
civetteria  ,  non  avrebbe  voluto  ritar 
questa  confessione ,  per  ritrarne  il  p 
re  di  conoscere  tutta  V  estensione  del 
fere  eh'  ella  aveva  su  di  lui  acquisi 
ina  in  quel  momento  varj  sentimenti 
sputavansi  V  impero  di  quel  cuore  :  il 
nio  ed  il  più  vivace  senza  dubbio  si 
il  piacere  di  che  le  era  cagione  la 
tezza  di  possedere  l*  affetto  di  West 
veniva  in  seguito  V  idea  del  mistero 
lalivo  alla  di  lei  famiglia  ;  giammai 
le  aveva  questa  cagionato  angoscia  si 
lorosa  :  l*  ultimo  finalmente  ed  il  piò 
tenso  era  la  memoria  degli  aspri  sos] 
di  mistress  Westall  e  delle  crudeli  ìb 
pretazioni  date  da  Carolina  alle  sa( 
zioni.  Mentre  stava  Elena  mendicani 
termini  onde  esprimere  la  sua  rispo 
le  disse  Westall;  -  «  Voi  non  prò 
adunque,  Elena,  verun  sentimento 
iscusare  possa  la  mia  temerità  ?  » 

«  Vi  ha  infatti  della  temerità    nel 
ler  cosi  mettere  a  repentaglio  la  v( 
felicità,  w 

«  Oh  !  Elena ,  sento  ,  interruppe 
stali,  che  v'ha    dal  canto  mio   più] 
sunzione  che  temerità  al  certo.  » 
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ti  Che  che  ne  sia  ,  dimentichiamolo  en- 

^fambi  ,  -  rispose  Elena  con  tal  calma 
affettata,  che  tradito  avrebbe,  agli  oc- 
-^i  di  un  osservatore  più  disinteressato , 
^  sforzo  eh'  ella  faceva  ai  proprj  sf  nti- 
•enti  ;  -  egli  è  ormai  tempo  che  ci  se- 
rriamo... che  ci  separiamo  come  ci  sia- 
ci incontrati,  stranieri  V  uno  air  altro.  » 

«  Che!  Elena  ,  non  avete  voi  dun(]ue 
^  r  me  una  sola  scintilla  di  quella  tene- 
i     bontà  che  ti-nta  avete  pei  vostri  simi- 

e  che  nel  meritarla  starebbe  tutta  Tarn- 

^  2Ìone  del  viver  mio?  non  mi  permettete 

«neno  di  nodrire  qualche  speranza...?» 

Rispose  Elena  con    voce  tremante ,   - 

Esser  possibile  che  la  sua  nascita  fosse 
^r  lei  un  ostacolo  insuperabile  alla  vo- 
^ntà  che  le  si  potrebbe  attribuire,  di  di- 
^orre  una  volta  de*  suoi  sentimenti,  u 

Protestava  Westall  contro  siffatta  riso- 
•^zione,  e  rassicurava  -  «  che,  sup- 
'^sto  anco  che  i  suoi  più  dolorosi  timori 
dessero  a  realizzarsi,  la  felicità,  la  cura 
^^lica  de*  suoi  giorni ,  sarebbe  di  farglie- 
*  dimenticare.  » 

Senti  Elena  piegare  i  suoi  scrupoli  in** 
^«)Qzi  alle  vive  sollecitazioni  dell'  amante. 
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Chi  resister  puote    alle  istanze 
;  nerezza,   allorquando    vanno  ess 

!  cordo  colle  più  scerete  ,  colle  i 

I  tiiose  inclinazioni  del    cuore  ?  T 

!  Iena  per  qualche  tempo  il  silenzi' 

do  si  accinse    a  parlare    era  tre 
-      l'  suo  accento  ,  e  T  indebolita  sua  r 

altro  più  non  era  se  non  quant< 
mestieri  che  fos&e  a  non  dare  ali 
suo  gli  onori  di  un  troppo  agevo 
fo.  Le  speranze  di  WestaU  erar 
mate,  e  raddoppiava  i  suoi  sfu 
intendersele  confermare.  -  «  Ahi 
disse  egli,  £Iena  ,  differite  d'un 
ancora  questo  viaggio  ,  non  preni 
*  risoluzione  irrevocabile  ,  ritornate 

afTmchè  mistress  Westall  possa  < 

gere  le  sue  alle  mie  pre;>hiere.  x 

L' idea   della  madre  di   Westal 

nuovamente  a    fortificare  la    spii 

soluzione  di  Elena.  -  «  Non  mi 

più  oltre ,  signor  Westall ,  disse  e 

sono  stata  si  felice  da    meritarmi 

;  '  ma  di  vostra  madre  ;  ed  ammetteo 

•.  che  altri  molti  ostacoli  fossero  te 

acconsentirei  giammai  ad  intrude 
malgrado  nella  famiglia,  u 
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lia  madre,  Elena..  .  »  -  La  sicurtà 
lata  per  darle  dell'  afft'tto  di  sua 
?,  dietro  quanto  egli  stesso  prova- 
i  però  repressa  dal  conTÌncimento 
?  trovavasi  dello  stato  veritiero  del- 
.e.  -  «  Mia  madre,  Elena  ,  prese- 
gli ,  abbassando  la  voce  ,  venne  af- 
ata dai  sogni  incantevoli  che  da  lun* 
iipo  r  hanno  lusingata  ;  ma  essa 
na  e  sensibile  ,  e  si  risolverà  ,  ne 
3rto  ,  a  tutte  quelle  misure  che  av- 
potrebbe  necessarie  al  mio  ben  es- 

,i  sarebbe  ben  poco  consolante  per 
rispose  Elena  ,  il  vederla  determi- 
ad  un  male  inevitabile  in  ciò  che 
concerne.  Ma  vi  ho  di  g  à  ascol- 
roppo  a  lungo  ,  »  -  aggiunse  ella  ; 
;ardando  verso  la  parte  ov*  erasi  av- 
Deborah,  la  quale  aveva  fatto  al- 
l' ombra  di  un  olmo  sulP  alto  della 
,  si  pose  ad  accelerare  il  passo 
iggiungerla. 

l  come  mai  potete ,  le  disse  Westall, 
io  vedete  quanta  afflizione  mi  r?*- 
! ,    allontanarvi  sì    precipitosamente 

a3* 
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senza  dar   a  divedere   il    mene 
marico  ?  » 

Non  osò  Elena  confidare  al 
della  sua  voce  la  cura  della  ris 
raggiunta  appena  la  sedia ,  si 
Westall,  e  gli  porse  la  man 
quente  sua  fisonomia,  cui  le  er 
sibile  imporre  silenzio,  esprim 
altro  che  insensibilità.  -  «  Che 
▼i  rimeriti  di  sì  generosi  diseg 
essa;    ora  ci  è  forza  separarci. 

«  Per   riunirci  ben    tosto ,  » 
Westall  con  fervore  ,    mentre  i 
caldi  baci    sulla  mano    che  le 
porta. 

Riprese  Elena  il  suo  posto  : 
se,  nascondendosi  la  faccia  col 
to  y  mentre  Y  onesta  Debby ,  < 
da]  profondo  del  cuore  all'  affli 
due  amanti ,  diceva  in  tuono  di 
lente  ,  che  faceva  assai  comico 
co'  suoi  modi  d' ordinario  aspri 
no  :  -  «  Addio  ,  signor  Westall  : 
dura  separazione ,  signore  We 
non  bisogna  disperare,  che  ci  i 
mo  ancora  tutti  e  tre ,  quando 
avrà  segnata  l'ora.  »  -  Dopo   j 
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unciale  questo  discorso  Goniolatore , 
lenò  un  colpo  di  frusta  al  ronzino  »  il 
naie  lanciossi  d*  un  trotto  assai  confa- 
;vole  a  riguadagnare  il  tempo  perduto, 
veva  fatto  Debby  percorrere  qualche 
atto  di  strada  al  calesse,  allorquando 
ce  sosta  per  chiamare  Westall ,  il  quale 
ovavasi  ancora  piantato  al  posto  istesso 
;1  quale  aveanlo  lasciato ,  e  gli  gittò  li 
ego  del  sigQor  Redwood ,  raccomaii- 
indoglielo  con  tutta  cura  ,  e  pregaa- 
>lo  di  farlo  tenere  il  più  tosto  possi- 
le allo  squire.  Fecegli  quindi  col  capo 
i   obbligante   cenno   di   salutazione  ,  e 

ripose  in. cammino. 

Dispiegò  Deborah,  in  siffatta  occasio- 
3,  quella  discrezion  dilicata,  la  quale 
il  prodotto  del  buon  senso  e  del  bnon 
iturale,  e  che  nelle  sue  varie  modifi- 
izioni  può  riguardarsi  come  la  figlia  del 
tto,  lasciò  £lena  alla  libera  ioTcstiga- 
one  de'  suoi  sentimenti  y  senza  infasti- 
rU  con  seccagginose  domande,  od  in- 
rrogazioni.  Abbandonossi  Elena  quat- 
te istante  ad  emozioni  di  altrettanto  più 
olenti  in  quanto  che  le  aveva  lungo 
mpo  compresse.   Dalla  sorgente  istessa 
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sampillavano  dolci  acque  «d  acque  ma 

Se  r  incertezza  del  suo  nasciniento  e* 

dispiacere  di  abbandonare  Wcstall  cr 

aÌTanni  presso  cbe  insopportabili,  le 

niva   d'  altra  parte  ad  allenirli  la   co 

lante  certezza  di   possedere  tutta  Ta 

zione   di    lui;  la   dolce  persuasione 

vi  era  un  essere  che  divideva    i  suoi 

timenti,   cui  era  ella   cara,    e    la   ri< 

danza  delle  ultime  parole  di  Westall 

per   lei    T  immagine  di  quei   raggi  s 

tillanti  che  coprono  l'occidente  dopo 

giorno   di  temporale  ,   e  che,  trionfa 

delle    nuvole  vagolanti   per   V  orizzc 

sono    pel  pio    colono   sicuro    auguri 

più  sereno   giorno. 

Tosto  che  dissipossi  il  primo  access 
desolazione,  pensò  Westall  dal  canto 
che  la  posizione  nella  quale  ei  trova 
non  era  del  tutto  disperata  ;  poiché,  : 
ben  Elena  non  avesse  dato  co*  suoi 
scorsi  incoraggiamento  veruno  alle  ì 
ranze,  non  aveva  del  pari  detto  né 
nifestato  ,  che  ne*  di  lei  sentimenti  q 
rhe  ostacolo  sussistesse  a'  suoi  voti 
hanno  certi  modi,  certe  espressioni,  e 
aria  di  volto  che  sono  il  linguaggio  i 
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Tersale  della  tenerezza,  ed  ei  credeva  a- 
verli  scórti  sulla  tìsuDomia  di  Elena;  ri- 
chiamavasi  quindi  a  mente  ogni  più  mi- 
nuta particolarità  ,  e  si  provava  ad  in- 
terpretarla coir  ardore  d*  un  fedele  che 
indaga  il  senso  mistico  ed  oscuro  del 
profeta. 

Nel  corso  della  mattina  recossi  Westall 
dai  Lenox  presso  i  quali  di  già  trovavasi 
la  madre  sua  ,  e  s' accorse  ai  tuono  delle 
signore,  che  la  partenza  di  Elena  era 
assai  lontana  dal  contristarle.  Rimette 
Westall  al  signor  Redwood  il  piego  che 
gli  era  stato  fidato.  Pigliandolo  consoni* 
IO  a  sorpresa  ,  disse  Redwood  :  *  «  Avete 
dunque  veduto  miss  Bruce  questa  mat-- 
tina  ?»  -  Tutti  gli  sguardi  si  conversero 
in  Westall  il  quale  rispose  ,  arrossendo , 
che  l'aveva  incontrata  per  accidente  nei 
ritornare  dalla  sua  passeggiata  del  mattino. 

«  Miss  Bruce  è  una  compiuta  eroina , 
disse  Carolina.  Tutto  quello  che  la  riguar* 
da  è  sempre  avvolto  nel  velo  interessante 
del  mistero.  Per  esempio  ,  vostro  figlio  , 
mistress  Westall ,  non  sa  dirci  eh'  egli 
è  per  un  puro  azzardo  che  in  lei  s*  av- 
venne ,  senza  arrossare  come  una  bragia 
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di  fuoco  ;  ed  eccovi ,  mio  carissimo  papa . 
la  franchezza  personificata  y  che  si  poni 
in  taica  un  plico  di  comunicazioni  im- 
portanti ,  senza  dubbio ,  sul  conto  d 
questa  bella  raminga.  In  fede  mia,  gì 
è  pure  gran  percato  la  non  si  trovi  col- 
locata ftui  brillante  teatro  di  una  corte 
quivi  avrebbe  essa  maestrevolmente  con 
dotto  un  intrigo ,  giacché  è  ben  lao^ 
dal  rassomigliare  al  dabben  uomo  cb( 
Molière ,  il  vostro  autor  prediletto  ,  e 
papa  y  volle  dipingere  allorquando  disse  : 

„Dé  lamoindre  i^élille  il  fai t  une  mert^eille , 
Etjusques  au  bonjour,ildit  tout  dl'oreiUe.  „ 

Lanciò  Redwood  uno  sguardo  di  col- 
lera sulla  figlia ,  e  venne  in  altro  pensiero 
diverso  del  primo;  lacerò  l'involto  del 
piego,  e  gittò  sulla  tavola  i  biglietti  di 
banco  contenutivi ,  dicendo  nei  tempo 
istesso  :  -  «  ecco  la  spiegazione  del  mi- 
stero sul  quale  potete  risparmiare  al 
vostro  spirito  la  pena  di  porsi  alla  tor- 
tura, o  Carolina.  Ho  offerto  a  Elena 
Bruce  un  poco  di  quel  danaro  dal  quale 
a  noi  viene  la  sola  superiorità  ,  che  pre- 
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tender  possiamo  di  avere  su  di   lei  ^    ed 
essa  lo  rifìiita  !  > 

«  Dietro  la  suggestione  e  V  assenso  del 
suo  consigliere ,  senza  dubbio  ,  »  -  rispo- 
se Carolina  volgendosi  verso    Weslall. 

«  Il  furore  è  crudele  ,  la  collera  ingiu- 
sta ,  ma  chi  resister  puote  all'  invidia  ?  » 
*—  Tali  erano  i  primi  motti  che  V  in- 
dignazione stava  per  istrappare  dal  labbro 
a  ^Vestali.  Ebbe  ciò  non  o&tante  il  corag- 
gio di  reprimerli  ,  e  di  rispondere  in 
tuono  pacato  ,  -  «  che  miss  Bruce  era 
essa  stessa  il  miglior  consigliere  di  cui 
potesse  ella  seguire  V  avviso.  » 

a  Senza  dubbio  ,  ripigliò  Carolina ,  miss 
Bruce  è  un  prodigio  di  prudenza  ,  ma 
non  sarebbe  la  prima  divinità  che  degnato 
avesse  ammettere  dei  mortali  alle  sue 
deliberazioni.  -  Che  ne  dite,  misttess 
Westall,  non  ha  vostro  figlio  Taria 
delinquente  di  aver  assecondato  e  favorito 
questo  nobile  rifiuto  della  protezione  del 
padre  mio?  » 

«  Se  mi  ho  V  aria  d*  esser  colpevole  di 
quak'he  cosa ,  disse  Westall ,  sarà  certo 
pel  fallo  involontario  di  porgere  orecchio 
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ad  un*  in  {giusta  accusa  contro  miss  Brace; 
die  se  ciò   non    fosse    dismentìrebbe  k 
mia  figura   1*  espressione    di    quanto  it 
provo.  » 

«  Tn  Terità  ,  Carolina  ,  amor  roio-dif' 
se  mistressWeslall ,  nel  disegno  di  diTe^ 
tire  r  attenzione  di  Carolina  da  questi 
osservazione ,  e  sentendo  in  pari  tempo 
la  necessità  di  stogliere  miss  Redwoo^ 
dall'  impegnarsi  più  oltre  ,  -  i  vostri  frizii 
questa  mane  sono  troppo  opprimenti  pel 
mio  povero  Carlo ,  e  ben  bisogna  lo  copra 
del  Alio  scudo  materno.  Che  rispondereste 
Carolina ,  ove  vi  venisse  proposta  uni 
trc-gna,ed  una  passeggiata  in  carrozza?  • 

«  Accetterei  la  tregua  ,  giacché  sono 
troppo  generosa  per  opprimere  un  nemico 
posto  fuori  di  stato  di  combattere  ancora. 
Accetterei  del  pari  la  passeggiata  ,  sempre 
inteso  però  che  il  signor  Westall  non  si 
trovi  soverchiamente  stanco  a  cagione 
della  sua  scorta  accidentale  e  mattutina.  > 

Carlo  ,  a  dispetto  degli  sguardi  suppli- 
chevoli della  madre ,  disse  con  assai  più 
di  gravità  che  di  galanteria  ,  -  «  che  tre- 
cavasi  nella   necessità   di   rinunciare  al 
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privilegio  che  ben  volcvasi  accordargli  ^ 
)^a  che  uà  pressante  affare  lo  chiamava 
I)  villaggio*  •  -  Con  aif&tto  pretesto  si 
itrasse  onde  abbandonarsi  aue  proprie 
neditazioni ,  lasciando  libere  le  signore 
li  disporre  di  sa  stesse  come  bea  più 
oro  paresse. 


Red.  «9 


CAPITOLO  XV. 


«ve 


iti 

ti: 


A  lai  cha  U  cor  formò»  iolo  soa  a»fi|  H 
"l  moti  saoi,  «ol  regolar  li  poote;  I  lie 

E  'l  tooD  coDOicc  ÌD  ch«  tempro  con»* 
Della  belle  armonie  ehe  lo  goveraa.  „ 

BuaHS. 

V^ì  bisogna  ,  per  qualche  tempo,  al 
lontanarci  da  Eton  che,  pensiamo,  sarcW 
poco  interessante  pe*  nostr*  lettori,  do|JO|  t, 
la  partenza  della  nostra  eroina.  Rispar-- 
mieremo  loro  pur  anco  la  noja  dis^ 
tarla  passo  passo  in  un  viaggio  nel  (pia- 
le non  le  intervenne  verun  pericolo  rea- 
le od  immaginarlo,  e  richiameremo  l'al- 
tenzion  loro  sui  veri  affanni  dell'  amabile 
fanatica  Emilia  Alien. 

Era  essa  rientrata  nel  suo  monastico 
ritiro  colla  wa,  o  se  più  lo  si  vuole  col- 
la suora  anzianoy  giusta  V  usanza  dc'«<- 
denti  (i  quali  non  ammettono  chei  tito- 
li primitivi  della  cristiana  parentela)» 
j)iuttostó  in  forza  dell'  abito  d'  una  p^ 
siva  obbedienza  di  quello  fossero  pcrim 
sentio^nto  di  disgusto  pel  mondo.  Raitt- 
mentar  debbonsi  i  nostri  lettori  eh*  clU 
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l^reva  ricevuto  ,  in  partendo,  an  bigliet- 
:c>   di  James  Lenox  ,  e  eh'  era  riescila  a 
"Poterselo  nascondere  in,  seno.  Conteneva 
Jnesto  biglietto  V  espressione  dei  più  te- 
lerò affetto  eV  ardente  desiderio  che  ri- 
nuiiciar  potesse  una  volta  a  un  tenore  di 
vita  del  qtiale  dipinge  vale  la  fallacia  e  la 
stt-avaganza.  Aveva  ella  appena  ripostoin 
seno  questo  biglietto,  che  un  novello  sen- 
timento le  agitò  il  cuore,  il  quale   dibat- 
te vasi  siccome  V  augello  prigioniero  che 
scorge  ramata  compagna    carolare  intor- 
no   la   gabbia,  che  rattiene  il    suo   volo. 
Klla   era  questa  senza   dubbio  una  tenta- 
zione, ma  non  era  in  lei  la  forza  ne  forse  il 
volere  di  resistervi.  Ne'  corti  e  radi  istan- 
ti ,  ne'  quali  trovavasi  sola  leggeva  e  ri- 
leggeva r  adorato  foglio ,  e  questa  lettu- 
ra sembrava  esser  per  lei    V  unico    rag- 
gio di  felicità  che  spander    potesse    an- 
cora la  speranza  sui  tetri  suoi  pensieri. 
Le  uniformi  e  monotone  abitudini    di 
questa  bizzarra  confraternita  tendonopos- 
senteraente  a  reprimere  i  sentimenti    del 
cuore,  ed  a  soffocare    i    desiderj    d'  un' 
imaginazione  errabonda^  ma  egli  era  in- 
darno che  Emilia  ricorreva  alla  loro  cai- 


iRir.te  inflaenzi.  Era  essa  j 

seMì  i  più  elevati  di  que 

non    ammette  remila  disti 

na.  e  che  si  nomina,  per 

"»;  «    la  chtesm  per   ecce! 

'.à  cirittcrc  d*  inspirazioni 

tata  f  anziana   sn.t  sof'^H 

pari  che  le  personali  attra' 

cacano  Emilia  erano  dalls 

TÌsc^ir  iati  come  i fiori  brilli 

ckeprO'lur  debbe  nn  giorni 

piosi.  Però. dopo  il  ritorno 

tbe eia"  aveva  fatta  ai  ficfi  d 

r.ÌTenuta  un  oggetto  di  in 

Susir.na  .  e  di  sollecxtndii 

pel  restante  della  società. 

era  in  Snsmna  della  Ttra 

r.i  lei  ab  :  attÌDcento.  ed  al 

buÌTilo  delie  naturali  afìfe 


'i^  Qsesta  espressione  •  < 
ceiooo.  coae  par  quelle  d«l 
f«r  a#o  nel  tratto  raccessÌTc 
co  sorpresa  che  a  coloro  ì  e 
n:«ì  eccasione  di  seotir  pari 
ì  Qatrtperìy  il  di  cui  siili 
uj»A  màaiicìtù  pnsso  che  kur 
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streme  faville,  che  la  grazia    non    ave- 
a    per  anco    potuto    spegnere,    erano 
tate    suscitate   nell'  occasione    di  qnelh 
ista. 

Queir  austera  entusiasta    era    lontani 
air  immaginare  che  la  materna  sorveglian 
da  essa  mostrata  per  la  sua    giovan 
discepola ,   le  fosse  inspirata  dalla  tene 
rezza  che  le  avea.  Osservava  ella  che    ì 
di  lei  fresco  colorito,  simbolo  risplenden- 
te della  giovinezza  e  della  salute,   and« 
va  svanendo  di  giorno  in  giorno,  e  che  la  d 
lei  pallida  faccia  erasi  ornai  fatta  si  bian- 
ca che  la  picciola  cuffia  di  lino    che    h 
copriva  la  testa  Avvertiva  pure  che,  esat 
ta  a'  suoi  pasti    manometteva    appena 
semplici  alimenti  che  a  lei   venivan    ser- 
viti.   Scorgeva  vacillanti  ì  suoi  pa^i,  di 
stratte    lo    sguardo     allorquando    salivj 
le  vaste  scale    che    mettevano    ai    labo 
ratoj     per    adempiervi    il    suo     compita 
giornaliero ,  e  che  a    malgrado    eh'  eli 
facesse  appuntino  il  dover  suo,    le    su* 
mani  tremanti  e  i  suoi  spessi  sospiri    in 
dicavano  che  il  suo  coraggio  e  le  sue  forzi 
i  ndebolivansi.  Assisteva    Emilia    puntual- 
mente nelle  fila  delle  sorelle  agUesercizj  fa^ 
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tìcosi  della  Danza  (i),  ma  pesanti  e  fonali  1  ^^ 

erano  i  di  lei  moviinenf  i,e  rende  vasi  più  ci»e  I 

evidente  al  parziale  giudizio  pnre  di  Stt- 1 

sanna  che  più  non  era  essa   mos*a  dallo  1 

spinto.  I  ^^ 

Sensibili  le    suore  più  attempate  allo  1  ' 
stato  di  Emilia  ,  consultaronsi  con  Siisao-  )  ] 
na   sul   languore  di    questa    interessante 
donzella.  Susanna    lusingava  le  loro  coo- 
ghietture ,  e  lasciava  lor  credere  che  aves- 
sero discoperta  qualche  occulta    malattia 
nella    di    lei  nipote.  Preparavan   quindi 
dei  semplici ,  e  Susanna  permetteva  che  \ 
Emilia  prendesse  siffatti  rimedj  ,  convinta 
com'  era  che  non  essi  avevan  consegnen- 
za;  e  che  possedeanola  virtù  più  generale 
a  siffatta  sorta  di  medicamenti;  vale  a  di- 
re, che  se  non  fanno  bene,  non  fanno  nem- 
meno del  male. 

Sostenevan  le  une  esser  in  lei  no  prin- 
cipio di  consunzione  ,  altre  che  la  era 
una  secchezza  di  polmoni ,  chi  pronun- 
ciava esser  questo  un  reuma  interno,  men- 


(r)  Marcia  saltata  «  tremante,  della  qoale 
il  seguito  di  questo  rumanzo  spiegherà  la  ce- 
rimonia ed  il  fine. 
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e  V  era  taluna  che!  nsinuava  gravemen- 

^^  ^  ^  che  la  non  poteva  essere  se  non  se  una 

^  ^!^>ara1ìsia  di  cuore;  tanto  che  erano   per- 

^^"^yenute  quelle  dotte  matrone  a   discopri- 

'^^e   una  moltitudine  di    nuove    malattie, 

^ìhe  grazie  al  cielo  non  avevano  ancor  fi- 

^     Igurato  nella   nomenclatura   della    saggia 

-^      facoltà  y  e   la  povera  Emilia  senza  lasciar- 

'~~      si  sfuggire  il  menomo  lamento^  la  meno- 

naa  resistenza,  porse  orecchio  alle  loro  in- 

"--     gegnose  ordinazioni,  e  sperimentò  tutti  i 

!r     loro  medicamenti  sino  all'  aver  senz*  ef~ 

=à.   .    fetto  esaurito  tuttiji  mezzi  del  loro  medico 

"^      sapere.  Si  tracannò  degli  amari    di  ogni 

e?»     specie;  bevve  dei  sciroppi  per  nove  giorni, 

^>iE    per  tre,  tutti  i  giorni  infine;  delle  conserve  , 

^. .    delle  acque  di  salute,  delle  acque  vivificanti, 

di  tutte  le  specie  d'acqtie  insomma  che,  col- 

r  ajuto    di  Dio  però  sono  rimedj  certi , 

ed  a  malgrado  di  tutto    ciò  conservava 

essa  sempre  lo  stesso    pallore  ,  le  stesse 

palpitazioni ,  tutti  i  sintomi  finalmente  di 

una  malattia  misteriosa ,  per  la  cura  della 

quale  non  ci   Tolea  niente  meno  che  il 

dono  di  guarire, 

I  fratelli  anziani,  sempre    rigidi  verso 
le  neo-convertite ,  cominciarono  a  volta 
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loro  a  porsi  in  apprensione.  Te 
ghi  a  frequenti  assembrameni 
ben  Harrington  aveva  il  dono 
derc;  ed  avevan  forse,  questi  t< 
r  ordine,  attinti  i  loro  lumi  nell 
esperienza  di  combattimenti  sim 
che  travagliava  la  povera  Emi 
conchinsero  tutti  a  voce  unanii 
di  tempo,  che  lo  stato  di  malore 
sella  provenir  non  poteva  che 
rale  patèma,  e  si  fu  a  Reubei 
ne  commesso  il  carico  di  se 
quel  giovine  cuore  gli  ultimi 
una  natura  ribelle  che  ancor 
mondo,  e  di  richiamare  al  g/ 
eietti  i  di  lei  affetti  traviai 
eia  per  tal  modo  al  lupo  fai 
venia  fidata  la  custodia  del 
agnella. 

Ben  era  convinto  Reuben  che 
potrebbesi  senza  il  consentimei 
ccmcorso  di  Susanna  ,  e  sentì 
non  sarebbe  stato  agevole  il 
al  modo  di  operazione  oh'  egli  t^ 
posto  specialmente  in  siffatta  cii 
nella  quale  la  di  lei  Kagadta 
troTarasi  stimolata  da  una    posi 
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ff/ione,  non  che  da  una  vivissiiua  inquit- 
tudiue. 

Terminate  appena  le  deliberazioni  dei 
fratelli,  pose  B.euben  il  partito  di  chiamare 
la  suora  anziana  onde  seco  lei  consultarsi 
sui  meizi  più  efficaci  ad  aggiugnere  lo 
scopo  meritorio  eh*  ei  s'  eran  proposti. 
Obbedì  Susanna  alla  chiamata,  ma  la  si 
tenne  in  sulla  riserbatezza,  e  mostrossi  as- 
sai prudente  nelle  sue  risposte  insiiio  a 
che  uno  dei  fratelli  provocandola  le' 
disse  dopo  un  lungo  e  profondo  sospi- 
ro: -  «  Egli  è  evidente  che  la  giovine 
donzella  trovasi  abbandonata  senza  scam- 
pò  ai  vagito  dei  demonio  »  -  Levò  gli 
occhi  Susanna,  e  gli  affissò  suU*  oratore,  il 
quale  continuò  :  -  «  Giusta  il  sentimento 
che  lo  spirito  m' inspira,  la  si  debbe  far 
venire  al  cospetto  della  congregazione 
del  popoio  il  giorno  di  Pasqua  ,  ed  in 
presenza  dei  vasi  di  eiezione  ricevere  ia 
censura    dovuta  al  suo  peccato, 

«  Qual  è  questo  peccato,  Obadiah?  » 
chiese  Susanna  con  accento  tremebondo. 

«  Il  peccato  del  cuore ,  o  donna .  *• 
Tutti  i  peccati  non  procedono  forse  dal 
cuore?  » 

«9 
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«  Sì  Obadiab  ;  -  ma  chi  ha  mai  vedi 
to  il  peccato  veoir  fuori  dal  cuore 
questa  figlia  dell'afflizione?  e  chi  ti  ha  d 
to  r autorità  di  interpretare  i  pensieri 
i  roti  del  cuore  ?  -  Vorresti  tu  trattar 
teneri  agnellini  come  i  grossi  vitelli  de 
greggia?  » 

«  No,  suora,  questo  sarebbe  poco  pr 
fitterole,  disse  Renben.  Però  ei  non  è  e 
troppo  vero  che  V  oro  il  più  fino  ha  pc 
duto  il  suo  lustro,  e  che  procacciar  do 
Liamo  ad  ottenere  il  dono  di  ritomari 
il  suo  primiero  splendore.  Sia  questo  adu 
que  il  subbietto  del  lavoro  delle  nosi 
preci  della  sera;  e  che  a  quello  od 
queUa  cui  il  dono  sarà  accordato,  yen 
affidata  la  cura  di  quest*  anima  prezi 
sa.   » 

Non  osò  Susanna  denegare  1'  asseo 
suo  ad  una  proposta  considerata  dai  fr 
telli  siccome  una  diretta  inspirazione  d 
cielo  ;  ma ,  simile  alF  augello  che  fa  sche 
ino  delle  ali  al  suo  nido  ,  cercava  ogi 
via  a  proteggere  la  figlia  de'  suoi  affel 
ti.  -  a  La  mia  luce  (i)  sarebbe  stata,  di 

(0  ^A  mia  opinioue. 
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se  ella  ,  di  abbandonare  Emilia  agli  ef- 
fetti del  tempo  e  della  grazia;  ma  egli 
è  possibile  ,  o  fratelli ,  che  orando  con 
ardore  possiate  ottenere  una  guarigione 
più  pronta.  -  Trovo  ciò  non  ostante  del 
dover  mio  il  richiamarvi  che  lungo  tem- 
po il  testimonio  della  vita  di  questa 
fanciulla  contro  ogni  peccato  fu  lumino- 
so. L*  inimico  prese  piede  nell'  ultima  vi- 
sita per  noi  fatta  ai  nostri  parenti,  e  la 
fece  retrogradare  nelle  vie  delle  affezio- 
ni della  natura,  dalle  quali  la  si  era  dap- 
prima sì  coraggiosamente  allontanata.  - 
L' inimico  vide  la  natura  riclamare  i  suoi 
dritti ,  vide  la  grazia  assopita  ,  e  trasse 
profitto  del  destro  per  istringerla  di  nuo- 
vo alle  catene  dell'  attaccamento  carna- 
le !  !  » 

«  Sorella,  tu  sei  sempre  stata  dotata, 
rispose  Reuben ,  di  quell*  occulta  saggez^ 
za  che  sa  discemer  le  cagioni  al  loro 
principio,  e  può  darti  che  tu  abbia  sco- 
perto il  vero  male  ;  io  però  posso  rac* 
consolarti  vaticinandoti  che  la  figlia  dell'af- 
fiizione  escirà  del  suo  dolore  quasi  d'un 
lieve  sonno;  che  romperà  qual  tenue  fi- 
lo i  carnali  legami  che  la  richiamano  al 
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mondq.  -  La  temone  sarà  dolorosa,  ma 
d' altrettanto  più  ne  sarà  strepitosa  k 
TÌttoria,  giacché  ti  predico  di  lei,  qaé- 
lo  che  Cristian  Love  ,  il  santo  martirt 
de'tempi  di  Cromwell,  aycTa  predetto  del- 
la nostra  madre  Anna,  vale  a  dire,  chfl 
questa  giovane  suora  sarà  una  lucida  stet 
la  il  di  cui  splendore  e  la  di  cui  posr 
sanza  crollerà  le  Tolte  del  firmamento,  9 
fiirà  tremare  tutti  gli  astri.  » 

«  Amen,  »  sclamò  Susanna,  incroaÌ6« 
chiando  devotamente  le  mani  al  petto;  -^ 
«amen,  »  ripeterono  a  "voce  unanime  tnH 
ti  i  veterani  del  consiglio,  animati  dal- 
r  entusiasmo  che  aveva  in  loro  eccitata 
la  ooncione  di  Reuben. 

Uscendo  Susanna  dal  quartiere  dei  fra- 
telli ,  passò  per  un  angusto  andito  che 
conduceYa  al  luogo  di  comune  ingresso 
ove  veniano  a  metter  capo  tutti  i  passa- 
to], ed  al  centro  del  quale  stava  collo^ 
cato  un  grand'  orologio ,  ingegnosa  ma* 
nifattura  d' uno  di  que*  fratelli.  Stava  se- 
duta £milia  in  fondo  alla  scala  ,  ed  era 
di  modo  volta  la  di  lei  persona  che  scor- 
ger non  poteva  Susanna,  né  poteva  pa- 
nmente   intendere  il  caspestìo   de'  suoi 
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issi ,  giacché  sta  per  regola  fra  quella  &o- 
c^ietà  religiosa  che  debbasi  cammiDar  legger- 
cnente  ,  e  chiuder  le  porte  senza  fare  il  più 
i  ieve  roniore,  la  qual  regola  Tiene  sì  scmpo^ 
^osamente  osservata,  che  uno  straniero,  da 
^;ui  fossero  ignorate  le  loro  usanze ,  im* 
^naginar  potrebbe  non  essere  le  case  loro 
abitate.   Erasi    Emilia    appoggiata  a    pie 
della  scala  a  cagione   di  sua  debolezza  , 
al  grave  e  misurato  oscillare  del  pendo- 
lo dell'orològio   erasi   attirato  la  di   lei 
attenzione ,  e  il  suono  sempre  eguale  che 
produceva,  le  sembrava  la  voce  natura- 
le   di   quella    monotona    solitudine.     — 
«Ahi!  disse  ella,  a  che  mai  serve  sia  mi- 
surato il  tempo  in  questi  luoghi?. . .  Più 
non  mi  restan   piaceri  da  aspettare  nel- 
r  avvenire  ;  -  e  sui  piaceri  trascorsi  . . . 
più  non  oso  fermare  la  mia  memoria.  » 
<i  Voi   chiedete  a  qual    fine    il  tempo 
vien   misurato  !  -  disse   Susanna  con  sif- 
fatta aria   di    severità  che  fece    dar  in 
un   tremito  Emilia  ,  -    siete   voi  dunque 
scaduta    a  tal  punto  ?  Avete  di   già  di- 
menticato   il  tempo  ael  quale  ogni  bat- 
tuta  di  quest*  orologio    era   per  voi  una 
tanta    atfunonizione  che  ,vi  facea    pre- 
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seoU  il  prezzo  del  momento?   -  Avete 

dimenticato ,   o  Emilia  ,  qpe'  giorni  né 

quali  lottavate  co*  pensieri  dell'  orgoglio, 

co' pensieri   criminosi,   nei    quali  trìos- 

favate  merce  la  grazia  ?   Avete    o,bliato, 

oppure  vi  sgomenta    il  richiamarvi  quel 

tempo  felice  iu   cui  lo  scoccare    d*  ogni 

ora  recavasi   seco  il  sovvenire  della  vo* 

stra   innocenza?  » 

«  Deh  !  per  pietà ,  risparmiatemi  I  - 
sclamò  la  povera  giovane  afferrando  i 
braccio  dell'  anziana  sorella  y  ed  attac 
candovisi  con  tutta  forza  ,  -  io  soffro 
-  soffro  assai!  » 

Non  seppe  tenersi  il  cuor  di  Susann 
a  sì  tenero  richiamo  ;  e  scorgendo  d 
gli  anziani  appressavano ,  quasi  per  istii 
to  si  menò  ,  o  piuttosto  recossi  fra 
braccia  Emilia  onde  isfiiggire  potesse  al 
loro  osservazioni;  conducendola  nella s 
stanza ,  della  quale  chiuse  l'  uscio 
chiave. 

Sedè  ella,  e  si  collocò  vicino  Enùli 
tìia  disperata  quest*  ultima  ,  ed  or  pc 
sando  che  il  velo  fosse  caduto ,  lasci* 
si  in  grembo  a  Susanna^  e  stringend 
scia  fra  le  braccia  ,  nel  di  lei  seno  n 
scose  i  suoi   sospiri    e   le  sue    la^iiui 


5-i 

Tra   ([Hcslo    II  lin^r^iagglo    ucVa    lu.fi;- 
.  2*a  ,  e    la    suora  anziana  trovandosi    suo 
V  malgrado   traicinata  ad    un   traviamento 
"   da   essa  condannato  quel  peccato  gratis- 
.    simo  y  proruppe  in    dirotte  lagrime    di 
tenerezza.  Ma   appena  ebbe  forza  di  re- 
sistere alla  propria  commozione,  e  che 
potè   comandare  alla  propria   voce  ,    si 
fece  a  dire  :    -  «    Pensava    che    tutti    i 
terrestri  affetti  fossero  sradicati  dal  mio 
cuore,    -   e  ben  lo  erano  ,    o    Emilia  j 
ma  dacché  tu  sei  venuta  fra  noi ,  V  ini- 
mico ha  seminato  il  lolio    frammezzo   al 
fx'umcnto.    Povera   figliuola  !    ben  veggo 
ciò  che    si  tenta  !  egli    è  il  mondo ...  il 
mondo  ti    ridomanda  ;    ma  non  perder- 
ti  d'animo,  che  ove   tu  vinca  le  tenta- 
zioni  sarai  di  quella    più  forte  che  mai 
non  venne  messa  a  prova.  Ella  non  è  la  pri- 
ma fiata  che    il    serpente,   s'  intruse  nel 
X mostro   giardino .    -  Io  stessa  ,  gran  tem- 
]>o  dopo  eh'  ebbi  a  riunirmi  al  popolo  , 
cospirai  dietro  il    mondo ,  e  V  anima  mia 
.;>H;lava  alle   di  lui  vanità  quale] il  cervo 
ir.ddato  sospira  dietro   le  fesche  acque 
ciul   rnsccUo.   » 

«  Emilia,  non  ti  ho    mai  fatto  cono- 
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scere  le  prove  alle  (piali  fai  messa;- 
credeva  che  il  mondo  fosse  per  te  con? 
una  terra  straniera;  -  ora  te  le  feró 
manifeste  ;  e  faccia  il  cielo  le  ti  siano  un 
faro  di  salate.  » 

Fece  pausa  Susanna  per  qualche  istan- 
te onde  apparecchiar  lo  spirito  alla  me- 
moria ed  al  racconto  delle  pene  che  ia  ,  ^t 
aveano  contristata  y  e  cominciò  poscia  d'  *  He 
un  tuono  pacato  ,  nel  mentre  che  Emil'u  ^ 
stava  pur  tuttavia  celando  la  faccia  nei  pe 
di  lei  seno  ,  e  piangendo  quale  un  fan-  pc 
ciuUo  eh'  altri  indarno  si  attenti  a  ^divii-  t^ 
gare  dal  suo  accoramento.  ^ 

«  Emilia  ,  io  m'  era  la  più  gioTauó  òe 
dei  sette  figli  eh'  ehbe  1'  avola  tua.  lì  k 
mio  padre  terrestre  era  onest'  uomo ,  e  (< 
dirigevasi  dietro  que'  pochi  lumi  che  >i 
gli  eran  tocchi ,  insino  al  momento  ia  i) 
cui  Anna  ,  la  madre  nostra,  avendo  al-  <i 
traversate  le  acque  per  render  testimonio  ,  '« 
giunse  nel  nostro  Nuovo-Mondo  (i),  cào  |^ 
trovò  degno  dei  di  lei  minislerio.  La  < 
Provvidenza  che  aveva  permesso  eh' ti 
venisse    discoperto,  volle  pur    anco   n- 

(i)  L'  America  à^eUeutrioMle.  (^^ 
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larlo  a  civiltà  onde  farne  il  patrimonio 
e'  fedeli.  Il  padre  mio»,  come  avesti  ad 
ritenderlo  più  volte  ,  si  fn  uno  de'  priini 
rutti  della    grand'  opra.  Esso  ed  i   ndei 
raielli  terrestri   si    ridussero    de' primi 
[*a  il  popolo  eletto  a  seguitare    le    vie 
el  Signore ,   Mi  lasciarono  sola  coli'  ava 
la   messa  dallo  sposo  in  possesso  di  un 
Lcco  podere  all'altro  canto  della  monta- 
na.  -  Oh  !  umilia ,  de'  pensieri  ben  col- 
evoli  regnavan   allora  in  questo  cuore; 
ensava  che  la  mia  famiglia  fosse  travia- 
*.    da  un  impostore ,  -  da  un  anticristo, 
scoltava    con   una  specie  di  delizia    le 
^ole  che  spacciavansi  a    denigrare    il 
me  della  nostra  degna  madre  (i).  Di- 
7an  gli   uni  esser  ella  ed  i  suoi  anziar^ 
la  schiuma  delle  prigioni  d' Inghilter- 
;  veggendo  altri  che  le  opere  sue  ec- 
evano  i  limiti  d' un  poter  naturale,  la 
igionavano  di  stregoneria  ;  altri  soste- 
ino  esser  ella  un  uomo  travestito  da 
TISI ,  e  poioh'  essa   aveva  predetta   V 

Anna  Lee ,  la  quale  ba  proptgato    U 
Q«  dei  Quacqueri  nella    Nuovariugl^iU 
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-  *nenticai  la  stanchezza  ed    ogni  altro   tm- 
^va^^Ho   della  carne.    U  inimico    dispiegò 
^on    ostante  le    sue  forze  onde  assicurar- 
,   .^i     r  impero  del  mio    spirito    affievolito 
«e  perturbato.   Un  tremito  generale  m' in- 
vase ,  e  pareaiui  camminassi  ver  un  abÌ4~ 
«o  ,  ne  in     me  sentiva  il  potere    di  re- 
sistere alla  dura  forza  che  mi  vi    spin- 
geva ;  m'  attentai  a  pregare ,    ma  il  co- 
raggio mi  venne  meno.  Il  aordo  mormorio 
de'  ruscelli   presso  i    quali  movevamo  il 
passo ,  i  venti  che  fischiavano  attraverso 
i    rami  disfrondati  degli  alberi ,  lo   stri- 
dere delle  foglie  dissecate  sotto  la  pesta 
de'  nostri  piedi;  tutto  sembravami  pren- 
desse voce  ad  avvertire  T  intimidito  mio 
spinto.  » 
_  '       «  Sono  sempre  stata  inchinevole  di  na- 
tura alla  tenerezza  ed  alla  meditazione, 
f"    o  Emilia ,  e  da  lungo  tempo   craml  po- 
sta  in  mente  esser  io   destinata  a  grandi 
'   cose  :  ripugnava  però  il  mio  cuore  a  se- 
^  ."  goire  il  cammino  che  mi  si  apriva  d'in- 
,^  nanzi ,  e  mi  sarei  con   festa   allontanata 
^^ .  da  qaella  luce  che  era  vicina  a  brillare 
^7  per  me.  » 
»  *       «  Noi   ci  avvicinavamo    al    luogo  di 
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dimora  dei  fedeli,  i  quali  tern 
allora  gli  esercizi  di  pietà  dei 
ed  il  canto  dcgl*  inni  venne  a 
r  orecchio.  Per  quel  giorno ,  r 
tempo  do[)0  ancora  ,  non  potc 
testimone  d«lla  cerimonia    della 

I  giacché  bastantemente  forte  non 

anco  la  mia  fede,  e  mei  perdon 
la  SI  fìi  questa  per  me  gran  tei 
croce  ben   dolorosa.  » 

«e  Allorquando    stavamo  per    1 

I  s' arvide  mio  padre  che  il  mio  g 

vacillava,  sicché  mi  sorresse,  o 
glio  dire,  mi  portò  nella  casa, 
railia  ,  questo  momento   non  si 

i\  lerà  più   mai  dalla  mia   memori; 

«  L'interno,    abbenchè     appa 
ad  una  casa  costrutta  in  legno , 

"'  non    di  meno  vastissimo,    giaccl 

telli  sin  dall'  origine  della  loro 
avevano  atterrati  tutti  gli  assiti  1 

!|  razione  fra    1'  una  camera  e   l' ali 

.  'fi  lasciare  maggiore  spazio  al   iavo 

t  adorazione,  Eravi  nel  cammino 
co  assai  bri] lantedi  rami  diabete,  ih 
1'  unica  luce  che  illuminasse  la  sala 
vaao  i  fratelli    de'  larghi    cappe! 
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ciiì   falde  rabbassate  mandavano  un*  oni- 

I  ira  imponente  sulla  loro  figura^  eran  essiy 
ij^iusta  il  costume  ,  disposti  in  fila  ad  uq 
iato  della  stanza  ;    le  suore  erano  all'al- 
tro al  modo  istesso,  colle  braccia  incro- 
cicchiate, e  cogli   occhi  fisi  a  terra;  ri- 
finite pel  servizio  della  sera,   eran  desse 
j}allide  come  gli  spettri.  La   madre  no-^ 
.  stia  Anna  trovavasi  sola  nel  centro  della 
sala,   tenendo,  come  le  altre,  le  braccia 
,  incrocicchiate  al  petto.  Volsi  intorno  a 
\  me   stessa  gli   sguardi  esterefatti,  e  rico- 
-  nobbi  al    chiarore    della  fiamma  i    micfi 
fratelli    e  le    mie    sorelle    terrestri;    ma 
verun  di  essi  mi  riguardava.  Sembravami 
fossi  venuta  per  assistere  ad    un'  assém- 
Mea  di   morti;  mi  volsi   onde  pregar  il 
padre   di  ricondurrai ,   ma  più  noi   vidi 
a   me   d'  appresso ,  eh'  egli  era  andato  a 
prendere  il   suo  posto  tra  i  fratelli  :   mi 
prese  in  quel  punto  una  vertigine  di  capo, 
^   ad  ogni  tratto  mi  sentiva   li  presso    a 
cadere  in  svenimento.  » 

«  £i  fu  allora  che  la  madre  nostra  a- 
vanzossi  verso  di  me:  -  «  È  questa  adun- 
que, disse  ella,  la  pecorella  smarrita  che 
da  sì  gran  tempo  faccio  voti  perchè  sia 
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ricondolla  ali*  ovile?  »  -  Il  mio  cappello 
erami  caduto  dietro  le  spalle  ,  ed  essa 
mi  sovrappose  la  mano  alla  testa.  Tiadi 
erano  la  sua  mano  ed  il  sao  braccio,  e 
di  tal  bianchezza  che  avrebbero  vinto 
al  paragone  la  neve.  Siccome  V  accon- 
ciatura de'  miei  capelli  era  quale  la  moda 
del  mondo ,  così  mi  disse  essa  ;  -  «e  Bi- 
sogna rinunciate  a  queste  vanità,  Susan- 
na, »  _  Non  suonavan  severe  allora  l< 
sue  parole,  abbenchè  sapesse  assumer» 
un  tuono  assai  più  rigido  alIorqTiand< 
censurava  il  peccato.  -  Fece  breve  pau- 
sa ,  ed  affissando  poscia  V  acuto  suo  sguar 
do  su  di  me ,  aggiunse  con  solennità  è 
voce  :  -  «  Susanna,  ascoltate  le  mie  pa 
role.  -  Il  padrone  ha  detto  :  Abbandon 
tutto  e  segui  me;  cosi  facendo  avrai  i 
questo  mondo  il  centuplo  di  queI!o  di 
mi  avrai  sacrificato ,  e  V  eterna  vita  i» 
mondo  della  gloria.  » 

((  Emilia,  queste  parole  della  madr 
nostra  eran  piene  di  una  celeste  melo 
dia ,  di  una  virtù  che  me  le  fece  pene 
trare  addentro  del  cuore.  Più  non  diss 
in  quel  giorno  ,  che  non  era  ella  ma 
prodiga  di    sue  parole.    Era  vi  nei    suo 


sguardi    un*  innocenza  ed    ana  fermezza 
che  annunciar    sembravano    la    dolcezza 
delle  verità  del  vangelo  che    essa  predi- 
cava ,  ed  il  coraggio  ad  un  tempo  da  essa 
dispiegato  per  rendergli  testimonianza.  « 
«  Sì,  continuò    1'  entusiasta  Susanna  , 
eli*  avea    T  occhio  scintillante  ,  e  le  gote 
infuocate  ,  mentre   T  immaginazione    sua 
esaltava   le   grazie  ed  il    merito  del  set- 
tario che  s'  era  cattivati  gli  affetti  della 
di  lei  infanzia.  Si ,  eir  aveva  tutte  le  miti 
qualità  di   una  donna  ;   eppure ,  Emilia  , 
me  ne  allontanai.  -   Volli  ritornare    ver 
la   mia  madre  terrestre  . . .  verso  il  mon- 
I  do  . . .  verso ...  Sì ,    si,  bisogna    che  le 
'  conosciate  tutte    le  tentazioni  che  trava- 
'■  gliarono  quest'  anima ...  -  verso  un  es- 
::'Aere  al  quale  era   avvinta  dai  più  teneri 
sentimenti.  » 

Fece  posa  Susanna ,  e  le  lagrime  di  E- 
milia ,  che  incessanti  eran  corse  ad  irri- 
gare il  seno  della  suora ,  stagnarono  tutti 
ad  un  tratto.  Sollevò  la  faccia  la  giovi- 
letta  suffusa  d'un  lieve  color  porporino 
rianimatole  dalla  pietà  del  racconto  ,  e 
l'iguardò  attentamente  i  tratti  di  Susan- 
•^la,  la  quale,  non  senza  qualche  sforzo^ 
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si  fece  a  ripigliare  l'interrotlo  C 

«  Era  William  Harwood  un  tb{ 
dente  gìoTinetto;  compagni  dall' 
ci  amavamo  acambie  voi  mente  coi 
fedeltà  della  quale  menano  tanto  < 
i  figli  dei  mondo.  Prima  che  1( 
dfl  vangelo  mi  fosser  conte,  m 
ben  longi  dal  sospettare  che  tai 
amore  esaer  potesse  il  frutto  dì  i 
pravata  natura  ,  e  che  ove  noi 
voluto  perire  nell'  eternità  nù  et 
birapparmivi ,  e  gittarlo  da  me  I 
William  però  perorava  ben  forti 
vore  di  questo  amor  mio,  ed  il  i 
re  ne  pigliava  forse  ancor  più  foi 
la  difesa.  Oh  Emilia  !  tu  non  aai 
la  voce  delj'uomoterreno  sia  dolc 
to  ella  s' insinni  addentro  nel  cuoi 
dine  graaie  a  Dio,  o  diletta  ìdj 
tu  non  sai  con  qual  trasporto  il 
che  non  é  stato  rigenerato  dalla 
si  slanci  a  quello  che  vien  dal 
chiamato  amore;  tu  ignori  che 
e  r  esistenza  dell'  amato  ometto , 
sufGo  e  r  esistei»  che  ne  anio 
siun  Mciificio  per  lui  ne  costa . 
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-tètra  ,  li  cielo  ...  si ,  Il  cielo  stesso  spa-* 
7Ìsce  ,  non  jè  più  nulla   accanto  a»r  idolo 

che  tutta  riempie  1*  anima  nostra.  » 

«  Deh  !  cessate  !  cessate  I  -  sclamò  Emi- 
*"      lia   cadendo   ginocchioni,  e  torcendosi  le 
^~~*  braccia  nell'agonia  del  dolore,  -  non  ite 
~  ^  più   avanti ,    eh'  io  non  saprei  resistere  !  » 
«Sia,  figlia  mia,  -  rispose  Susanna,  ri- 
stornando all' ordinario  suo  sangue  fred- 
-'do  che  aveva  per  un  momento  ceduto  al- 
V  eloquenza  del    sentimento,    -  sia;    ma 
'calmati,  ed  ascolta.   La  grazia  alfine    ri~ 
'jyortò  la  vittoria;  pochi  mesi  durò  la  lot- 
ta, e  vidi  non  potersi  più   mai  ottenere 
per  me  un  posto  fra  i  giusti  che  median- 
'*  te  r  obbedienza  mia    al  vangelo ,   e    col 
^     '^camminare    nella    via   de*  fedeli.    L*  ava 
^  tua    aveva  di   già  in  tanto  abbominio  ia 
"^^ Jede  in  quanto    Tha  di  presente,  ed  \0 
*^  resister  ben  sapeva  tutto   quanto  ella  po- 
.  tesse  dirmi  per  trattenermi  presso  di  lei; 
"-  \  Una  quando  ÀVilliam  diceami  eoli'  accento 
**'-   della  disperazione  che  sopravvissuto  non 
j.   sarebbe  al  mio  dipartirsi ,  tutto   il  corag- 
\    ^io    m'abbandonava,  e   la   mia   carne  si 
,     Consumava  sulle  ossa  quasi  che  fossi  ma^ 
ledetta  ....  e  spesse    fiate . .  •   dal    tra- 
ile^. 3o 
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inoliti)  ilei  sole  insìno  al  suo  lerarsi. 
b"  rrau  tliiiisc  le  mie  palpebre ,  ed  al 
lino  mi  rilroTava  tutta  inondata 
mìe  Ingrime...  Mi  nlla  fin  Tuie  la 
7,ia  trionfò  della  natura ,  lasciai  le 
clic  spoglie  ,  e  raggiunsi  il  popolo.  E' 
oramai  treut' anni  che  segnilo  le  vi 
fcileli,  e,  -  aggiunse  levando  le  m 
gli  occhi  al  cielo,  con  un' energii 
non  aveva  mai  dispiegata ,  -  piglio 
a  testimone  che  non  menlisco,  mai 
me  ne  sono  pentita,  e  fui  riconosce: 
aver  potuto  recare,   la 


può  rapirci.  " 

n  Ahi  !  sono  perduta  !  w  gridò  E 
«  No,  figlia  mia,  bisogna  interi 
meglio  le  mie  parole:  vo'dire  cht 
volta  eh'  ebbi  messo  mano  all'aratro 
abb^tndonai  più  il  solco;  ma  serbai  1 
tempo  la  ritordania  del  mondo,  so; 
gran  tempo  dietro  a'  piaceri  ch'e;;] 
mestieri  obliare,  e  così  doveva  essere 
sai  che  una  tribolazione  mai  non  ci 
scompagnata.  La  madie  nostra  fu  ri 
nata  in  carcere,  ed  il  padre  mio,  1. 


'>  (I  -^ 
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Laiidonò  ,  -  sola  io  rimasi  a  veder  com- 
piersi quel  giorno  di  disastro  e  di  desola- 
zione. » 

«   E   rivedeste    ancora    William    Har- 
wood  ?  chiese  Kmilia. 

a  Si ,  sì  ,    figlia    mia ,    e    si    fu    questo 
il  più  grande  dei  miei  mali ,  ei  non  aveva 
cessato    un    sol   momento    di    pensare    a 
-.  tne.  -  Non  poteva  ei  risolversi  a  credere 
:   rh'  io  volessi  persistere  nel  disegno  di  una 
Vita  solitaria,  e  dopo  che  la  nostra  fami- 
gita  si  stabilì  in  qnesto  luogo,  venne  tutti 
i  mesi ,  e  ben  sovente  tutte  le  settimane, 
per  vedermi  ;  ed  una  volta  persino  assistè 
*kì]e  nostre  cerimonie,  ma  nell*  istante  eh*  ei 
Ini  vide  dar  principio  all'  opera  della  dan» 
yin  y  svenne,  cadendo   sul  pavimento,  e, 
^la    quel  giorno  in  poi,  più  noi  rividi  che 
i*aj*e  volte.  » 

Fermossi  vSusanna ,  ed   Emilia    le    dò- 
quando  s'e^^li  si  era  ammogliato. 
«  No,  »  rispose  Susanna. 
K  £  egli  adunque. . .   morto  ?  » 
«  Un  istante,  figlia  mia...    e    saprai 
tutto . .  .   tutto  !  -  e  qui  si  pose  la  mano 
alla  fronte.  -  La  mia  testa   abbrucia ,   e 
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queste  ricordante  riaccesero  un  fno( 
orain  i  fatto  estraneo  al  mìo  cuore.  - 
tacque  pochi  istanti ,  indi  ripigliò.  -  £i 
William  figlinolo  unico  ,  ed  i  suoi  parei 
r  aveano  mai  contrariato  in  nulla  affatti 
abbenchè  di  carattere  tenero  e  buone 
non  potè  sopportare  coraggiosamente 
propria  sciagura»  Si  diede  a  male  pral 
che  che  il  trascinarono  nella  via  di  però 
sione  y  ed  i  suoi  buoni  genitori  discese 
prematuramente  nel  sepolcro...  e  fot 
per  la  disperazione.  -  Dopo  la  loro  inoi 
si  dissestarono  i  di  lui  afTari  terreo 
ridotto  alla  miseria  divenne  un  vagabond 
Sovente  ei  qui  venia  ,  e  restavasi  assi 
le  intere  ore  sui  gradini  della  porta ,  • 
io  mi  ritraeva  alla  mia  stanza ,  che  m 
la  poteva  fare  per  lui.  Se  mai  per  ca 
m'  incontrava  in  que'  momenti  che  l*  el 
brezza  del  dolore  il  traeva  al  deliric 
mi  opprimeva  de'  più  amari  rimprover 
oppure  davasi  a  piangere  come  un  fè\ 
ciullo  ;  -  si  r  una  che  V  altra  era  t 
prova  troppo  dura  per  me.   » 

H  Furono  dieci  anni  ai  dieci  dell'  ulti 
mo  mese  di  gennajo  ;  la  tempesta  are 
sbuffato  per  tre  giorni    continui^   e  1* 
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strade  eran  tutte  sepolte  nella  neve.    La 
notte  era  stata  gelidissima,  ed  il  mattino  , 

—  era  un  giorno  di  sabbato  ,  -  essendo 
andato  uno  dei  fratelli,  dopo  aver  acceso 
il  fuoco,  ad  aprire  la  porta  esterna  ^ 
trovò  un  infelice  disteso  lungo  i  gradini. 

-  Era  morto  di  freddo  !  Tutti  ci  avvicinam- 
-iDO  per  esaminarlo,  e...  oh!  Emilia, 
'Cra.  . .    » 

«  William  ?  » 

«  Si,  era   William,    egli    stesso...     » 

c(  Oh  disperazione  !  oh  dolore  !  »  scia  - 
l'mò  Emilia  presa  da  un  sentimento  di 
ìbimpatia  che  non  sapeva  reprimere.  — 
»«.Si,  era  quello  un  dolore.  -  Mi  dimenticai 
t)a  questo  momento  terribile  ;  dimenticai 
l'tntto  ;  non  vedeva  né  i  cenci  che  lo 
'^opriano,  ne  i  suoi  lineamenti  sconvolti 
'traila  miseria  e  dalla  morte  ;  ei  m'  appariva 
*nvero  quale  ne'  prosperi  giorni  di  nostra 
giovinezza  e  de'  nostri  amori.  Strinsi 
{uel  cadavere  inanimato  contro  il  mio 
•liore...  piansi.  La  natura  trionfò;  ma 
^e  sian  rese  grazie  ,  dissi  levando  gli 
^cchi  al  cielo.  Fu  questa  V  ultima  tenzone 
'\ìe  la  carne  si  ebbe  co'  miei  sensi.  » 

a  Avete  adunque  cotanto    sofferto  ?   w 

3o* 
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chiede  Emilia  dopo  un  istante  di  sUenzio. 

«  Non  mi  compiangere ,  o  figlia ,  ri- 
spose Susanna  ,  ringrazia  piuttosto  Iddio 
dell'  ayétmi  giudicata  degna  di  poter  tanto 
sof&ire.  » 

U  racconto  di  Susanna  non  produsse 
precisamente  sullo  spirito  della  gioranf 
discepola  V  effetto  eh'  ella  disegnava.  V 
immaginazione  di  Emilia  era  stata  pofonda- 

l' mente  colpita  dalla  morte  di   Harwoodf 
e  le  conclusioni  che  il  .sentimento  e  f 
istinto   le   fecero    inferire    furono   forse 
altrettanto  giuste  quanto  avrebbero  pototc 
esserlo  tutte    le    logiche    deduzioni   de 
ragionamento  il  più  sano.  Senti  essa  d 
ia  fede  che    esigeva   simili   sagrifici, 
che  producea   tali   effetti ,    era   mgvn 
nelle  sue  domande ,  e  crudele  nelle  f 
conseguenze.   Il    di    lei    attaccamento 
religione  si  bizzarra  era ,  per  così  di 
sospeso  ad  nn  filo ,  ed  abbandonato 
la  vicenda  di  una  prima  influenza; 
diversa  in  questo  da  Susanna  »  i  di 
sentimenti  diretti  una  volta  da  una  pò 
impulsione  divenivano!  sì  stabili    c^ 
regolare  discorrimento  dell'  Oceano 
più  temeano  che  umano  interrento  qu 
potesse  farli  variare. 


CAPITOLO  XVI. 

«  Le  boDhear  se  compose  à*  ane 
suite  d'actioos  et  de  sensii- 
tions  coDtianellemcut  repétées 
et  renoa?elées  :  Semplicité  et 
Monotonie  ,  ToiU  en  géuér^l 
ce  qui  le  forme  et  le  coustiiue* 
M.  DB  Gbnlis. 

JLia  società  dei  Quacqueri  a  Hancock  ; 
nello  stato  di  Massaciusset ,  uno  dei  più 
antichi  stabilimenti  della  setta,  si  è  pro- 
pagata in  modo  assai  più  rapido  di  quel- 
lo avealo  sulle  prime  supposto  un  mon^ 
do  incredulo  ,  sicché  può  ella  oggi- 
giorno vantarsi  di  avamposti  sulle  fron- 
tiere della  civilizzazione  a  Kentucky, 
Chio  ed  Indiana,  godendo  così  del 
complemento  della  profezia  ,  «  unpic- 
ciol  numero  si  farà  un  migliajo,  ed  il 
debole  diventerà  una  possente  nazione.  » 
Dividesi  questa  società  in  molte  fa- 
miglie ,  composte  ciascuna  d*  un  nume- 
ro  di  individui    (i)  più  o   men  grande 

(i)  Nefiuna    famiglia  può  esser  composta 
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e  secondo  la    convenienza  delle  località  ;     , 
r  intero   corpo   è   governato    dai  fraiel-     , 
/*  anziani  ,  e  dalle  suore  anziane  y  clie 
mediante  i  doni   di  una  sublime  saggez- 
za ,    della  loro    scienza   e    dei    loro  ar- 
lifìci ,  si  pigliano  questo    titolo  eleim-  I 
munita   cbe  vi  si  trovano    annesse.  Atti 
fra  loro    una  gerarchia  ,    o     come  chia-  | 
mania ,  una  distinzione    di  privilegi ,  ina   i 
in   siffatta    religiosa    repubblica  ^    veniH   | 
dessi  va    esente  dalla  legge  la  quale  pre-   ' 
scrive  ad  ogni  individuo  il   travaglio  delle 
j>roprie  mani  in  ragione  della  forza  the 
egli   ha  ricevuto   dal  cielo. 

Un  villaggio  è  scompartito  in  frazio- 
ni di  terreno  di  diverse  dimensioni, 
ed  ogni  frazione  contiene  una  fa- 
miglia, i  di  cui  membri  si  vestono  tutti 
allo  stesso  magazzino  ,  mangiano  al  desco 
medesimo,  ed  adempiono  in  comunione 
ai  doveri  di  pietà.  Nel  bel  mezzo  di 
cadauna  proprietà  scorgesi  un  vasto  fab- 
bricato ,  nel    quale  sono  il  loro  refetto* 

di  un  numero  maggiore  di  cento   indifido'à 
•Ascoltate  ,  ed  ammirate  ,    o  *d«aae  cafalio- 
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*io  ,  le  loro  cucine  ,  i  loro  dormitori  ^ 
i  due  gran  saloni  che  hanno  comunica- 
zione ]'un  coir  altro  per  mezzo  di  porte 
i  battltoj,  nei  quali  ricevono  le  loro 
visite ,  e  5Ì  ragunano  pel  servigio  religìo- 
;o  della  sera.  Tutti  i  lavori  meccanici 
>  manuali ,  compresi  pur  quelli  di  ra- 
i^ion  femminile ,  si  fanno  in  lavorato] 
)osti  ad  ima  regolare  distanza  dall'  edi- 
Izio  principale,  senza  escire  dai  limiti 
iella  proprietà .  Dal  levare  dei  sole  sino 
il  di  lui  tramonto  ;  risuonano  siffatti  la* 
roratoj  dello  strepito  di  un'  industria 
olontaria  ;  strepito  che  parla  al  senso 
1  orale  del  filantropo  assai  più  profon- 
antiente  di  quello  che  la  musica  la  piò 
olce  parli  al  senso  fisico  dei  dùeiianiL  - 
^uì  una  tettoja,  innalzata  alle  rive  d'un 
igagnolo  di  vive  acque ,  è  destinata  ai 
iversi  lavori  della  cascina  ;  più  lungi 
L  fa  sentire  il  mestiere  del  tessitore ,  il 
ève  fischio  della  spola  e  il  rapido  ri- 
olgimento  delle  ruote  ;  in  altro  luogo 
ttira  r  attenzione  un  gruppo  di  suore , 
ceke  fra  le  più  attempate  e  le  più  de- 
li li  e  ve  ne  si  trovan  pur  talvolta  delle 
giovani  che  distinguonsi  di  lieve  dalle  al* 
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tre  pel  magf;ior  ^arbo  del  loro  al 
gUamento,  le  quali  stanno  intrercis 
««leganti  panieri  ;  -  in  una  sala  ^i 
sono  radunate  le  sartore  che  sui 
modello  uniforme  tagliano ,  cucionc 
■veste  di  cotone  listato  per  V  estate  e  e 
la  di  lana  d*  un  bruno  cupo  pel  vei 
qui  sta  il  paziente  istruttore,  là  1 
gegnoso  manufatturiere  ;  e  in  tutti 
mi  del  lavoro  ci  vien  scórto  delle  in 
:6Ìoui  ingegnose  tanto  a  sminuir  la 
ca ,  quanto  a  migliorare  il  prodotti 
I  villaggi  di  Lebanon  (i)ed'Han 
sono  stati  visitati  da  molti  stranieri  i 
^li  abitanti  di  tutte  le  parti  della  Nu 
Inghilterra  ;  e  a  tutti  fecero  urte 
assurdità  delle  religiose  cerimonie  e 
si  praticano ,  ma  verun  dessi  si  restì 
pagare  il  tributo  di  ammirazione 
giust.imente  riclamano  la  loro  indu< 
]a  loro  probità  ,  il  loro  ordine  ,  la 
frugalità  e  la  loro  temperanza.  La 
fezione  ver  la  quale  spinsero  siffatte 
tu,  puote  a   tutta   ragione  ,   venir  a 

■  w 

(i)  Il  villaggio  di  LebanOD  è  de.sig 
dalla  aoeieià  sotto  il  nome  di  «  Cf-ntro  e 
Unione  » 
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buìta  al  fondatore  delia  loro  setta  , 
il  quale  al  fanatismo  il  più  selvaggio  ri- 
univa  moltissima  dose  di  pratica  saggez- 
X9.  :  e  clic  ben  provò  quanto  conoscesse 
il  complicato  mcrcaiiÌHmo  dell'  uniaii  cuo- 
re  ,  allorcbè  diede  a  comprendere  ai  suoi 
discepoli ,  che  :  -  «  La  "  prosperità  tem- 
.porale  era  V  indicio  ,  ed  esser  doveva 
fa  ricompensa  della  spirituale  fedeltà.  » 
Il  prosperamento  agricolo  di  si  faita  so- 
-ietà  è  il  più  luminoso  esempio  della 
fliosoflca  osservazione  ,  -  «  che  tutti  i 
giorni  son  belli  per  la  temperanza ,  e 
^vorevoli  tulle  le  ore  per  V  uomo  labo- 
rioso .  »  -  Gli  ingegnosi  metodi  per 
*Ssi  posti  in  pratica  nelle  loro  coltiva- 
tori i  le  preserva  dalla  più  parte  dei 
Usastri  che  imperversano  come  un  fia- 
tilo peculiare  sui  terreni  mal  tenuti 
^*  loro  vicini  ,  ed  l  loro  giardini  van 
^mpre  prosper;mdo  a  dispetto  dei  fred- 
di tardivi  o  precoci.  -  La  nelìbia  ,  o  la 
c^ld'.ira  dannegi^iano  bensì  i  r;uTH)i  viri- 
^,  ma  rispettano  il  loro  territorio. -L.i 
terile  margheritina  ,  clic  ricuopre  le  pra- 
Eiric  {lei  ffvfxìln  nel  montfrì  non  s'  av- 
^ntura  di   elevare    l' argenteo  suo   capo 
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pei  pingui  loro  pascoli;  -  e  lo  stesso  ca 
do  del  Canada  ,  <piel  piccolo  guerrìe 
armato  dal  capo  alle  piante  che  s'imic 
tra  dal  nord,  distruggendo  nel  suo  ca 
mino  come  le  orde  barbariche  ,  i  fn 
ti  tutti  della  ciyilizzazione ,  non  ha  p^ 
il  privilegio  di  aprirsi  un  passaggio  su 
loro  terre. 

Egli  è  assai  chiaro  essere  siffattali 
licita  conseguenza  naturale  e  giu&to  gu 
dcrdone  de*  loro  talenti ,  del  loro  zelo 
delle  loro  indefesse  sollecitudini ,  pi 
tuttavia  credono  essi,  o  simulano  almi 
no  di  elidere  ,  non  esser  questo  chet 
favore  spirituale,  la  prova  di  una  pr< 
tezione  ispeciale  del  cielo  ,  simile  a  quf 
la  che  evitò  agli  Israeliti  le  sette  pi 
ghe  dell*  Egitto ,  il  compimento  del 
promessa  fatta  dal  Signore  ,  che  col 
il  quale  ha  lasciato  per  1'  amor  del  s: 
nome  la  casa,  i  fratelli  o  le  sorell 
il  padre  o  la  madre ,  la  moglie  ,  i  fig 
o  le  sue  terre  ,  sarà  ricompensato 
centuplo,    » 

Le  suore  godon  pur  esse  de'  loro  fa^ 
ri  e  delle  loro  esenzioni  particola 
son  esse  al  coperto  del  flagello  cbe  * 


serta  le  nostre  terre  di  ]ibeit4  e  dì 
eguaglianza  ,  non  servono  punto,  né  han  • 
'lo  chi  a  loro  serve  ,  ne  veggonsi  fra  loro 
padrone  garritrici ,  o  fantesche  curiose. 

Ei  sarebbe  forse  interessante,  per  1*  os- 
servatore ,  il  sapere  per  via  di  qual  ma- 
gico mezzo  sian  pervenute  queste  suore  av- 
'  enturose  a  tener  lungi  dal  loro  invidia- 
>il  ritiro  quel  giurato  nimico  della  dome- 
t  ica  economia  ,  conosciuto  presso  il  pò- 
*olo  del  mondo  sotto  sì  svariare  forme  ,  che 
cinte  non  ne  assunse  mai  Proteo  ,  e  voi- 
rarmente  designato  sotto  il  nome  diZ)i- 
^rdzia  (i).  Questo  successore  moderno  di 
AobiuGood  Fel)ow(2),  cui  con  altrettan- 
a  cattiveria  forse  ,  cassai  lungi  dall' ave- 
*e  lo  scaltro  ingegno  dello  spiritoso  suo 
predecessore  il   quale: 

t  Co  urani  dùns  le  vii  la  gè  eifrayer  la  fillette, 
Du  moulin  a  cafédérangeait  la  brachette^ 
Renversuit  la  baratte,  et  de  la  bìère  enfia 
Vauait  agrir  le  godi  et  manquer  le  levain,» 


(i)  Bad-tuck,  » 

(i)  hobin  lo  Scaltrito  ,  o   il  Buon  Uumo. 

Aed.  3i. 
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Quante  porcellane  speriate ,  quante  iV 

fornata  di  pane   ite  a  male,   quanti  tem- 
peramentr  guatati ,  quanti  altri  domestici 
disastri  si  sarebbero  potuti  evitare  col  mez-  i 
zo  di  questo  segreto  !  Quanti  sorci,  quan- 
te formiche,  quante   mosche  e  quanti  al- 
tri  demoni  caserecci   si  troverebbero  a- 
stretti  a   sloggiare  ! ...  £  4(ui    speriamo 
di   essere  tenuti  per  iscusati  presso  quei 
nojosi  interpreti   de'  mist«*ri ,  cui  rode  lo 
animo  la  mania  di  voler  conoscere  la  ea- 1 
gione  di  tutte  le   cose  ^  se  ci   acconteo*  - 
tiamo  di  supporre  che  la  causa  di  si  OU'  | 
ravlglioso  prodigio  spiegar  si  possa  per 
mezzo   dell'  ordine  perfetto ,   e  della  ri- 
cercata acconcezza  che  ammiriamo  neUe 
consuetudini  di  quelle  buone  sorelle. 

Hanno  esse  però  im'idea  più  subliine 
di  siffatta  cagione  ;  perocché ,  ove  uno 
straniero  testifichi  loro  la  propria  ammi' 
razione  sulla  pulitezza  de' loro  muri,  sul- 
la lisciatura  de*  loro  tavolati ,  sulla  can- 
didezza delle  loro  biancherie  ,  su  quella 
esattezza  di  disposizione  finalmente,  sa 
queir  ordine  che  ne  fa  dimenticar  l'ele- 
ganza ,.  rispondono  esse  con  profonda 
gravità  :  -  «  essere  Iddio  il  Dio  dell'ar- 
dine  e  non  gik  dello  scompiglio.  » 
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La  cosa  poi  per  là  qnàle  più  notabìT-* 
^  mente  primeggia  questa  congregazione 
^    sovra    le   altre   tutte ,    sì   è  la    disciplina 

*  sorro  la  quale  tengono  i  ragazzi.  Molti 
Sf  ve  n'  ha  fra  loro ,  abbencbè  pochi  sianvt 
"^  MI  rimessi  co' loro  genitori:  Tengono  adot-^ 
'     fati  gli  orfanelli;  e   tal  fiata  delle  intere 

*  l'f miglia  di  orfanelli.  Molti  di  essi  vi 
sono  presentati  dal  loro  padre,  o  dalla 
loro  madre,  che,  a  cagione  di  loro  in- 
digenza, sì  risolvono  a  collocare  i  loro 
figliuoli  sotto  la  tutela  de' Quacqueri.  Og- 
c^idi  poiché  il  fervore  dello  zelo  e  T  en- 
tusiasmo sono  di  molto  intiepiditi,  e  chef 
If*  conversioni  si  fecero  assai  rade ,  Ta-^ 
finzione  de'  fanciulli  è  la  causa  prin ri- 
naie  e  dell*  esistenza  e  del  mantenimento 
rii  questa  società.  Questi  piccioli  ribelli-» 
nati,  nimici  naturali  del  contratto  uni-« 
versale,  perdono,  sotto  la  direzion  loro^ 
il  diritte  che  sembrano  aver  acquistato 
rolla  loro  situazione  indipendente,  di  es-^ 
f.ere  cioè   nocevoli    e   turbolenti,   e    di- 

*  irritano  ben   tosto  sì  puntuali,  sì   silen-^ 
7.ii>si  e  si  laboriosi  quanto  i  loro  anziani^ 

j^en    ci  confidiamo  non  ne  verrà  ap-> 
yo%lo  di  impiegare  il  linguaggio  dei  pa^ 


396 

ncgirico  anzi  che  quello  della 
ove  ag^iugnessiino  non  a^er  gì 
Quacqueri  denegata  l'ospitalità 
{^iatori,  ne  ai  mendico  1*  el«mi 
che  la  religion  lor^  ,  per  quante 
la  si  possa  essere  nelle  sue  pr: 
rattemprata  però  da  nobili  e 
principj ,  dei  quali  profìttar  poni 
che  r  istruzione  antepongono  ali 
ne  del  ridicolo.  In  una  pai'ola 
che  ben  li  conoscono ,  e  che  li  e 
con  equità  non  possono  rifiutar  le 
gio  che  ben  si  inerta  la  loro  morale 
ta,  e  convenir  debbono  in  questo, 
a  giusto  titolo  che  la  società  lor( 
1,  ma  il   nome   a   di  giusta,   dì   pr 

I  utile.   » 

Ma  egli    è   ormai  tempo    che 

ciamo  da   si   lunga  digressione  | 

guagliare    i  nostri    lettori    delle 

: "!  spirituali  e   temporali  di  Reuben 

f  gton.   -    Air  indomani    del    cons 

^'  nuto   dai  prudenti  delia  congrej 

chiamò   la  campana ,  secondo  il  e 

alle  nove  ore  i  fedeli  alle  preci  d< 

I  fratelli  e   le   suore  entrarono 

fila  separate  nelle    due   vaste   sa 
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:      più   non  ne    formavano   rh'  una  sola ,  es- 

^-^  sondo  stala  spalancata  la  porta    a  battitoj. 
^     Qualche   fanale  sospeso  alle  pareli  di  di- 
a.'  stanza    in  distanza  riverberava  una   luce 
■^    fievole  e   tremolante  su   questa  folla  biz- 
::j  ^arra .  Gli  uomini  e   le  donne  formavano 
;    iielle  respeltive  loro  sale  due  colonne  al- 
7    lineate,  alla  di  cui  fronte  trovavansi  snhie- 
jr2Ltì  gli    anziani.  Mediante  siffatta  dispo- 
sizione di    cose    erano    i  giovani  preser- 
vati   dagli  sguardi  indiscreti  e  dalle  loro 
conseguenze ,  non  che  dai  pericolosi  pen- 
sieri .   troppo  frequenti   forse   nelle  con- 
gregazioni ortodosse. 

Di  lì  a  non  molto  il  profondo  e  re- 
•verenziale  silenzio  dell'adunata  venne  in- 
terrotto da  un  grido  generale,  nel  quale 
tutte  le  voci  sembravano  simultaneamente 
recate  a  dispiegare  tutta  la  forza  della 
quale  erano  suscettive.  Venne  questo  gri- 
do susseguito  da  un  inno  ,  ma  cantato 
d*  un  tuono  sì  alto  ,  e  con  accenti  sì  dis- 
sonanti e  variati  (  giacche  dar  non  sa- 
prebbesi  il  nome  di  musica  a  siffatto  fra- 
stuono ) ,  che  impossibil  cosa  rendevasi 
il  poter  distinguere  altra  parola,  eccel- 
tone    «   madre  nostra  ^  e  madre   Anna  » 


del  coro.  11  canto  era 
UD  movìiDi^ain  egtiule  e 
al  veder  de'  profani  , 
fasfo  dt  minuetto  de' bai 
Questo  cbiasso  assorda 
mento  regolate  TCnnera 
yunlo  ehe  l' assemblea  , 
in  ossa  dal  meiletimo  isti 
p>ù  profondo  «ilensio. 

Stavano  tutti  iiumobil 
te  statue  quando  Harri. 
■  Fratelli  e  sorelle,  la 
questo  giorno  tende  ; 
cielo  un  dono  speciale;  i 
il  cuor  vosti'o,  e  vivifii 
de,  egli  è  opportuno  i 
niente  i  santi  uomini  e 
tica  legge  ,  clie  ,  giusti 
praticarono  la  preghiera 
ttaata.  -  Suore  mie,  rii 
-  Miriam  la  sorella  d'j 
prima  profeteiìsa;  allori 
trionfo  di  gloria  del  Si 
giziani  prese  un  crmbai 
tutte  le  donne  delia  \r.fi\ 
e  la  segtiiUi-i'Do   ua/ita/ 


3fai1oh,    che  recavasi  ogni  anno  alia  fe- 
sta   del  Signore    per   danzare  alle  dan^ 
z#»  ;  -  ed  il    re  David,   il  quale  danzava 
dinanzi    all'arca  dell*  alleanza  ;    di  modo 
che  Michal,  il  profano  Michal  lo   spregiò 
in   suo  cuore  ,   siccome    in   questi    tempi 
moderni  noi  deride  il  popolo  del  mondo, 
e    calunnia  la  fatica   del  nostro  culto.    » 
«   Fedeli ,  a  voi  non  è  mestieri  ripetere 
che  il  re  salmista    le  sue  azioni  giustifìra 
colle   sue    parole,    e  die    esorta  i    figli 
delta    legge  a  lodare  il    Signore   a    suo- 
no di  cembalo  e  coWe  danze ,  a  celebrare 
il    suo   santo  nome  colle  danze,  Salomo- 
ne, organo  della  sapienza,  ne  insegna  che 
v'  ha  uù  tempo  |)er  la  danxa  ,  e  certo   ei 
non  intenderà  parlare  di  quelle  mondane 
allegrezze  nelle  quali  un   popolo  carnale 
sacrifica   a' suoi    idoli.  •  Il    santo  profeta 
Geremia  non  predisse  e^li  l'esistenza  della 
nostra  società  con  queste  memorabili  pa- 
role:  «  Allora,  si  vedrà    la  vergine  leti- 
ziarsi nella  danza  ;  giovani  e  vecchi  dan  - 
zeranno    insieme?  »  Oh!  non  è  per  quei 
balli  mondani  che  predizione  siffatta  può 
verificarsi.    Quivi    il  giovine   non   danza 
coli'  attempato  suo  fratello  >  ma  sceglie  a 
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ai.e  ix^>ilXff  falliche  spcrìtii.i5  di  qnri 
poetar  iÌL  pcrs«7Ba ,  di  q««*  noti  Uh 
di  q*ì<*peK»ni  bnpfxri  (ìeHa  lor  km 
.  LÀ  «rifuso  profeta,  dice  altroTc  : 
T«r;^óie  d"  Isra«{«  ^  ta  sarai  ancora  d 
rata  àA  ccmb-ilo ,  e  tripadicrai  i 
ébàmze  7   > 

Qm  Renbn  fipce  posa  ^  sia  percb< 
]c9BC  risrerc  il  £ato,  sia  perchè  si 
'va»ie  csòicata  Ta  fonte  delle  sae  < 
xioni;  e  F assemblea,  senza  impriiso 
alcnn  sc^no  ostensibile  ^  ma  appare 
mente  per  m  noto  spoataneo  ed  a 
cornuBe,  ruppe  i  filari,  e  si  dlspo 
coppie  ,  gK  actzìani  dinanzi  a*  gioraa 
scepoli.  ed  i  firaleUi  e  le  sorelle  fec 
in  qae:>ta  ordinanza ,  una  process 
danzante  alf  intomo  di  o^i  stanza. 
mezzo  dì  ciascuna  de4e  safe,  scorp 
un' gruppo  ài  firateili  e  di  saore  mane 
fortissime  grida,  e  destinati,  a  qnei 
parerà ,  a  comporre  T  orchestra  ,  i  < 
ii,  simili  ad  altrettante  trottole,  I 
vano  continue  giravolte  intorno  al  ] 
prio  a^óe  ,  di  modo  ad  aver  sempr 
faccia   volta    verso  la  processione. 
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Procedea  questa    d*  un  passo    uniforme 
ed  a  riscosse ,  quasi    fosse    composta    di 
^ati   automi  ,   levando    ciascuno  ,    e  la- 
nciandosi macchinalmente  cader  penzoloni 
fe  braccia.  I  loro  movimenti  monotoni  e 
Solenni,  lo  stupido   aspetto  presentavano 
^li  piacevole  contrasto  con  quelle   turbe 
'^stanti  che  s' incontrano  in  quelle  mon- 
dane ricreazioni,  nelle  quali  la   gioventù 
i.  slancia  leggerissima  verso  la  danza  con 
In    piede  lieve   come  V  aere. 

Cina   sola   persona   trovavasi  in    questa 
isseniblca  la  quale  governata  fosse  da  sen- 
timenti naturali,  e    si   era  questa  Kiuilia , 
::lic,    per  conformarsi   agli  ordini    severi 
ileìla   zìa,   s'era   recata,   o   per  dir  me- 
irlio  crasi  lasciata  trascinar  nella  sala;  ma 
iiica^Kicc     di  prender  parte    alla  strava- 
gante cerimonia,  incapace  pure  di   sop- 
j>ortare  il    proprio  peso  ,  era  caduta  sulle 
ginocchia   dinanzi    al    vano  della  finestra 
])resso  la   quale  trovavasi  collocata;  il  di 
lei  cappello,    riversatosele   dal   capo,    le 
era  rimasto  a  canto  snl  pavimento;  i  suoi 
bei    capelli    le    discendeano    ondi.'ggiand 
per   le    spalle  e  pel  collo ,   e  si   era  na- 
scosta la  faccia  fra  le  mani  ;    sconvolta , 
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pallida,  tremante  era  ella  ri 

b\o  atteggiamento  sino  al  ] 
disponendosi  in  processione 
la  si  vide  esposta  ad  ogni  s^ 
il  delinquente  che  sta  in  att 
pria  sentenza. 

Susanna  ,  la  quale  noti  • 
accorta  come  la  nipote  più 
se  a  fianco  ,  sperava  la  si 
nella  «uà  stanza,  e  che  inav 
he  staU  la  di  lei  sparizione 
damo  eh'  ella  procacciò  e 
turbamento  dell'animo  suo. 
spettacolo  si  umiliante  e  sì 
le  si  offerse  allo  sguardo, 
fiamme  che  le  infocavano 
pallide  d'ordinario,  gl'incc 
si  tradivano  l'afflizione  che 
va  ,  e  tutto  che  possedev 
avrebbe  dato  per  iscansare 
duta  allieva  l'infortunio  e 
esposizione  ,  ma  impossibil 
il  lasciare  il  proprio  poalo 
ed  i  discepoli  trascoii'ean< 
marcia  cii  colare  vicino  ad 
piestai'vi  altro  segno  di  atte 
iuori  di  una  Un^uida  occhia 
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Yani  fratelli  ed  i  fanciulli  ,  mal  atti  an- 
cora a  domare  la  propria  curiosità ,  l'af^ 
fisavano  per  quanto  pofeano  averla  in 
vista.  Tutto  ad  un  tratto  la  processione 
sostò,  ed  Harrington,  uscendo  dalle  fi- 
la y  si  pose  a  danzare  da  solo  con  im- 
peto incredibile;  s'arruotava  egli  intomo 
a  sé  stesso  come  un  paleo  ,  cui  la  sua 
persona  non  lasciava  in  quel  momento 
di  aver  qualche  rassomiglianza  attesa  la 
celerità  de'  suoi  giri  ;  continuò  egli  sì 
violento  esercizio,  ed  appressandosi  po- 
scia ad  £milia  sul  di  cui  capo  sovrappo- 
se una  mano  :  -  a  Egli  è  a  me  ,  fratelli 
e  sorelle ,  disse  egli  ,  cui  è  assegnata  la 
cura,  cui  viene  accordato  il  dono  di  strap- 
pare questa  preda  a  Satana.  Opra  si  gran- 
de compir  non  puossi  che  in  una  parti- 
colare conferenza  ;  nella  quale  le  parole 
di  censura,  di  saggezza  e  di  convinzio- 
ne scorreranno  dalla  mia  bocca  come  le 
acque  che  la  verga  di  Mosè  fece  zam- 
pillar dal  macigno.  Non  temer  di  nulla, 
giovane  verginella  ,  non  tremare  .  non 
istare  a  perder  coraggio.  Il  demonio  al- 
lenterà i  S"oi  lacci,  e  tu  scintillerai  nuo- 
vaii.ciite  come  und  :kteUa  bnUanle  wx  mez- 
zo ai  fedeli.  » 


Allottò  in  siWnzio  V  assemblea  il  n- 
sultato  della  straordinaria  fatica  dìReii- 
ben  ,  e  si  disperde.  Susanna  ,  senza  indi- 
rlgcre  uoa  ^ola  interroj^azione ,  od  una 
sola  liprensìone  ad  Emilia  ,  la  con- 
dusse alla  sua  stanza ,  nella  quale  trascor- 
se a  lei  d*  accanto  una  lunga  notte  nel- 
le lagrime  e    nelle  preghiere. 

Air  indomani  cominciò  Harrington* 
e  continuò  per  alcuni  giorni  i  suoi  secreti 
abboccamenti  con  Emilia.  Si  restrinse  1 
sulle  prime  alle  pailicolari  dottrine  del- 
la «Ita  setta  ,  ed  ascoltavalo  Emili' 
con  sun)ini^:>ione ,  ma  più  vi  prestaTi 
attenzione  ,  più  stintiva  ella  accrescere 
la  di  lei  avversione  per  quost:  dogmi. 
Si  pose  egli  in  seguito  a  provarle  che 
i  lacci  ,  ai  quali  tcnevala  il  demonio , 
non  p(.foviino  sciogliersi  che  in  quanto 
ella  arconsentiiebbe  a  lasciarci  governare 
dalla  di  lui  saggezza,  ed  a  lasciarsi  gui- 
dare da*  suoi  lumi,  flmilia  sospirava ,  e 
piangeva  senza  provarsi  ncuimeno  a 
risj  fondergli. 

*  Beli  presto  però  assnnse  egli  altri 
modi,  raddolcendo  talvolta  le  sue  ii- 
luostrauze  con  un  elogio,  o  frammischiando 
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,   un    lusinghiero    complimeftto   a'  suoi  «r- 

visi ,  e  lasciando  intravedere  fra  le  ombre 

Un    disegno*  che  non  s*  arrischiava  ancora 

a   mettere  in  i»iena  luce.  -  Emilia  ciò  non 

di    nieno    continuava    ad    ascoltare     con 

rassegnazione.    Erasi    ella    sempre     fatta 

clistinguere   per     ingentiità  ,    dolcezza    e 

ìiontà  di  cuore,  ma  non  mai  per  la  vivezza, 

o    la    sagacità  dell*  intendimento  ,    ed    il 

suo    spirito  inoltre  era    stato   di    recente 

indebolito  dalla   dolorosa  lotta  de'  senti- 

jnenti    della  natnra  colle  sue  erronee  idee 

di  dovere;  ne  debbe  quindi  recar  sorpresa 

se    nulla   diffidenza  le  venne  sulla  })robilà 

di    Harrington ,  e    se    niun     sospetto    le 

diedero  a  concepire  le  accorte  insinuazioni 

ci»*  ^gli  avventurava   frammezzo     al     suo 

ITI  istigo  eloquio. 

Di  siffatto    passo   prosegni  esso  a  pre- 
pararla gradatamente   alla   proposta    che 
le    riserbava  ,  punto  non  dubitando    che 
V  avrebbe   essa  adottata   alla    per    fine  ; 
giacché  Reuben ,  siccome  la  maggior  parte 
degli  uomini  profondamente  ipocriti,  non 
aveva    fede     nell'esistenza     della    virtù; 
pensando   all'  opposto   che  gli  uomini  in 
.apparenza  i  più  iutegri   ed    i    più    retti 


^t  torcere  **,^ieote  fi^^^^a.^ 

P*"  TSvt   *-*<  aere  K««'" 
»»«'»"'*  .fVwolse  *  baitele 

****"' «colpo.  ,,x    neAla  s»' 

'"'Tóude   crederle,  -  q»; 

.aana   o"  ,  ^^e  traccia  s'*^    ,,     ^on« 

"trX  essa  mesta--  «  J*  ^.  ,„ac 

pelare  s^^l»  ^^eì  ,eder  U  nipote  rui 
^che  provava  nei;      „i. 

da  sola  a  «"'Vre  presso  la  sua 
•"  Barriogton  ^f  •  Jy^andole  U  ma 

j»  adEniil.a,«P;8     .^^^^^    allo 

l,e.ù  ctc  oon  avev 
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anco  arriscliiata  ),  senza  ponto  sgomentarla 

a jr  innocente  sguardo  di  sorpresa  e  di 
curiosità ,  che  quella  bella  sventurata 
gli  volse,  le  disse  con  un  accento  di  Toce 
il  più  mellifluo  che  le  venne  fatto  di 
assumere  :  -  «  Voi  siete  una  ben  degna 
figliuola ,  Emilia  ,  un  vaso  éC  eleziunt  ^ 
un  vaso  destinato  a  compiere  ben  alto 
ministero;  ^  se  veniste  gittata  nel!'  ardente 
fornace  y  ei  sarebbe  per  escirne  piùpuia 
dell'  oro  cimentato  sette  volte  al  crogiuolo^ 
-  L'  istrumento  di  predilezione  debb'  es- 
aere lucente  e  temprato  alla  fucina  delle 
tribolazioni.  Ridestatevi ,  giovane  vergi* 
sella ,  ridestatevi ,  e  contemplate  la  carriera 
eh'  io  sono  chiamato  ad  aprirvi  ;  questa 
carriera  che  percorrer  dobbiamo  insieme, 
giacché  non  ci  vien  assentito  il  rimanerci 
più  a  lungo  siccome  semplici  scòlte  sul-- 
le  mura  di  Sion.  La  voce  ne  impone  di 
avanzarci  animosamente  pel  campo  deh* 
inimico.  » 

a  Prestate  attento  orecchio  mentr'  io  mi 
accingo  a   disvelarvi   la   rivelazione    che 
venne  accordata  alle  mie  fatiche,  -  £i  mi 
'  fu  dimostrato  esser  noi  destinati  ad  esegui- 
re iosieme  un*  opera  grande  ,  a  volgerci  p 
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ed  a  nvolgt^rri  insino  a   clic    ginngiair 
a    compire    la    conversioue  dell*  Unive 
so.  » 

Un  fievole  barlume  de'  suoi  diseg 
balenò  agli  occhi  di  Emilia  e  la  t 
ma  frammischiossi  allo  stupore  nel  qii 
ie  non  era  rimasta  insino  allora  di  affi 
sfire  Harrington.  S'  avvide  egli  com*c 
sa  paventasse,  proseguì  senza  sconipor 
-  «  gli  Israeliti  ebbero  il  comando  di  s] 
gliare  gli  Egizj;  ed  a  noi  è  permesso,  ? 
zi  imposto  di  profittar  del  guadagno  |^( 
spetta  del  pari  a' vostri  fratelli  ed  an 
per  agevolare  il  successo  della  nos 
snnta  missione,  ed  avere  un  guiderdf 
alle  nostre  fatiche.  Una  somma  cr 
sidcrcvolc  posta  sul  banco  di  Albano 
attende.  -  E^li  è  del  dover  nostro 
lasciar  ciò  ignorare  per  qualcbe  teir 
a'  nostri  fralelii  e  alle  nostre  sorelle;! 
non  son  dessi  ancora  preparati  al  gr; 
de  avvenimento.  Segreta  dcbb'  esserf 
nostra  partenza,  -  d  u*ante  lanette, -q 
sta   notte    medesima.   » 

Attonita,     sg(unei;taia,   e    tuttavia 
certa,  non  potè  Emilia  formar  j)arol.» 
gli  orchi  suoi  sbarrali,     fi^i    in     Reul 
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reva     schizzar    le    volessero  dalle  oc- 

iiije. 

«    Cosi  vezzosa  fanciulla,  -  prosegui  egli 
inoscendo  la  cagione  della  di  lei  taci- 
'Tiità  ,  -  restate  dal  tremare,    che    più 
n   avete  verun  subbietto  di  temere.  Noi 
biamo  pur  anco  una  dispensa  più  la- 
giacche  rientrati  appena   che  fossimo 
l'I  popolo  del  mondo,  ne  'darebbe  per- 
?sso  lo  sposarci  col  ministerio  d*  uno  de* 
ji  sacerdoti.  «  -  Insino  a  qui  le  intenzlo- 
di  Reuben  non  avevano  che   parzial- 
;nte  colpito  V  intelligenza    di  Emilia  , 
volte  com'  erano  da   una    caligine    di 
3iire    frasi    delle    quali    ei  si  era  ac- 
rtamente  servito;  ina  le  ujtime  sue  pa- 
le, e  lo  sguardo  goffamente  tenero  che 
aveva  accompagnate,  si   furono    come 
tocco  d*  Ithuriel.  -  Smascherato  era  il 
lei  persecutore,  presentavasi  in  sua  ve- 
Incc.  Strappò  essala  sua  mano  da  quel- 
di   Harrington ,  e  corse  verso  la  porta 
?tt«ndo  profondi    sospiri.  -    La   porta 
aperse,  ed   entrò  Susanna. 
«  Deh  !  per  pietà  ,  salvatemi  ,  togUe- 
mi  da  questo  luogo  !  »  -  gridò  la  pò- 
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^cTa.  giovine  y    attenendosi    affa  zm  e^ 
tutta  la  forza  di  che  era  capace. 

«   Che  vuol  dir   ciò  ?  -  chiese  Sus^^ 
na,    lanciando  un*  occhiata    ad    Hamn-fr!? 
^on.  -   Avreste  voi    avuto   l*  audacia  dir . 
insultare  questa  tenera  innocente?  -  A^ 
chetati y  Emilia;  figlia    mia,  acchetati.* 

a  Dimettete  quel  tuono  severo,  o  so- 
rella ,  -  rispose  Harrin^ton  col  massin» 
sangue  freddo  ,  e  vi  dirò  tutto  quasto 
passò  fra  noi.   » 

«  Dite  -  riprese  ella  senza   nulla  sidì| 
nutre  delia  rigidezza  de*  suoi  lineameoti, 
'  parlate ,  e  ricordatevi  che  da  questa  af- 
flitta ,   che  non  profferì  mai    una  men- 
zogna al  mondo ,  saprò  se   dite  il  vero.  > 

«  Lamia  parola ,  replicò  Harringtoo, 
avrà  più  credito ,  inspirerà  maggior  fi* 
danza  fra  *1  popolo  che  non  quella  di  c(h- 
testa   misera  peccatrice  abbandonata.  • 

«  Ciò  può  essere  ,  Reuben ,  ma  ei  non 
sarà  così  meco:  sbrigatevi  dunque,  e  par- 
late il  vero,   w 

Havvi  nella   risoluzione  di  una  perso- 
na   virtuosa    tal  mortale    possanza ,  cui  i 
Y  uomo ,  pur  anco  il  più  vizioso  ,  sa  re- . 
«istere    difficilmente.    Conobbe    Reubea  ( 
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iìi*  ci  non  poteva  più  nulla  nascondere, 

xè  negare ,  e  che  il  meglio  che  avesse  a 
Tare  si  era  di  dire  la  verità ,  e  di  ab<- 
DeUìrla  colla  vernice  della  più  lodevole 
Intenzione  che  la  sua  mente  sapesse  sug- 
gerirgli .  Disse  adunque  che  ogni  suo  sfor- 
zo per  istrappare  Emilia  al  potere  di  sa* 
tana  era  stato  insino  allora  infruttuoso  , 
e  che  alla  suora  anziana  ben  doveva  es-- 
ser  conto  come  egli  avesse  sudato  gior- 
no e  notte ,  il  tutto  indarno ,  e  senza 
produrre  in  questa  figlia  diletta  il  me- 
nomo segnale  di  vita. 

«  Questa  mane,  disse  egli,  erami  stato 
inspirato    dallo  spinto   di   provarla   con 
una  tentazione,  onde  riconoscere  insino 
a   quale  punto  la  si  stesse  sotto  il  do- 
ni inio  dell'  inimico ,  o  per  liberarla   al- 
meno dal  muto  demone  che  V  invasava,  » 
-    Fece  allora  una  particolarizzata  narra- 
zione di  tutto  quanto  aveva  detto  ad  £- 
milia,  intralasciando  però  del  far  parola 
de' suoi  disegni  sui  fondi  pecuniarj   della 
società  ;    giacché    davasi    giustamente    a 
credere,  che  la  mostruosa    proposta,  per 
esso  fatta  ultimamente  ad  Emilia ,  avesse 
iscancellata   d*\ÌSL  di   lei  memoria  cifcu- 
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stanza  siffatti.  -  «  Ed  ora  ,  suora  mia, 
disse  egli  terminandii,  credo  che  la  to- 
stra  coscienza  ben  debba  dirvi  come  al*- 
biate  portato  sul  mio  conto  nn  giudici» 
temerario  ;  cbe  in  voi  la  natbra  trioti 
della  grazia  in  guisa  tale  da  travolgervi 
nel  più  grande  acciecamento  ;  e  che  ^ea- 
tirete  conseguentemente  com*eisia  dover 
vostro  di  lasciare  questa  giovane  ed  in- 
esperta fanciulla  al  minìsterio  cbe  n« 
renne  affidato.  »  1 

«r  Non  mai,  non  mai  ,  rispose  Susan- 
na con  fermezza ,  a  troppo  duro  gover- 
no fu  ella  di  già  posta  ;  la  natura  e  la 
grazia  parlano  entrambe  a  di  lei  favore, 
o  Reubén  ,  ed  entrambe  riclamano  per 
lei  un  trattamento  più  mite.   » 

«  Ma  ,  o  donna  ,  ed  il  dono  conferi- 
tomi? » 

«  Anch'  io  ho  un  dono  ,  o  Renben  t 
ed  avrete  il  sangue  che  circola  più  vici- 
no al  mio  cuore ,  anzi  che  io  accoasenta 
a  confidarvi  ancora  questa  noisera  inno- 
cente. -  Ei  non  vi  fa  d'uopo  elevar  li 
voce  nella  congregazione  ,  né  mormorar 
tra  i  fratelli.  Pensate  cbe  sono  vostra  an- 
ziana, o  Renben,  che  non  v' è  tempo... 
e  cbe  so2>petlo  lorte  di  voi  f  »» 


Lo  sguardo  determinato,  rol  quale 
»va  Susanna  accompagnate  siffatte  pa- 
e  ,  represse  il  bollore  di  Harrington, 
cìic  non  ebbe  T  ardire  di  avventurare  una 
posta  ,  e  ,  soffocato  uu*  tiuprecazione  , 
ontanossi  a  digerirsi,  come  più  le  pia- 
nse,  la  sua  mortifìcazione  e  la  sua  rab- 
i. 

Non  trovò  Susanna  prudenziiile  lo 
iiiger  ])iù  oltre  appo  Emilia  la  confi- 
iiza  de*  sospetti  da  Harrington  inspira- 
2  ,  ma  la  sottopose  ad  un  accurato  Iri- 
•rogalorio.  Confusa  Emilia  dalla  sollì- 
imprudenza  di  Reuben,  debole  ,  sfi- 
l::i ,  più  non  rauimentavasi  altro  ,  in- 
or  quello  che  aveva  di  già  ripetuto  al 
spetto  dell'  anziana  sua  suora. 
A  malgrado  il  raccozzamento  della  te- 
inoiiianza  di  questa  ingenua  donzella 
>ir  istoria  da  Reuben  raccontata,  pos-- 
tieva  Susanna  trop])a  accortezza  per 
sciarsi  abbacinare  dal  colore  che  quel 
a  teli  o  ij)ocrita  aveva  voluto  dare  ai 
iscorsi  da  esso  tenuti  a  q'iell'  innocen- 
2;  e  siccome  da  lungo  tempo  nodriva 
ssa  in  cuore  a  di  lui  riguardo  una  dif- 
dcnza  ed  una  ripugnanza  che  ogni  giorno 
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